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DESCRIZIONE
DELLA CITTA*

DI MILANO.
TOMO QUARTO.

* s

Croce di San Materno
al Carrobio .

LA retta Strada , che dalla Bafilica

di San Lorenzo conduce al centro

della Citta è chiamata dal Volgo
Carrobio,e da alcuni altri con no-
me più proprio Corrivio, la di cui

determinata fpiegazione fi raccoglie dal Puri-
celli nelli fùoi Monumenti, che cosi l'interpreta:

Via ab EcclefìaSanfliLaurentii ad S. Ambrofii9
dicitur Via Carraria , unde poflea Carrubium;
vai' a dire , che pel frequente concorfò de"
Carri , che qua conducono varie forte di co-
meftibili » abbia ricevuta tale denominazione 9

mentre ancora a' di noftri vi fi vendono er-

baggi , frutte , ed altre vittovaglie per como-
do di que' vicini Abitanti ; e per tal maniera
Tomo JK A fi
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iì refe proprio di quefta Porta il nome appel-

lativo delle altre fomiglianti itrade ,. corrifpon-

denti alle antiche Mura delia Città , come G.

ricava da' libri delle Triduan e Litanie, ne' quali

vengono nominati Camtlnwn Porta Vercelli-?

nee , Carruòium Porta Nova &c. : In quefto
luogo-, comecché frequentato dal Popolo, fe-

ce San Carlo eriggere nel mefe di Ottobre».

del 1577. una Croce fotto il padrocinio di

San Materno noftro Arcivefcovo, e col Milte-

rìo della Paflìone di Gesti Criito , quando fu

egli efibito al Popolo Ebreo eoa le parole :

Ecce 'Homo

.

Fu pofeia nel Secolo preceduto rialzata

con maggiore vaghezza quella Croce a fpefe

degli Ascritti alla medefima , ed è fidata" fó-

pra piediitallo , che forma co' fuoi gradini

quattro Altari , con Pilaftro fuperiore lavora-

to di fina pietra , che foihene alcuni Angioli

di bianco marmo , li quali rapprefentano di

portare in trionfo il Venerabile Velltllo della

comune noftra Salute , e ne furono gettate le

fondamenta nell'anno 1558. , cavandotene la

notizia da una Iscrizione tagliata a' piedi della

medelìma Croce :

Pofuit primum lapidcm

Antonius Vrracius , dittus Botta ,

Anno MDCLVIII.
Nel fito corrifpondente, ove ita eretta l'ad-

ditata Colonna ,
prima che diftrutta fotte per

co*
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tornando di Friderigo I. Imperadore quefta^

Città , vi era la Porta ,
per cui fortivafi dal

recinto delle Mura , e chiamavafi , Porta Ti-

cinese , come addietro fcrivemmo . Era quefta

da alcune vicine Torri difefa , ed aveva alla

fua guardia la Compagnia de' Cittadini , che

in efla abitavano , uniti fotto la Bandiera di

color bianco -, come fcrive Bernardino Corio

nella prima parte della Storia Milanefe, afTe-

gnando ad ogni Porta li fuoi refpettivi Veffilli :

La Porta , nominata Romana 9 aveva li fuoi

Soldati fotto del Vefjìllo Rojfo ; la Ticinefe al

Bianco ; la Vercellina al Balzano ; la Co-

masca al Tairbellato , ovvero al Svaccato Biance

e Rojfo-; ?& Nuova fotto del Leone Bianco ;
#»

l'Orientale del Nero .

Sopravanzò alla comune demolizione del-

le fortificazioni di queita Citta una Torre-
contigua alla mentovata Porta , che fino a*

noftri tempi vien chiamata la Torraccia , o fìa

la Torre de
1

Malfani , forfè lafciata in piedi ,

come crediamo , perchè vicina ad uno Spe-

dale', in cui fi curavano molti infermi; di que-
fla ancora a' noftri tempi fé ne vedono alcuni

indizj , benché ridotta ella fia in figura di Ca-
fa , ed abbellita con finefire , nel luogo ove fi

venera dipinta fopra il muro una divota Imma-
gine di Maria Vergine de' Sette Dolori , co-

perta di vetri foftenuti da un'Altare di legno.

Ciò lo conferma ed illuftra il Carino nel Cat-

A 2 talogo
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talogo delle Chiefe diftrutte colle fottonotate

parole : „La Chiefa e Spedale di San Mater-

no fi trovavano in Carrobio di Porta Tici-

„nefe per andare a Santo Ambrogio , vicino

„ad un'Immagine della B. V. Maria de* Sette

f , Dolori ; ed ancora fi chiama la Cafa di San
Materno , o fia de'Malfari.

Non molto lungi da quefto Altare era il

luogo, ove li noftri Arcivefcovi nella Dome-
nica delle Palme lavavano un Lebbrofù in—

memoria di quello , che fu rifànato da Santo

Ambrofio , affi/tendo a tal' opera di carità al-

cune perfone difcendenti dalla itirpe del gua-
rito Lebbrofo , come racconta il Beroldi nel

fuo Ceremoniale Ambrofiano (a) , accompa-
gnando ancora l'Arcivefcovo li Parrochi di

San Michele al Duomo, di San Giovanni alla

Conca , Santo AlefTandro , San Calimero , e

San Pietro in Campo Lodigiano con altri

quattro Preti della Bafilica eh San Lorenzo .

Di quefta si folenne, e divota fonzione ne dà
piena notizia il citato Beroldi ; ma per addat-

tarci meglio all' intelligenza di tutti , riferire-

mo alcuni verfi ferirti nella lingua Italiana, e

riferiti dal Puricelli (b) , ne' quali l'Anonimo
Poeta racconta alcuni fatti di Angilberto (Pu-
fterla) noftro Arcivefcovo :

I£_

{a) Berold. mouufcriptus in Bihliotbeca Capititi: Metro-
politani .

(b) Furiceli. Momcm.BaJtlica AmbroJ
1

, arp.$ i . fag.y^.
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Il dì folennt , che fi celebrava

D* Olive e Palme » con gran procejjtone

A San Laurentio dal Domo fi andava .

Giunto il Paflore qui , fece il Sermone

Al Popol > dando rami benedetti

A* Sacerdoti con divozione .

Dalle Columne ufeito , non refletti ,

Su un Cavai bianco , ivi coperto d'oro 9

Montò , che attento par
9

ognuno afpetti

.

Un Raudenfe (a) veflito a vari in Choro 9

Con guanti in mano alla briglia camina ;

Seguia la plebe fot col Conceftoro

VArcivefcov con Croce Criflallina >

D* Olive e Palme quaV era adornata ,

Segnava bumile qualonche s'inchina .

Li Chierici venian a lenti pafiì

Cantando , e 7 Popolo feguia con Palme ,'

Né tal folennità nel Mondo fajffi .

Pervenuto il Paflor dove il Leprofo

Debbe lavarfe y
e tantar foleva

La Me/fa , e ritornar a Tuo riputò , te*

In tal luogo , detto de* Malsani » afpef*

tavalo l'Abate di Santo Ambrofìo accompa*
gnato da Diaconi e Soddiàconi in abiti Ponti-

ficali , a* quali rArcivefcovo dava in dono
una gran Palma , ed una grofla Trotta ; poi
da quelli preceduto con Inni e Canti profe-

guiva il fuo cammino verfo la Chiefa di Santo
Ambrofìo, nel di cui atrio feendeva dal bian-

A ? co

\a) che dilla Fervigli* 3JTtfI
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co Cavallo e portavafi all'Altare maggiore^,
ove celebrava fòlennemente la Sanra Meflà*

:
,

Num. 124,

Di San Vito al Carrobio ,

Parrocchia .

QUefta Chiefa
,
perchè porta in una Con-

trada proflìma al Carrobio , fi chiama
- comunemente di San Vito al Carrobio ,

dando efFa poi il nome di quefto Santo alla—

ftefla Contrada , in cui fi ritrova . Ebbe pri-

ma il titolo di San Salvatore , alla quale nel

Lunedi della Settimana , chiamata dal Rito

Ambrofiano, Autentica , e comunemente col

nome di Santa , fi trasferivano gli Arcivefcovi

per lavare un Lebbrofo colle flefTe ceremonie,
colle quali lavavanné un altro nel giorno pre-

cedente in vicinanza della Torre oe' Malfani ;

dovendofi correggere ciò, che fcrive il Tor-
ri , il quale confonde quefte due funzioni , ri-

ftrignendoie ad una fola , mentre il Beroldi

di fopra citato chiaramente afferifce : Archie-

pifcopus quotannis Feria fecundd Authenticat

fiebdomada lavava il Lebbrofo in EccUfìcUà

Sancii Salvatori!
,
qua foftmodum ditta fuit

Sancii Viti .

Per
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Per qual motivo fiale poi ilato mutato il

titolo di San Salvatore in quello di San Vito,

non lì è ritrovato alcun documento , che ce

ne dia notizia ; laonde Conviene credere , che

per qualche Reliquia di quello Santo in effa

collocata , od in occasione di rifabbricarla le

ila llato l'antico nome mutato %

In quella Chiefa > là dì cui Parrocchiale

meditava San Carlo di aggregare ad altre»,

due vicine > voleva riporre la Confraternita

di San Gottardo , che fu poi trasferita , col

progrelfo del tempo , in Santa Caterina al

Ponte de' Fabbri dall'Oratorio di Maria Ver-
gine de* Sette Dolori pollo di mezzo fra il

Tempio di San Lorenzo , e quello di Santo

Aquilino ; ma prevenuto dalla morte non ha1

potuto condurre a fine il premeditato difegno.

Dopo elfere itati per qualche tempo al-

bergati nella loro Cafa da due fratelli della_*

famiglia Alemana , che poi vellirono l'Abito

della Compagnia di Gesìi , alcuni Padri Ge-
suiti , fi ricoverarono in quella Chiefa , ove
dimorarono finattanto , che fu loro dato il Col-
legio di Brera, e la Cala ProfelTa di San Fe-
dele : Con la fcorta ed ajuto di quelli Padri
die qui lo flelTo Santo Cardinale principio al

celebre Seminario de'Cherici nell'anno,
1 564.,

che poi fu ampliato, e dato in cura agli Ob-
blati di San Sepolcro , come riferifce Carlo-
francefco Orlino della Congregazione degli

A4 Ob-
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Obblatì , ed Arciprete pofcia della Bafilica di

Santo Ambrofio. Col progreflb del tempo fu
aflegnata quefta Chiefa colla carica della Cu-
ra d'Anime alli Monaci Camaldolefi di San_
Romualdo , a' quali fece libero dono di una
Cafa contigua Gianfrancefco Sitone Architetto

Ducale , perchè ivi più agiatamente dimoraf-
fero; ma non eflendo quella fola Cafà capace
per la loro comoda abitazione; e venendo lo-

ro proibita la erezione di nuova fabbrica»,

,

abbandonarono quefto luogo, e panarono alla

Chiefa di San Criftoforo pofta fuori di Porta
Ticinefe vicino alle fponde del Navilio di
Gozzano, ove dopo avere dimorato per qual-

che tempo furono dal loro Generale richia-

mati da quefta noftra Provincia allaTofcana

.

Nel principio del Secolo panato fu ripa-

rata quefta Chiefa dalle ingiurie arrecatele

dall' antichità , e toltile d'avanti li mucchj
d' ineguale terreno , fu ridotta in quella for-

ma , che di prefente fi vede , affai più ampia
della pattata , benché formata di una fola-.

Nnve , in ordine Ionico con fette Altari , com-
putandofi 'ancora il maggiore , ove fi fcorge

un belliflìmo Quadro , che rapprefenta Maria
Vergine col pargoletto Gesù , e San Giufep-

pe , dipinti da Sebaftiano Ricci Veneziano

.

Coli*.
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Num. 125.

Collegio de
y

Santi Simone
f

e Giuda .

DAlla mentovata Croce del Carrobio at

Ponte de' Fabbri apre il cammino una
affai lunga ed ampia Contrada , che

porta il nome di San Simone , appunto per-

chè alla metà della medefima Ci trova a mano
manca una Chiefa e Collegio di Giovanetti»

dedicata l'una alli Santi Appoftoli Simone , e
Giuda , e l'altro detto de'Taegj , come in-«

appreffò vedremo .

Terminava in vicinanza di queita Chiefa

il gius Parrocchiale dell'Abbazìa di San Vin-
cenzo in Prato (a) y ed era il Collegio , di
cui parliamo , altre volte Priorato de' Padri

Umiliati , che in ella mantennero il loro an-

tico poffèfTo fino a quando fu foppreffa quella

Religione dal Santo Pontefice Pio V. neìTanno

1570. (£) . Rimanendo allora vu©to di Mo-
naci auel Monaftero , e raccomandata a niuno
la cuftodia della Chiefa , vi fu in effb trasfe-

rito il Collegio de* Giovani , flato fundato
dal Conte Ambrogio Tegj , o Taegi , nell'

anno

(a) Caflill. fafcic. VII pag. 141.
(b) Buttar. Rotti. Tom. II. fol. %%%. Bulla 19.
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anno i^o. (ti) entro la Cafa porta di rimpet-

to alla Chiefa di Santa Caterina al Ponte de*

Fabbri, acciocché in queito luogo piti como-
do potettero meglio etfere allevati dodici no-
bili Giovanetti , facendogli il Collegio

,
giurta

la mente dell' Iltitutore, con le entrate a que-
ito fine lafciate , tutte le neceflarie fpefe di

virto e veitito , oltre il mantenimento di Re-
ligiofi Maeftri, che gli artìltcflero nello rtudio

della Grammatica, e Rettorica , Poetica, Fi-

lofofia Morale , Storia , e Teologia , benché
tali icienze , forle per la minorazione delle^

rendite, non vengano piìi infegnate , vivendo
i Collegiali fbtro la direzione di un Rettore

Sacerdote, che tiene il Superiore comando del

Collegio , e la cura della Chiefa vicina

.

Fiorifce al prefer.te querto Collegio com-
porto non follmente di que' Giovani dall' liti-

tutore prefcritti , ma ancora di molti altri
,

che vi fi trasferirono , e fono mantenuti a_
fpefe de' loro genitori, per efTere educati nell

1

efercizio delle belle arti, prircipalmerte nelle

pubbliche Scuole de' Padri Barnabiti, alle quali

fi portano non (blamente ne' giorni feriali per
apprendere le icienze , ma ancora ne' feitivi

,

per frequentare le Congregazioni di Maria_
Vergine .

Ora partiamo alla deferizione della Chie-
fa , che è fabbricata di una fola Nave coru.

foffitte

<«) Caimhilì. Stto.h iìTCbYW. Citìleg.Judic. N. 318.""
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foffitte di legno \ in forma quadrata , avendo

due Altari ,• oltre il maggiore, po/ti entram-

bi a man deflxa ; nel primo fi rapprefenta—

San Giovambatiita Decollato fopra di antica

tela » di cui non fé ne fa l'Autore ; e nel fe-

condo Maria Vergine col fuo Divino Figliuo-

lo in braccio , dipinto da Bernardino Lovini .

Nel femicircolo citeriore della Porta di que-

fla Chiefa fi ofierva dipinta a frefco dal Fiam-

menghino Maria Santiflìma col Pargoletto in

feno > e li due Santi Appoftoli tutelari Simo-

ne , e Giuda

.

Num. 126.

San Pietro in Camminadella
,

Parrocchia

.

QUefta Chiefa Parrocchiale dedicata a!

Principe degli Apposoli San Pietro

- contali nel numero delle cento e quin-

dici istituite da San Mona noftro Arcivefcovo,

che fu eletto per miracolo di uno fplendore*

che gli H vedeva nel volto {a) , dal Popolo
Milanefe nell'anno 19$. di noftra falute; ben-
ché di quefto fentimento noi proteftiamo di

non eflere > fembrandoci troppo ftrano , e-,

ri-

(<*) Baron, Martyrol, f.Idtii Q8ojf.
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ripugnante al verosìmile , che nel tempo , i«

cui dominava ancora la Gentilità , poteflew

un'Arcivefcovo, non che tante , ma né pure

una fola Chiefa fabbricare innanzi agli occhi

degli Idolatri . Per qual cagione le fìa flato

adckttato il nome di Camminadclla , non fi è

potuto ricavare da alcuno antico documento,
che ne manifefli l'origine. Landolfo femore—
Scrittore delle cofe Milanefi avvenute nell'un-

decimo Secolo (a) , fa menzione di un Bofco
di quello nome , al quale fi portò con molti

cani alla caccia Frontone Simoniaco Arcive-

scovo di quella Città, fcrivendo: Qui (Fron-
tone) quidam die , càm turba fuorum militum

fìipatus , ordinatis canibus , (*r venatoribus , ad
nemus ,

quod CAMINADELhA ufque hodie

vccqtur, hijjlt fyc. Non è però da credere,

clic fia in queilo luogo fiata fabbricata la—
Chiefa, di cui parliamo, e che ne abbia per-

ciò ritenuto il nome , come penfano alcuni

Scrittori delle cofe Milanefi , mentre appro-

vandoli , che queflo Tempio folle in piedi nef

r^mpi di San Mona Arcivelcovo , ed Antece£-

f>re di Frontone, non fi può conchiudere—,
che fofle ivi il Bofco da Landolfo additato ;

oltre di che il Puricelli afTerifce , che ancora
a' funi tempi fi trovava fuori di Porta Tonfa,
fcrivendo : adirne fuperefl nomen loci extra~,

Pcrtam Tonfam
, qui dicitur nemus Camma-

della :

i/i) JLniiduIpb. fin. Iti. t. c*f. j.
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della: laonde conviene credere, die per qual-

che altro motivo abbia quefta Chiefa ricevuto

un tal nome .

Fu nftorata dalle antiche rovine ne*tem-

pi del Torri , e rifarcite le mura , che più

non potevano reggerli in piedi , vennero ri-

dotte a quella vaga forma d'architettura , che

al prefente rimirali . EfTa è adunque formata

di una fola , ed -affai larga Nave , con due.-

laterali Cappelle , oltre la maggiore , dietro

alla quale fi vedeva nell'antica Chiefa dipinto

a rrelco il Redentore , in atto di falire dall'

Oliveto al Cielo , ma ade(To vi fi vede un-
gran Quadro , foftenuto da cornice di nero
marmo , in cui il Sacerdote Molina dipinte-,

San Pietro nelle prigioni di Erode , avendo
ancor fatto il Quadro della Cappella a mano
finiilra ; e l'altro della delira , che rappre-
fcnta Gesù Criito , quando porta la Croce al

Calvario , fu dipinto da Carlo Migali Na-
politano .

Ancora l'annetta Cafa del Parroco , che
feri (Te il Torri , eilere allora antica , e caden-
te , fu infieme della Chiefa rifiorata , ed ab-
bellita . A quelto proposto non vogliamo
omettere ciò , che fcriffe il Caftiglione (*)
dell' antica corrifpondenza di amicizia , che^
fèmpre fi conferve» tra quefti Parrochi ed i

Rettori di San Vincenzo in Prato , coficchè

__^ l'uno

(a) Cafri!, fafcic.nil. ?ag. »44 .

~"
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l'uno foftenefiè dell'altro le veci , è fi porgefTe

cadauno ne' fuoi uffizj feorta ed ajuto ; gio-

verà adunque che il Lettore dalle iteiTe parole

dei Cai! i^lione pia chiaramente l'intenda : Ea
affinità* (di giuredizione) in cauffa fuit , ut

inter Santti Petri in Caminadella Parodciam
,

c!r Vincentianam , fumma femper ac reciproca

qiK<pd,\m Parochialibus in mumis obeundis fuf-

fr ^atio ivtcrcefjerit , ac deficiente unius Pa-
roco,Rettor alterius vices ejus obeat cumulate.

Nura. 127.

San Bernardino Monache
Francefcane .

EBbe quefto Monaftero fua origine verfo

l'anno 1290. , in cui Fiorina Crivelli ,

Donna Milanefe , lo fondò , come afle-

rifee Monsignor Francefco 'Gonzaga nella fe-

conda parte della Cronaca della Serafica Re-
ligione . Li di lei eredi

, per adempiere a_
oueft' obbligo , augnarono tre mila pertiche

di terreno, pollo in vicinanza di Cantalupo ,

luogo difcolto dieci miglia dalla Città , fuori

di Porta Ticinefe , ed ivi fabbricarono il Mo-
nastero , lafciandovi l'incarco di ricevere in

eflb fenz' alcuno sborfo di dote le Zitelle di

loro
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loro dipendenza, che voleflero vivere in quel

Religiofo Iftituto (a) .

Prefero quelle Monache da principio l'Abi-

to bianco delle Umiliare , abbracciando però

la Regola di Santo Agoìtino , non già degli

fteflì Umiliati , come il Torri afTerifce , e di

poi lo mutarono, vertendo quello di San Fran-

cefco , forfè per infinuazione della Beata_,

Agnefe Sorella di Santa Chiara , che fi dice

venuta a Milano verio l'anno 1220. , fé cre-

diamo al Padre Bonavilla , quantunque^»

molto tempo dopo profeiTaiTero ancora la

Regola di Santo Agoftino . Qualunque^,
però foife l'Iftituto , era tale la loro efem-
plare otTervanza , che nell'anno 1428. , ad
iitanza della DucheiTa Maria , moglie di Fi-

lippo Maria Signore di Milano, ne furono dal

Monaftero levate otto di quelle Religiofe Ver-
gini per restituire colla loro direzione , ed
ottimi efempj la Mon artica difciplina al Mo-
nandro di Santo Agoftino dì Vedano , più co-

munemente chiamato in Porta Nuova . Oltre
di quello nell'anno 1440. paffarono a rifor-

mare quello detto di Giofafatto in Pavia; nel

1454. quello di Sant' Agnefe nella nofÌra__,

Città; e nei 1470. un' altro in Caiale , come
riferifce il Puricelli ne' Monumenti della Bafi-

lica di Santo Ambrofio (/>) . Di più fi ricava

da

'(a) Morigia Storia di AHI. Uh.
f. fok'^6%.

(£) furiceli, mi, 131. fag. 38/. ed 8tf.
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da una Bolla di Pio II. , Dat, Tibure Anno
Incarn. Dominio* MCCCCLXl. IV. Kal. Stp-

tembr. Pontificatus noftri Anno III. , e pubbli-

cata dal Padre Don Placido Pucinelli nella-,

fua Cronaca Glaflìatenfe, come alcune di que-

lle Madri , celebri per la fama di buona_
ofTervanza della Regola di Santo Agoftino

furono introdotte a riformare il Monaftero

Maggiore : In effa Bolla fi legge , che Henri-
cus tituli S. Clementi* Presbyter Card. & Ar-
cbiepijc. Mediol. tunc in partibus illis Apoflo-
lic* Sedi* Legatus dure ferens dijjòlutam vi-

tam , qu* in ipfo Monafterio etiam retroagii*

temporibus ducebatur &c. in eodem Monaflerio

nonnullas Santtimoniales Monaflerii Cantalupi

etiam Mediolanenfes Ordinis S. Auguftini, in-

tegra fam* , vitaque laudabili* , & in regu-

iari obfervantia experientià lengd frequentata*

introduxit &c. La fama delle loro virtù non
/blamente molfe la mentovata Duchefla Maria
a concepire una fomma ftima, ed affetto ver-

fo di eflè , ma ancora a dargliene perpetui

attesati con aflègnar loro {labili poderi , da"

quali veniflèro accrefeiute le annue rendite^
pel loro comodo mantenimento .

Chiamati in oggi quefto Monaftero di
San Bernardino , credendo il Torri, che a—
permasone di quefto Santo tanto benemerito
della noftra Città abbiano abbandonato i'Ifti-

tuco della Regola di Santo Agoftino , e l'Abi-

to
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to degli Umiliati , abbracciando quello di

San Francefco fotto la Regola di Santa Chia-

ra . Ma ci rende ambigui a ciò credere quan-

to fopra fcrivemmo , appoggiati ali* autorità

del Puricelli,fembrando non pofTa accoppiarti,

che nell' anno 1428. pafiarTero otto di queite

Monache a riformare il Monaitero delle Umi-
liate di Santo Agoftino in Porta Nova, quan-

do dovevano dieci anni prima avere abbrac-

ciata la Vita Serafica Francifcana , coftando

chiaramente , che San Bernardino nell' anno
appunto 141 8. (a) (non già nell'anno 1453.,
come fcrive il Gualdi, mentre fi fa di certo,

che quefto Santo mori in Aquila a di 20. di

Maggio dall'anno 1444.) impiegò tutto l'In-

verno , e la feguente Quaresima predicando
in quella Citta , ed aumentando li Monasteri

di Religiofì dell'uno , e dell'altro {efo , co-
me fi legge fcritto nella fua Vita : In Civitate

Mediolancnfium
, jfanmnfnim , etc. eretta fitnt

nova loca
, £r adauflus efl numerus tara Fra-

tram, quàm Sororwn Santi£ Clara , nec non &
Tertii Ordinis Sancii Tranciaci . Ciò vienc^
pienamente dilucidato dal Padre Buonavilla
nella fua Notizia Cronologica de' Frati Minori
in Milano , il quale al Cap, V. riferire una
Bolla data da Nicola Papa V. nell' anno 1447.
Settimo Kalend. Settembri* , ove lo fretto Pon-
tefice dichiara , eflervi tradizione , che da_^

Tomo IV. B due-

(<z) Boìlmd. Tomo V. M*ji {ag. ir 3. ù *s>7~



18 DESCRIZIONE
duecento anni addietro , quefte Religiolè ave-
vano veftito l'abito di Sarta Chiara, così ivi :

Exbibita Jìquidem nobis nuper prò parte Abba-
ttete & Montalinm MonafleriiSarttìa Maria de

Cantalupo Ord . S.Clara pctitio continebat; quvd
licei a ducentum annis cifra , tam ipfa , quàm
alia Abbaiijfa& Moniales dicli Mona/leni, qua
prò tempore fucnmt , abitum ejufdem S. Clara
geflaverint ; e perciò incarica all' Abate di

Santo Ambrofio , che fé trovale , effiere ancora
quelle Monache tenute in qualche maniera alla

Regola ài Sarto Agoftino , pienamente con
Appoftolica autorità ne le efenti : Ordimmo
SarMi Auguflini , fi quis in eodem Monaflerio

fuerit , vel fit inflitutus , auttoritate noflrcL-,.

penitns & omnino fupprimas, & extinguas &c.
Tutto ciò ottennero quelle Religione dalla-.

Santa Sede , affine di effere affili ite nelle cofe

fpettanti alla direzione fpirituale da' Padri Mi-
nori Conventuali di Santo Angiolo , a' quali

lo iteflò Sommo Pontefice incaricò di affiiter-

le nell' afcoltare le Confeffioni , ed ammini-
strazione de' Sacramenti con altre lettere», ,

Dat. Fabriani Camerinenf. Diaecefis fub Annido
Pifcatoris die Vili. Oòlobris MCCCCXUX.

Quantunque prima della venuta di San—
Bernardino nella Città di Milano, fofTero quel-

le Monache chiamate col titolo di Santa Ma-
ria di Cantalupo , non ne mutarono il nome,
fé non quando, (come non fenza fondamento

fi ere-
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fi crede) dopo l'anno 1450., in cui fu afcrit-

to nel Catalogo de' Santi dal Sommo Pontefi-

ce Nicola V. adì 24. di Maggio San Bernar-

dino . In memoria del loro benemerito Rifor-

matore vollero quelle Madri darne il nome_
di quello Santo alla fua Chiefa, e Monaftero,

in cui confervano il Mantello, ed altri poveri

arredi di quefto Santo , con il Pulpito, fopra

del quale predicava .

Erano per l'addietro , come riferifce an-

cora il Torri ,
quelle Monache Scalze ; ma già

alcuni anni fono fcorlì, da che venne loro per-

meilo di andare calzate
,
portando per altro

li zoccoli, ed altre divife di una rigorofa OC-

fervanza , godendo de' privilegi concern* alle

Clarifle dalla fanta memoria di Urbano IV.

Sono quelle affii'Hte da un Confeffore de'Padri

OiTervanti di Santo Angiolo , che al lato lini-

ero del Monaftero, contiguo alla Chiefa tiene

il fuo Ofpizio . Da molti indizj , che al di

fuori lì fcuoprono , ella è affai antica la fab-

brica del Monaftero, che in molte parti ven-

ne rincorata e rifarcita nell'anno 1645. a fpefe

di Suor Antonia Maria Galimberta , come fi

ricava da memoria fcolpita in marmo, ed in-

nevata alle pareti non molto lungi dalla—

Ruota , e Parlatori , in cui lì legge :

S. Antonia Maria Galim.

F. F.

Anno Domini MDCXXXXV.
B 2 La
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La Chiefa poi fu riftorata nell'anno T727,

ed adornata al di fuori nel fuo profpetto di

larghi fineftroni , che in maggior abbondan-
za la luce introducono , fi .iti con varj orna-

menti di ftucco , ed avendo ne' lati dipinte a

frefeo le immagini di Santa Chiara y e San—
Bernardino . Ella è formata di una fola Nave,
con tre Altari ; nel maggiore de'quili fi vede
rapprefentata la Flagellazione di Gesù Crifto,

dipinta dal Vajani , chiamato il Fiorentino ,

ed uno de' laterali è dedicato a Santo Anto-

nio da Padoa , in cui fi vede l'Immagine del

medefimo dipinta da Giancriitoforo Storer di

nazione Tedefco .

Num. 128.

Luogo Pio de Melzi

.

NElla Cafa civile , che ita di rimpetto*

alla mentovata Chiefa di San Bernar-

dino , vi ha negli Appartamenti verfo

il Cortile il Luogo Pio , detto de' Melzi , per-

chè fondato da Gianambrogio Melzi Nobile

Milanefe, che mori nell'anno 1637. , da efiò

appoggiato alla direzione di alcuni Cavalieri,

che pure a' dì noftri profìeguono a far difpen-

fare le entrate lafciate dal Fondatore , distri-

buendo
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fruendo a' Poveri viveri , e panni per coprire

decentemente ^ ed affegnando vari fuffidj in_*

danaro a molte Zitelle, perchè poflano accom*

pagnarfi in Matrimonio .

Era antico coilume , concepito per altro

dalla divota mente di quefto Melzi , che nel

Giovedì fra l'Ottava di Pafqua della Riflur-

rezione t, dedicato a Santo Ambrogio, da noi

detto ad Nemus , vai' a dire alla memoria..,

della di lui fanta Morte , foffero veftiti da
capo a piedi fei Poverelli a fpefe del Luogo
Pio , e che quelli accompagnati entraflero

nella Chiefa di quelle Monache ad afcoltarvi,

mfieme de' Signori Deputati , la Metta folen-

ne, che voleva celebrata fecondo la fja inten-

zione ; e , queita finita * erano rimandati col

nuovo abito alle loro Cafe . Da puochi anni

(ino al prefente non fi vede più in pubblico

queita comparfa di carità , avendo prudente-

mente giudicato que' Nobili Deputati , elTere—

cofa megliore il diitribuire quelle vefti a Po-
veri vergognofi decaduti , per loro fventura,

da ftato onelto e civile i

In feguito a quefto Pio Luogo fi trovano
altre due Cafe , degne di particolare menzio-
ne ; l'una ferviva di abitazione a* Conti Pani-
garoU , ove fi trovano alcune pitture a tem-
pra fatte dal pennello del rinomato Bramante;
l'altra poi è un maeitofó Palazzo , come fi

può fcorgere dall' annetto Difegno , in cui fo-

B $ pra
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pra le fafce delle finefìre , lavorate in pietra»,

viva, fi vedono efpolli fopra le fuperiori i bulli

di riglievo rapprefentanti le immagini de'Vi-

fconti , Signori di Milano , co' loro nomi inta-

gliati al di lòtto; nelle inferiori poi quelli de'

più profilmi parenti di Monfìgnor Gafpero
Vifconti , immediato Succefiore di San Carlo
nell' Arcivefcovado di Milano; per lo che non
vogliamo omettere la delcrizione di quelì:a_,

fabbrica , elpoita dall'Arciprete Pietro-Paolo

Bolca nella Vita dello fletto Prelato pag. 6.

Mie minime juvat ordine Majores omnes recen-

fere , abavos , atavofque ; indicant pratereunti-

bus magnifìcentijjìma ades Vicecomitis
, qua

in Regione Ticinenfi Urbis
,

prope Divi l?tr-

nardini
, funt excitata : Nani feneflra fuperio-

res domus praferunt ora Ducum Vicecomitum^

quibus olim Civitas paruit ; inferiores autem-.

ornantur nominibus avorum , a quibus Gafpar
Vicecomcs ducit originem , ifque agmen Majo-
rum claudit .

Num. 129.

Santa Maria al Circo,

Parrocchia

.

Uantunque non fi vedano al prefente né
meno le veltigia del celebre Circo

,

fabbricato , come fcrive il Torri , da
Gabi-

Q'
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Oabinio Senatore Romano , e che in quefta

Città tanto coi pi cita , ferviva a diporto , ed
efercizio delle Romane Milizie , e del Popo-
lo; tuttavia ne avanza il nome, fatto comune
a quefta Chiefa Parrocchiale , ed al vicino

Monaftero , comecché in quefto luogo fia egli

(lato fabbricato, e per molti anni fìafì mante-
nuto : né i-ara fuori di proposto il riferire in

compendio alcune cognizioni di quefto Circo,

xhe a piacere de' particolari no/tri rtudi ave-

vamo raccolto , per rendere comune ad ogni
forta di perfone la cognizione di ciò, ch'egli

FoiTe .

Scrive il Bulengerì nel Tomo II. de'fuoi

Opufculi, che li Circhi con tal nome chiama-
vanfì

, per efTere fabbricati in formn di cer-

chio non perfettamente rotondo , afTerendo

alla pag. 94. : Circus longiort facie fuh, & in

orbem altquo modo diittà
, qua ab ovi fpecie_,

non long} ab&ffet . In queito luogo fi tenevano
alcuni giuochi militari di gioftre , tornei , e
fimili efercizj , conducendovifì quai protettori

fopra Carri trionfali ornati d'argento, e d'avo-
rio li falfi Numi da' Gentili adorati, dopo de*

quali con profane canzoni feguivano li loro
Sacerdoti » e Miniftri. Si proponevano pofcia
li premi a quei primi , che corfo avellerò lo

ftadio , od in qualunque altro efercizio ne ri-

portafTero la vittoria . Avevano i primi pofli

li Soldati emeriti , e per qualche militare^

B 4 azio-
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azione cofpicui ,
portando corone chi di allori,

chi di palme , chi di pioppe , e chi di varj

fiori , e rami ,
giu/ta il loro merito, e la fa-

coltà data loro dagli Imperadori, o Capitani.

Oltre di quefti era tanto il concorfo d'ogni

forta di perfone, che per provarlo, batta re-

citare ciò fcrhTe Cicerone {a) : là autem fpe-

ttacxdi (il Circo) genus erat , quod omni frc-

qusntia , atque omni genere bominum celebra-

tili*
,
quo multitudo maxima dclettatur . Furo-

no certamente da principio inventati quelli

Giuochi da' Greci, e fino dalla prima fondazio-

di Roma , in qualche maniera , ma rozza an-

cora ed imperfetta, vennero introdotti da Ro-
molo ; quando poi Tarquinio Prifco di lui

fucceflòre nel Regno , li rimife , e refe più

illuftri, introducendo egli le corfe a due Ca-
valli , a tre , ed a quattro co' carri , e carret-

te precedentemete accennati . Inoltre furono

ammefle le Corfe di un Cavallo, folo, o del

defultorio , così nominato , perchè effendo

l'uno ftanco o fudato , balzavano fopra dell'

altro più agile e fecco , alla maniera , fi fup-

pone , come al prefente fi ufano i Cavalli a

maneggio . Di più ancora fi efercitavano nel

Circo ad imitazione de' Greci i Giuochi degli

Attleti , divifi in curfori ,
pugili , e iotratori

,

colè tutte defcritte dal dottiffimo Padre Ono-
frio

(a) Cicer. $ro Sext. Rofc.
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frio Panvinio (a) con quefte parole : L. Tar-
quinia Prifcus certamina equefire & currule, à

Romulo ruraliter (ut CaJJìodorì verbo utar) fr
tenuiter primùm inflituta , incomta , & confu-

sa y
exornavity fr diflinxit, additifque aliquot

ludicris fpeciofìora reddidit; currus enim in bi-

ga* , trigas , & quadriga* y
ab equorum nume-

ro vocatos
,
primus diflribuit . Curfus equo in

fingulares , & defultorios divifit , addiditquc

Graecorum more pofl curfum certamvn Gymni-
cum , five Athleticum , eorum fcilicet , qui cor-

foribus certabant in tria Atbletarum genera

diftinctum , Curfores, Pugile* , & Luflatores ,

ut Dionyjìus in fine feptimi Libri prodit . Ed
in fatti fi refero sì applauditi e rinomati que-
fti giuochi, che riportarono per antonomafia

il nome di Grandi, e Romani, come lo atte-

fta Marziale (b) :

Maxima jam vacuo Vrator fpcflacuìa Circo

Quadrijuges aquo carcere mifit equos.

Quelto Carcere, nominato da Marziale,
era il fito , nel quale fi ritenevano i Cavalli ,

come fpiega Lucio Fauno (e) : Locum^ unde
currere incipiebatur , carceres vocabant , nec

inde unquam movebantur priùs , quàm Jìgnum
daretur . Dato il fegno , le funi , che impe-

divano

(a) deLud.Circenf. Lib.I, Cap.IV.

ih) In Libro Amorum Eleg. 24.

(e) DeAntiq. Urb. Roma Lib.III. Cap.IX. InTbef. Art-

tiq.RomAlberti Henrici de Salkngre ToJ. pag z$$.
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divano il paflaggio , erano dilpofte in manie»
ra , che venivano per opra de' Minifrri ali*

iihinte rimofIe,come dinota il già citato Pan-
vinio (a) : Sigho virò dato , ita funes compo-

fita erant , ut ex Hermulorum manìbus , era-

no certe Pile , o Statoe , che foftenevano le

funi , Miniflrorum opera ftatim elabercntur ,

dr equi currcre . inciperent , Attraverlava il

Circo per mezzo come un ifola fatta a pira-

midi ed altri ornamenti, perchè girare potef-

fero all' intorbo e Carri , e Cavalli , e Cur-
fori ; ma a parere del precitato Fauno , qual-

che volta venivano levate quefte mete , per

lafciare libero il corfo : In utraque Circi parte

pari difkantià dna fìgebantur meta , fyramt-
dum infiar babentes , ciraùm quas equi , air*

rufque niolvebantur ; Ut vero liberiàs exfpa-

fiati , atque excurrcre equi pojjent , nonnnn-

qnam meta amovebantur . A ciò vedere fi

portavano, come più fopra additammo, ogni

gedere di perfone , ma vi avevano i luoghi

aflegnati pe' Senatori , e Cavalieri , denomi-
nati Fori ,

poi per la plebe . Circùm au^em

(lo fteflb Fauno) erant feffìones , in quibus

commodijjime fpefiari poterai &c. "Loca divifa

pr<P?erea Pairibus , Equitibufque , ubi fprcla-

cula /ibi 0".i[o,ue facerent , Fori appellata .

Ciò baita di avere in ileorcio accennato per

notizia del Volgo ; mentre gli Uomini dotti

e prel-
i. i tm
{a) Lib. I. Cap, VI. apvÀ Grevium Tom, IX.
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e preffo agli Autori da noi citati , e ad altri

molti , antichi e moderni , ne avranno tratte

le più diftinte notizie .

Era comune non folo a Roma , ma alle

principali Città lòggette all'Imperio Romano
il piacere del Circo, facendone £ede il fopra-

citato Bulengeri alla pag. 87. : Circi celebrità*

tanta fuit , ut nullum gratius fpetfaculum in

Italia, Grecia ^reliquoque Romano Imperio davi

poPuerit . Fra li più amanti di quefti giuochi

furono li noilri antichi Cittadini, li quali an-

cora dopo di avere abbracciata la Cattolica

Religione profeguirono a frequentarli , toltane

l'introduzione de' fai fi Numi, e Sacerdoti , che
avevano già detestati nel dichiararli feguaci

del CrocefilTo . Vivendo il grande Arcivefco-

vo Santo Ambrofio fi frequentavano ancora^,

quelli profani fpettacoli , mentre in più luo-

ghi, e maffimamente nella fua efpofizione fo-

pra li Salmi XXXIX. e CXVIII. fi lamenta
il Santo Dottore di quelli abufi con tali paro-
le {a) : IJtinam pojjimus revocare ad diverfa

Circenjìum ludorum , atque Theatralium fpe~

eiacula feflinantes ! come volerle dire , che__

avendo egli tolto da quello Popolo tanti abufi,

e corrutele, fofpirava di levare ancor quello,

che più tolto poteva defiderare col fuo affet-

to , che eflirpare colla forza di un collantiflì-

mo zelo; mentre gli iteffi Monaci della Con-

_
grega-

(a) D. Ambrof Edit. Parif.
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gregazione di San Mauro, facendo le note al

riferito palio , cosi foggiungor.o : Porrò cùm
Populi fluita , Ambrojii atate , in vana ilici-,

fpeftacula ferOerent , non mirum efl ,// frequtn-

tiùs ilie infurgat in hoc :i-inm.

Ne' tempi ancora del Santo Arcivefcovo
fi ha notizia , che Teodofio il Grande per
feileggiare il trionfo riportato fopra del de-
bellato Eugenio , chiamato a Milano Onorio
fuo figlio , appena ripigliate alquanto le forze

d:lla graie fua malattia , ordinò fi facefTero

i Giuochi del Circo , a' quali nella mattina_
intervenne egli ftefTo , ed al dopo pranfo i

opprelTo di nuovo dalla fua infermità , vi

mandò il folo Figliuolo , e nella feguente

nette mori , come fra molt' altri Scrittori lo

afììcura con quelle poche parole Teofane»,

nella fua Cronografìa : Tbodojìus Mediolanum

progreffus , in morbum incidit , advocatoque_*

friio Honorio , eo vifo nonnihil convaluit . Dato
max EQUESTRIS CERTAMlhIS fpetta-

culo , de recente pofl prandium adverfa va-

letudine jaflatus , cùm fub wfpcram [e pra-

fentem exhihre neqniret , filium jufjit fpeflx-

culnm abfolvere , & in feauenti notte quievit

in Domino , nell' anno appunto 395., la qual

cofa viene àncora più chiaramente fpiegata.

da Niceforo (a) : pyem (Onorio) ubi adve-

•nientem vidit ,( Teodofio ) meliufcule habuit9&
ad.

{«) HiJI. Nicepb. Uh. XIII, Cap. L.
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ad fpeBaculum LUDORUM CIRCENS1UM
ob vittoriam celebrandorum predite &c. Anco-

ra dopo la morte di quefto Imperatore profe-

guirono tali traftulli , come ne fa fede Aufo-

nio Poeta , che mori nell' anno 420. deferi-

vendo quefta Città :

Povulique voluptds

Circus, &» inclufì moUs cimata 'Theat'ri .

Non vogliamo certamente omettere il tefH-

monio , che fa a favore del Circo di Milano
il dottiffimo Sig. Marchefe Scipione MafFei nel

fuo Trattato degli Anfiteatri pag. 85. , citando

di piìi , che Caflìodoro faccia onorevole men-
zione degli Aurighi Milanefì L ;

b. 7. cap. 28.

Var. lib. 3. 29.

Racconta il Corio all' anno 588. che_,

Adaloaldo figlio di Agilulfo Re de' Longo-
bardi , e di Teodelinda fu coronato in que-
llo Circo ancora bambino , della quale folen-

ne Coronazione teitimonio più accertato e piti

prò(Timo ne abbiamo Paolo Diacono nella_
1 Storia Langob ardici , da cui viene raccon-
tato , che Agilulfo Re in quello Circo fece

coronare il fuo picciolo Figliuolo Adaloaldo,
alla iùa prelenza , e degli Ambafciatori di

Teudeberto Re de' Franchi ; nel qual tempo
fu data promeiTa di Sponsali da contraerfi fra

Adaloaldo ed una Figlia di Teudeberto : con-
chiudendofì per tale contratto , e ftabilenrìofì

perpetua Pace tra' Longobardi ed i Franchi.,
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la qual cofa il Sig. Avvocato Orazio Bianchi

nelle Tue note allo fteiTo Paolo Warr.-fndi

affegna all' anno del Signore 605. ; ed ecco
le parole del teito preaccennato , che torma-
nò l'intiero Capo XXXI. del libro IV. (a):

Igitur (equcnli aflatc , men\e jfulio , levatiti

efl Ada/oaldus Rex fuper Langotardos APUD
MEDI0L4NUM

J

IN CIRCO , in prafentia

Patris fui Agilulpbi Regis , aflantibus Legatis

Tbciidtberti Regis Francorum ; òr defponfata

efl eidem Regio Puero Filia Regis Tbeudebcr-
ti ; & firmiti e fi Pax perpetua cum Francis.

Quando poi fu reato demolito que/to maeftofo

edifizio non Tappiamo accertarlo . Il Ripa-

monti ne fa Autore della demolizione Fride-

rigo I. Imperadore, Scrivendo (A) : non publi-

cis operibus tra peperai
, quee fuerant fnperio-

rum C&farum monumenta , videlicet Capito-

liti™, HIPPODROMUS, Ampbiteatrum &c.
nulla più fìgnifìcando in quefto luogo l'Ippo-

dromo , fé non il Circo , come pare ancora

al Pitifco nel fuo Lexico : Hippodromus mihi

ipfe Circùs fuijje videi ur. Il Merula ancora_
più tardi ne adegua la diluizione del Cir-

co , facendone Autore il Santo Arcivefcovo

Galdino , di cui fi lamenta colle feguenti

parole (e) : CIRCUM & THEATRUM de-

molìtur,

(a) Rerum Ital. Script. Tom. I.pag. 463.
(b) Ripamor.t . Lib Il.pag. \o6.

(c) Antiq. Vicecom. Lib III.
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molìtur ,
qua duo maxima opera fuerant ab ex-

cidiis Urbis fervata ,& à quibus Gotbi , dande

Longobardi , & reliqui immanes Barbari , &
fera gentes temperaverunt ; atque ita fubruta

funt , ut vix vefligium appareat . Ma fuori

d'ogni ragione fi lafciò trafportare il Menila

contra il Santo Cardinale , riprefo perciò dall'

Alciati colle fottonotate parole {a) : Nos , in

re , cujus ex idoneis Scriptoribus iremo memi-

nit
y ft libera conjcóìura (fl focus > longe pritts

cecidijje , opinamur ; ut mirum fìt , nullo Au-
rore , Merulam tam petulante in Sacra Re-

ligionis tum Principem , & Divinis honoribus

mine cultum invebi . Si cavano però forti

pruove, che già foiTe demolito il Circo avanti

la distruzione di Milano, fatta per ordine dell'

: Enobarbo , mentre vi ha un Privilegio auten-

j tico , riferito dal Puricelli , dato dal Papa..

Eugenio III. al Monaftero Maggiore nell'anno

j 1448. con quelle note Croniche : Datura Bri*

\ xia quarto Kalendas Augufli 9
Indi-

I elione undecima ^ Incarnaiionis Dominica Anno
: Millcfìmo ccntefìmo quadragesimo ottavo , Pon-
\ tifìcatus vero Domini Yngenii Papa Tertii anno
Ytertìo^ in cui fa efprefTa menzione di quefta_.

iChieia di Santa Maria al Circo, conferman-
ti dola con altre Chiefe e Poderi fotto la pode-,

Iflà del riferito Monastero : In quibus hac pro-

tpriis duximus exprimenda voctbulis: Ecclefìam

Sanila

\a) Rei. Pat. Ub. III.
~



32 DESCRIZIONE
Sanfta Matite ad Circulum ; Ecchfìam Santoli

Qiùrìci ; Ecclejtam Santta Valeria cùm perii-

nentiis fuis &c. Oltre a ciò.il Beroldi , che_
fcriffe prima della mentovata defolazione , ne
fa effe» ancora illuftre menzione , allora quan-
do riferifee le cerimonie della Proceflìone , che
fi faceva nel giorno della Invenzione della_

Santa Croce, nella qual feria fi cantava MefTa

folenne in quefta Chiefa
, poi fi faceva pro-

ceffione (a) ; e noi ne riportaremo le di lui

ileffe parole : In Inverinone Sanóla3 Crucis Ob-
fervator Cicindclarhis portat Crucem auream-,

gemmaiam involutam manutergìo ad SAN-
CTAM MARIAM AD CIRCULUM , ubi

fefium celcbratur , & ibi ponit ante Altare^

fuper quodlibet fladium . Et fiatim Prcsbyter

ofculatur eum (forfè meglio eam) qui cantatu-

rus efi Mijfam, quando accediti deinde cateri

fimiliter . Et ipfemet Cuflos portat eamdem-,

Crucem ad Santlum Petrum in Vinca cum Sub-

diacono Obfervatore . Et ibi Subdiaconus expo-

liat fé cappa , & exutus , camifìo tantum indu-

tus portat Crucem honorifìce ufque ad MAjfUS
MONASTERIUM , tintinnabulis ejus femper

fjonantibus, Fonzione rammentata dallo fteflo

Beroldo nel fuo Calendario, o fia Martirolo-

gio , fcrirendo fotto il giorno i. di Maggio:
Inventio SanBa Crucis ad Majus Monafìerium ,

ove la fefta era più maeflofa, cavandoli dalla

men-
(a) Difiert. Naxar. ParkelL Cap, IC,
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mentovata Solennità come i prefagi della Pro-

ceflìone generale e magnifica, che al preferite

fi fa, portando nello iteno giorno per la Città

la Reliquia del Santo Chiodo . Ma ritornando

a queita Chiefa , in cui forfè a riguardo della

deicritta Solennità ne'primi tre giorni di Mag;-

gio vi ha Indulgenza perpetua di grande ri-

glievo , come rimarca il Cardinale Federigo

Borromeo nella Vi {ita di elTa fatta correndo

l'anno 1610. , non fembra, che gli antichi Mi-
lanefi Ecclefiaflici avellerò voluto eleggere^.

Santa Maria al Cerchio per folennizzare la_
fella della Croce , fenza qualche rifletto mi-
fteriofo , che infinuafle la icelta più tofto di

queita Chiefa , che di altra delle molte, che

fi trovavano in queita Città ; fopra di che_

,

fé dobbiamo dire il noftro fentimento , cre-

diamo ciò intraprefo , a rifletto della Com-
parfa miracolofa fatta del Sacro Segno in-
mezzo ad un Cerchio , o fia Corona fra le

interina di una vittima immolata dall' Apo-
ftata Imperatore Giuliano a' fallì Numi , la_i

quale diede agli Auguri Gentili motivo di

conofcere , che la Santa Croce farebbe per
: fempre durata nella venerazione de' Fedeli ,

eome il circolo è contraiegno di eternità e__

durazione , fpiegandolo tra gli altri molti

il Poeta Manilio lib. I. :

H#c aterna manct, divifque fimillima forma ,

Cui neque pr'mcipium efl ufquamynccfinis in ipfa,
' Tomo IV. C La
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La Storia preaccennata è riferita da Niceforo
nella fua Storia con quefte parole (a) : Enrm-
vero jolemnem ei (Giuliano) bofliam mattan-
ti , in extis ejus CRUCIS jignum CORONA
circwnd.ttum apparuijje dicilur . Qiwd eìs ,

qui UH operam dabant , non farvum incujjìì-

timorem , Cbrifli potcntiam , dottrinamque no-

flram perpetuò duraturam
, fufpettam habenti-

bus ;
quod Corona vittoria fignum ejjet

, &
CIRCULARIS forma omni ex parte initium

capiens , atque in [e ipfam defìnzns , finem nul-

lum portenderet . Ciò abbiamo voluto nota-

re ,
perchè Te non fu il motivo d'inilituire in

quefta Chiefa la riferita Solennità , almeno
pare abbia grande relazione alla Croce col

Cerchio , effendofi refo promifeuo il nome-*

di Circo , e di Cerchio ; fé fino dall' anno

942. fi ha memoria , che fofTe denominata

Santa Maria non più ad Circuivi , ma ad C'ir-

culwn , le quali olfervazioni al nome ed a'

lignificati in gran pregio erano tenute e ricer-

cate con induihia dalle pedóne anche faggis

ne' Secoli preceduti , come fi comproverà nel

deferivere in apprettò la pittura a tempra—
fatta fopra l'Altare .

Ora ritornando là , donde ci dipartim-

mo , è provato ad evidenza , co' teftimonj di-

Eugenio Papa III., del Beroldo , e di altrti^

Carte citate dal Puricelli,che avanti il diroc-

camento .

'
(«) Hijlov. Nieepb. Uh. X. Cxp. Ili
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camento di Milano , efeguito per ordine dell*

Enobarbo ,
già fuffifteva quefta Chiefa , ed era

tenuta in conto delle primarie ; laonde refìa-

no convinti di falfo il Menila , che attribuì

a San Galdino la demolizione del Circo , ed
il Ripamonti a Friderico I. Imperatore , non
potendo effere ftata fabbricata quefta Chiefa

fopra le mine di queir edifizio , s'egli fuflì-

fleva dopo di elTa . Anzi , fé bene fi ofTerva

,

il Ripamonti contradice a sé fteflo , dicen-

do {a) , eflere ftata confecrata Santa Maria al

Cerchio da San Mona Arcivefcovo ; quando,
; oltre di che quel Santo vifle nel tempo , in

i cui regnavano i fuperftiziofi Gentili , fi ha di

certo , che molto dopo di lui e fuffifteva il

'. Circo , e vi fi celebravano i Giuochi Circenfi,

t come di fopra fi è dirnoftrato .

Della Chiefa di Santa Maria al Circo , o
fia Cerchio , come la nominarono le età più
baffe , ne furono invertite le Monache del
Monaftero Maggiore colla ragione elettiva

,

collativa , e menfale del Parroco . La prima
ragione venne impugnata da' Parrocchiani

,

efiendo Oberto Arcivefcovo di Milano , il

i quale delegò San Galdino allora fuo Cancel-
liero ad efaminare tal caufa , e comporre il

litigio; e codefto nell' anno 1148. alli «. di
1 Maggio dichiarò , dovefle la BadefTa del ri-

ferito Monaftero eleggere il Parroco di Santa
I C 2 Maria

(<?) Hijl, Eccìef. Lib. IL Dccad. I. f>ag. 85. "



35 DESCRIZIONE

Maria al Cerchio , colla condizione , nece£»

(ària in que' tempi perturbati da' Scifmi , e_
dalla Resìa, che l'eletto folfe Cattolico . La
ragione collativa per impofitionem hyrrcti fu

porta in controverfìa nel Secolo fcaduto , ed
in fine rimafe confermata a favore del Mona-
fiero dalla Curia Romana con decisone ema-
nata nel!' anno 1701. alli 17. Dicembre , ri-

fervando ali' Arcivefcovo la Collazione , no-
mata Autorizzatile , cioè il dare all' Eletto

la facoltà di amminiflrare i Santi Sacramenti.

La terza ragione , denominata JHenjah , vai*

a dire , che quella Cura fìa della Meofa del

riferito Monastero , fu rimetta nel prillino di

lui pofTefTo da quella Curia Arciveicovile nell"

anno 1730. alli 20. di Settembre .

Non è lungi dai vero quanto fcrive Gual-

vaneo Fiamma nella fua Cronaca Maggiore ,

che in vicinanza di quella Chiefa vi fodero

le Mura della Gatta ; poiché formando un re-

golato giro dalla Croce del Carrobio , ove
provammo eflervi fiata l'antica Porta Ticinefe,

e volgendo da quefla parte l'immaginario cir-

cuito , ben fi viene a dedurre , che efTe fof-

fero in vicinanza di queflo luogo piantate ;

ed in ciò di buona voglia approviamo.quanto

fcriffe l'erudito Padre Grazioli della Congre-

gazione di San Paolo nel dotto Libro de An-
tiqui* Mcdiolani JEdifìais , il quale afferma

con varie ben fondate conghicteure , che il

Circo
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i
Circo ftflb entro le mura della Citta ; fol-

tanto lo preghiamo a permetterci , che non

approviamo la di lui oppinione , con cui cre-

de istitutore del Circo Maflìmiano Imperato-

re * fcrivendo (a) : Faciliàs credidcrim Impe-

ratori* Maximiani jujjìt excitatam fttijje hanc %

de qua agimus i
Circi Strutturavi ; mentre ci

fembra ltrano,che Milano Città delle prima-

rie d'Italia abbia voluto afpettare fino a tal

tempo ad avere un' ornamento , ed un dilet-

to ., che già era pofTeduto da altre pari ad
efTòlei , ed anche minori . Può ben' eflère ,

che Maflìmiano abbia nobilitato l'edifizio del

Circo s come fi può didurre dal Fiamma_. ,

benché Scrittore di Secolo molto inferiore ,

il quale atteri ,, che Maflìmiano fece alzare un
Palazzo in vicinanza al Circo , per tenere in

quello l'amminiftrazione della Giuftizia (Z>) :

Super Vortam Sancii Maria? ad Circulum-,

(prende il nome della Chiefa di poi fondata,

per dinotare il luogo precifo della fabbrica

anteriore) idem Imperator Maximìanus per-

maximum confìruxit Palatium , ubi de caufìs

judicabat , Ciò fia detto per ifpiegare il noftro

parere , rimettendoci noi al favio penfamento
del dotto Padre , e de' Leggitori . Approva an-

cora il Puricelli (e) quanto aggiugne il men-
ci j tovato

(a) De Antìa. Mei /Edifìc. Cap. X. pag, ni.
(è) Ckron Ma]. Cao. xy8.
(e) Furiceli. Dijjert. Nazar.fol. 54.
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covato Fiamma , che ivi fi aprifle una flrada

fotterranea , per cui fi andava al Monastero

Maggiore , e che non molto difcofta vi folle

la Porta, detta Vercellina, vicino alla quale,

comecché munita di fbrtiffime Torri , l'Im-

peradore Maflimiano aveva fatto innalzare»,

un maeftofo Palaggio , da noi poc' anzi ac-

cennato .

LaChiefa, di cui trattiamo, porta ancora

nella forma della fua bruttura manifefti contra-

fegni di antichità. E' distribuita in tre Navi,

foltenute da Piloni di vivo fallo , o fieno baffe

rotonde Colonne: dalla parte delle Pillole però

manca la metà di una Nave , ferrata fuori con
muro , per formare una porzione della abita-

zione terrena del Parroco . L'Altare maggio-
re ha efpreffa fopra la parete una Beata Ver-
gine col Santo Bambino in alto come entro

ad un cerchio luminofo , di fotto a delira fi

vedono alcune perfone veltite alla militarti ,

parte come in ammirazione, ed alcune genu-

fleffe ; a finiftra poi una Donna in piedi col

capo coperto da bianco velo . A prima vifta,

.confettiamo il vero , non fapemmo intendere

cola denotante tale Pittura; ma avvertiti dal

quel Parroco, Uomo molto verfato nella no-

ilra Patria Moria , aver' egli intefo dire , che
la Donna tefiè mentovata folle una Sibilla ,

,

cercammo predò il Panvinio , fé qualche cofa

ne' fuoi ritratti delle Sibille fi potette ricavare

per
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per intenderne il fignifìcato ; andandoci a__,

vuoto querta prima offervazione , prefiò di

un' Amico trovammo un libro in foglio colle

immagini delie Sibille ornate de' loro gero-

glifici 9 ed in eflò vedemmo la decima effigia-

ta con un cerchio luminofo in alto, e quefta

fpiegazione : „ Sibilla Tiburtina , chiamata»,

„ Albunea , e da altri Leucotbea , venerata co-

,, me Dea alle rive dell' Aniene , l' immagine
„di cui fu trasferita dal Senato Romano in-

„ Campidoglio ; prediffe che \}tfus Cbrifius

„ n.zfcerttur in Betbleem , & felicem ejus Ma-
„trem futuram , cujus uberibus pafeeretur .

Dal Cerchio e dalla Predizione prendemmo
motivo di (imporre , che appunto la Sibilla»,

Tiburtina folle FefprefTa in pittura , ma non
iàpevamo accertare cola dinotafTero le altre»,

ligure in abito Romano Militare . Efaminam-
mo perciò il Libro intitolato Oracida Sybilli-

nx jfoharmis Opfopoci Svettano in Greco, cum
Latina interpretatione Sebafliani Caftalionis ,

ftampato in Parigi 1599. , e nel fine di elio

vedemmo inferito un pezzo di Narrazione ca-

vata da alcuni manoferitti antichi in pergame-
na inoltrati a Giovanni Nicolio , di cui ne»,

dicono autore il Venerabile Beda , ed in elfo

di quefta Sibilla ne viene fatta menzione in-
firmi forma, che noi efporremo , riducendola
in Italiana favella : „ La Decima , chiamata»,

„ Tiburtina in Greco , ed Albunea in Latino,
C 4 „f«
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„fu figliuola di Priamide e di Ecuba , da al-

„cuni altri chiamata Calandra; viffe anni CC,
„e fino alla fua morte cuftodì la verginità y

„andò girando varie Provincie del Mondo ec.

,, Udendo i Romani la fama del nome di lei*

„lo riferirono in Senatq , e per decreto di

,,efTo desinarono Ambafciatori
, per condurla

„con onore a Roma . Frattanto cento Citta-

dini Romani in una notte ebbero il medefi-

„mo fogno , fembrando loro di vedere nel

„ Cielo nove luminofi Circoli , come Soli, fotto

„diverfè figure. Arrivata a Roma la Sibilla,

,, gliene domandarono la fpiegazione , ed effa

„ arrivata a dilucidare il fignificato del quarto

„ Sole , così lo fpiegò : Il quarto Circolo , co-

„me Sole , è la quarta Generazione , in cui

„ faranno uomini , che negheranno la verità

.

„ In que' giorni forgerà dal Meridiano una_,

„ Donna dalla ftirpe Ebrea per nome M. , avrà

„lo Spofo per nome I. e procreerà fenza com-
„miftione d'uomo , di Spirito Santo, un Fi-

gliuolo nomato Jefus ; e quefta farà Vergine

„ avanti al parto , e Vergine dopo il parto .

„ Quello poi , che da Lei nafcerà, farà vero

„ Uomo, come tutti i Profeti hanno predicato,

e profiegue raccontando la Vita, Morte, Rif-

furrezione,e Giudizio Univerfale del Reden-
tore . Da quefta fpofizione (fia effa vera, o fa-

volofa, come, oflèrvando i tempi, e le circo-

ihnze crediamo) fi diduce, efTere ltata cavata

l'idea
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l'idea della citata Pittura ; mentre fi vede e la

Sibilla , ed i Romani in buon numero , che

l'afcoltavano, ed in fine il Cerchio mifteriofo»

in aria, da erta applicato a fpiegare la Vergine

Madre di Gesù Crifto : fé però vi averte un
fignificato megliore , noi ci rimettiamo alla

erudizione de' Leggitori . Avvifiamo però , che

quefta Pittura rimane al prefente quafi dei

tutto coperta , per elTerle irata porta innanzi

nel Secolo paflato un'Ancona, rapprefèntante

la Beatifilma Vergine con Gesù bambino in at-

teggiamento di gettarfi nelle braccia della glo-

riofa Sant' Anna , opera del celebre Mont'alto

noftro Cittadino .

Furono alcuni di parere , che anche an-

nego a quefia Chiefa le Religiofe del Mona-
fiero Maggiore averterò un picciolo Chioftro,

che loro fervifle di Ofpizio, la qual cofa noi an-

cora approviamo , maflìmamente effendo aflì-

curati, come avanti che Pierantonio Latuada,

di cui ora vivono i Figliuoli, fabbricarle la_*

Cafa nella Contrada de' Medici, corrifponden-

te dalla parte di dietro al Giardino di quefta

Cafa Parrocchiale , vi avevano nell' antico edi-

lizio fineftrelle l'una prertò all'altra, dinotanti

come- celle di Claufirali , ed altri indizj di

luogo , che averte fervito a Comunità Reli-

giofa ; inoltre nello fcavare per la fabbrica fu

ritrovata un' antica forta , fiancheggiata da_.

muro, che diede a credere, fervnTe a feppellirvi

le
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le Monache , prima che fofle loro preferita

la Claufura dal Sacro Concilio di Trento .

Credettero altri , venifle ciò più ficuramente

provato dal trovarli anche al prefente in que-
fta Chiefa due lapidi fepolcrali , con intagliate

al di fopra immagini di naturale grandezza

,

le quali a prima villa fembrano di Velate »

Andando noi a vietarle, per ifeoprire il vero,
ci trovammo prewenuti dalla diligenza del

Sig. Avvocato Sitoni già più volte lodato iti

quelt' Opera , come verfatiflìmo negli ftudj

della Storia, e della Antichità . Codelto uni-

to al Sig. Parroco fecero polire con acqua gli

intagli , e d'intorno alle lapidi {coprirono le

fottonotate librazioni , le quali provano con_*

certezza , non efTere quelle figure altramente

di Monache , come per l'addietro fi fuppone-

va . Neil' una pofta dalla parte de' Vangeli
Ietterò così :

Ifle focus efi Dni Ambrofii de Cafiano filli

quond. D. Reduifi , & beredum ejus , in quo
jacet Dna Jobanina de Gambaris uxor ditti

'Dni Ambrofii , qua obiti MCCCLXXIII.
àie T

r
. Oflobris .

Neil' altra dalla parte delle Piflole :

Hie jacet (qui fono i caratteri

logorati , arrivandoli a leggere con iftento)

jfobnmes Baftifia Procurator Mediolani de

Bdlus de Canobiojui decejfit MCCCXXXIUl.
die Dominico XXI Novembris.

Quella
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Quefta Parrocchiale fu fernpre avuta ìil*

grande concetto, ed il di lei Rettore fu afcrit-

to nel numero de' Decumani , mentre nel

procefTo formato fotto Tanno 1289. viene no-
minato tra' dieci Cappellani della Città : De-
cem Capellani Capellarum Civitatis

, quos bene

pojpum vobìs determinare (cosi parlava il Prete

Lantelmo Mofca fopra di quefto interrogato;

.e tra gli altri ) In Porta Ticinenfi funt duo y

[cilìcet Capellanus Sancii Vetri in Campo Lati-

denfì, & CAPELLANUS S. MARINE AD
CIRCULUM ; Chiefa , che per il pattato ve-

niva vifitata nelle Triduane Rogazioni del ter-

zo giorno , come ne fanno teftimonianza gli

antichi libri , che contengono l'ordine dello-.

Chiefe, e le preghiere da farfi in quelle gior-

nate . Sino all' anno 1 347. fuvvi un folo Par-

roco al reggimento di quella Chiefa e Popolo
j da lei dipendente ,

quando in tal tempo eflen-

dofi aumentato il numero de' Parrocchiani, ri-

1 chiefero da Giovanni Vifconti , in que' tempi
Arcivefcovo , che ne aggiungere un'altro ,

perchè follerò due ; ed il Prelato diede loro

il fuo aflenfo , delegando Gafpero Baffè Cu-
; rato di San Vittore al Teatro , e Matteo Bian-

cano Curato di San Pietro al Cornaredo , per-

chè faceflèro la divisone delle Rendite in due
porzioni; il che efeguirono nel giorno 11. di

, Agofto col confènfo della BadefTa Francefca

Vifconti , e delle Monache del Mpnaftero
Mag*



44 DESCRIZIONE

Maggiore , efTendo concorfe ti. di efle, oltre

l'ennunziata Superiora , le quali formavano
il più delle due parti di quella Comunità Re*
ligiofa . A quella Chiefa San Carlo Borromeo
nel 1569. alli n. di Febbrajo giorno di Mar-
tedì uni l'altra Parrocchiale di San Quirico *

da effo fopprefTa , che aveva poco più di 12.

perfone da Comunione fotto la fua giuredi-

zione . Nell'anno 1590. a' zi* di Marzo in_

Giovedì Monsignor Gafpero Vifconti Arcive-

fcovo per dare efecuzione agli ordini del glo-

rioso fuo Ar.teceffore , ne ha fopprefTa una__.

porzione Parrocchiale , di nuovo riitringen-

dola ad un folo Rettore , come lo è fino al

prefente . Veniva quefta Chiefa di/tinta per

lo paffuto dall' intervento de' Canonici Ordi-

nari della Metropolitana , i quali in effa can-

tavano i primi Vefpri , e la gran Mefla nella

Domenica , in cui fi folennizza la fefta dell*

Incarnazione del Signore , guitta il Rito Am-
brofiano , che è la precedente al giorno del

Santo Natale ; e ciò afferifce il Cardinale Fe-
rigo Borromeo negli atti della Vifìta da eflb

fatta fotto l'anno 16*10, V'interveniva pari-

mente tutto il Clero della Città a farvi la_, 1

Stazione nel terzo giorno delle Litanìe Tri-

duane , come fi diduce dagli antichi libri

ftampati ad ufo delle medefìme Rogazioni „

leggendoli : Yatla la Stazione al Carobio , fé
ne. vanno verfo Sanila Maria al Cerchio , poi

dopo j
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dopo letto l'Evangelo fopra Lazzero mendi-

co e l'Epulone Antipb. Dei Genitrtx &c. &
quefta Antifona [e canta fin' al Coperto de—
Caflano ; era forfè qualch'Arco antico porto

nella ftrada , che conduce al Monaitero di

Santa Marta , del quale al prefente non ne_
avanza alcun contrafegnp . Et jotto el dialo

Coperto fi fa flatione^ e cantafì la infrafcripta

Antifona: Sicut promifìfii Omnipotens in Scri-

pturis &c. E poy procedando verfo la Giejìa.

de Santto Quirico fé canta quefia Antifona :

O quam beatus Qjtiricus &c. ; e di là forten-

do fi andava verfo San Giorgio in Palazzo .

Num. 130.

Monaftero di Santa Alarla

Maddalena al Circo .

NEI recinto del Circo , oltre la Chiefa_
defcritta , fta poito nell'altro lato della

Contrada un Monaitero di Vergini ,

che ancora a' noftri giorni portano l'antico

Abito delle Umiliate ibtto la protezione di

Santa Maria Maddalena titolare della lor Chie-

da . Lo crede il Torri fondato da una Dama
Milanefe moglie di uno de' Cavalieri , che ,

fortiti dalle prigioni , e ritornati dopo lungo

efilio
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cfilio alla Patria , istituirono , come credono

alcuni , morto l'Imperadore Conrado, l'Or-

dine degli Umiliati . Da ciò fi cava altra_,

pruova , che il Circo fotte fin d'allora di-

itrutto ; ftantecchè fé fofTe vero , che fuflì-

itefTc in tempo di Federigo Enobarbo , non
poteva efière fabbricato in tal fito il Mona-
lèero , vivendo Enrico di lui anteceffore__

nell' Imperio . Chiamavafi per P addietro

quefto Chioftro la Cafa delle Signore Mo-
fche , come fi diduce da un' Iftromento roga-

to nel giorno io. di Aprile dell'anno 1592.,
in cui fi legge : Domus Domili,ini in Mnfca-
rum de Cergio ; cosi nomato o perchè quefte

abbiano nella loro Cafa congregato buon nu-

mero di Religiofè , o perchè co' proprj loro

poderi ne abbiano a quefto fine comperato
il fito per fabbricamelo ; né fi dubita , che__,

il mentovato Iftromento riguardi quefto Mo-
naflero , mentre ve ne ha un altro dato nell*

anno 1410. a dì 14. di Agofto , in cui piti

chiaramente fi legge : Monafierium , feti Dc-
tnus Dominarum Mufcarum San&a Maria ad
Girculum Mediolani, Ordinis Sancii Dominici A

Per qual motivo fia fcritto , che quelle Reli-I

gtofè fofTero in que' tempi Dominicane , non
ie ne ha altro indizio

,
perfeverando ancora

a' noftxi giorni nell' Iftituto degli Umiliati

lòtto la affoluta dipendenza dall' Arcivefcovo..

Lo crediamo più tofto errore del Notaro,che
tale
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tale Iftromento formò, il quale vedendo forfè

. quelle Monache in abito bianco, le ha credu-

te, per la fomiglianza delle vefti, Dominica-
. ne; mentre non fi può facilmente accordare,

che dalla Regola di San Domenico fieno paf-

. fate ad abbracciare l'iftituto degli Umiliati
,

h
ne' tempi appunto , che andavano elfi decli-

nando dalla primiera loro pietà, numero, ed

J

affiilenza di direzione .

Un lungo Atrio apre l'ingrelTo al Chio-
, /Irò , ed alla Chiefa , che nella mano manca
ritrovafi formata di una fola, ma ampia nave,

j|

pel di cui innalzamento fu polla la prima pie-

tra dal noitro Arcivefcovo San Carlo Borro-
. meo nel dì 25. di Giugno dell'anno 1584. (a)

y

in cui veilitofi degli Abiti Pontificali nelia_

, vicina Chiefa di Santa Maria al Circo , en-
trò nel vacuo fito desinato per la erezione

,
" e la collocò ne* fondamenti , che foitengono
S il muro , il quale ferve a dividere il Coro
1 delle Religiofe dalla Chiefa eileriore ; cosi

. fcrivendo il Bofca (ti) : qui Vontif.calibus In-

.

(ignibus amitius in JEde proxìma Deipara
' Virginis ad Circum , arcam èdis nova ingref-

fus , lapidem in fundamentis collocava
, qua

[
mediava adem jecant , odaumquc J^irginixm à

'

fede reliqua fcjungunr . La confecrò poi nel

) 1589. Monfignor Gafpare Vifconti immediato
bue-

3. . » *«. _
r
. (a) Afta Careni, in Arcbiv. Arehief,

(b) Vita Gafp. Viacom. t>ag 77.
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Succeflbre del medefimo (a) , e ciò avvenne
alli tt. di Luglio

,
giorno feftivo della Santa

Titolare , benché nel fèguente ih ne faccia_

l'anniverfaria memoria .

Vi fono in queffca due Altari laterali , ed

il Maggiore nel mezzo , fopra di cui fi vede
effigiata la Maddalena piagnente a' piedi di

Crifto commenfale del Farifeo dal celebre

pennello del Cavaliere Giovambatifta Trotti

detto il MalofTo . Pendono a' lati di quefto

Altare due Quadri dipinti da Federigo Pan-

za ; ed a' fianchi altri due più grandi fatti da
Giufeppe Nuvoloni , detto il Panfilo . L'Al-

tare a mano finiftra rapprefenta Gesù Crifto

in Croce , dipinto da Aurelio Lovini , e l'al-

tro li Santi Gioachino , ed Anna , opera di

Tommafo Formenti noftro Cittadino .

Num. 131.

Santa Marta Monache
^go/iiniane

.

TEnendo la flrada additata dal muro
laterale di Santa Maria al Cerchio fi

entra per anguflo Vicolo , il quale—

conduce alla Chiefa , ed infigne Monaiterò di

Santa

(4) Morig.Sant.fri. 146,
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Santa Marta , nel quale non poche delle più

nobili Vergini di quella, ed altre vicine Città

fi ritirano dal Mondo, per fervire al Signore

fotto la Regola di Santo Agoitino . Vanta
quefèo Chiollro fua origine fino dall' anno

134J. , in cui Nobile Femmina , chiamata.,

Simona da Cafale (#) defiderofà di tutta im-

piegarli nel fervizio di Dio congregò nella

fua Cafa , pofta in luogo contiguo alla pic-

ciola Cappella , o ila Oratorio di Santa Mar-
ta , altre compagne di firn ile fpirito di divo-

zione ripiene , efercitandofi infieme in atti di

pietà , e contemplazione
,
però fenz' alcun*

abito , o Regola di Religione approvata .

Perfeverò quefta Congregazione di divote_

Femmine fino all'anno 1405., in cui bramofe
di appoggiare le loro pie azioni a qualche

I norma di vita Religiola , e di ritirarli in tal

guifa dal Secolo , e da ogni pompa mondana
addimandarono , ed ottennero la Regola di

Santo Agoftino fotto la direzione di una no-

] bile , e divota Matrona , chiamata Margarita

\ Lambertenghi , che eletta qual Maeftra , e
j direttrice di quefte nuove Religiofe , fece_

e fabbricare anneffa alla Cala, in cui abitavano,

: picciola Cappella , per ivi afcoltare la Santa
ti Metta, ricevere li Sagramenti, ed effere dopo
.fua morte feppellite , mentre per i'addietro

: tutto ciò facevafi nella vicina Chiefa Parroc-

Tomo IV. D duale

(0) Furiceli. Cbron.mamtCcrtyt. bujtts Mon/tjK
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chiale di Santa Maria al Circo , eiTendofi

tutto quefto perfettamente adempiuto nell'

anno 1418. Partati pofcia pochi anni ottenne-

ro un' Apostolico Breve dal Sommo Pontefice

Pio II. , in cui veniva incaricato al noltro Ar-
civefcovo di coadjuvare coli' opera e mezzo
fuo a quelle Madri , perchè potenzerò aggre-

gare al loro Monastero , affine di ampliarlo ,

e renderlo albergo capace di molte Monache,
che in elfo entravano , la contigua Chiefa ed
Oratorio di Verberati , (come allora chia-

mavanfì li Difciplini) avendo già effe ottenu-

ta la permiffione dal Duca Galeazzo Maria»,

Sforza, e dal Vicario dell' Arcivefcovo di for-

mare una fotterranea ftrada per oltrepafTare

la predetta Chiefa , ed entrare in tal modo
dentro di un' altra Cafa , aggregata al loro

Chioftro , affine di potervi tutte albergare .

Ottennero quindi nell' anno 1471. un'

altro Breve da Papa Siilo IV. dato a dì 15.

di Febbrajo , e diretto al Vicario dell' Arci-

vefcovo , ed al Proporlo di Santo Ambrofìo,
perchè col loro mezzo proccuraffero di ri-

durre i Scuolari di San QjLiirico a rinunziare

la loro Chiefa ed Oratorio nelle mani di que-

fte Madri, avendo loro in vece ottenuto l'ap-

poggio di congregarfi nella Canonica di San-

ta Maria Fulcorina, nella quale pcrfeverarono

a trattenere fino all' anno 1728., in cui di là

partirono con folenne pubblica, pompa in_

prò-
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proceffione accompagnati da quel Capitolo
,

per porre loro fede permanente nella Chiefa

di San Lorenzo , detta in Città , itata loro

conceduta dal Sig. Cardinale^ Odefcalchi allo-

ra Arcivescovo . Non fì. vuole però aflèri-

re , effere ftata la fola Scuola di Santa Maria

Fulcorina , ora di San Lorenzo in Città , che

abbia ceduto l'antico fuo Oratorio a queftt_

Religiofe ; anzi fembrarebbe uno sbaglio
,

ftantecchè fu da noi veduta autentica copia

di Privilegio , dato fotto il Ponteficato di

Aleffandro VI. agli Scuolari di Santa Marta
in Porta Ticinefe , nel quale viene efprefìa-

mente indicato , che cocleiti cedettero dap-
principio alle Monache la loro Chiefa , e ri-

fabbricarono l'altra fotto l'invocazione della

medefima Santa Marta , per il qual motivo
ottennero il fuccitato Privilegio . Quale folTe

il luogo di queir Oratorio , fé dobbiamo at-

tenerci alle conghietture , lo giudichiamo cor-

rifpondere alla Porta della Claufura del Mo-
nandro , mentre al di fuori fi vedono ancora

gli indizj di altra porticella murata, che con-
ferva al di fopra in un femicircolo antica Im-
magine , dipinta a frefco fopra la muraglia ,

e difefa da vetri . Gli altri Scuolari poi , che
fi ritirarono a Santa Maria Fulcorina , /lava-

no nell' altro Oratorio , dedicato a San Qui-
rico

,
porto in fito corrifpondente all' altra_

parte ctalla nuova Chiefa di Santa Marta .

D i Con
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Con tutti gli additati maneggi non corr-

feguirono quelle Religiofe il pieno polfedi-

mento della Chiefa , ed annetta Cafà di que*

Difciplini prima dell'anno 1479., in cui vinta

poc' anzi la civile accerba lite , che tra quelle

e quefti per molto tempo fomentom" , cercan-

do le prime di efcluderli, e gli altri di man-
tenerci nel dominio di quella Chiefa , nel

giorno 23. di Gennajo incominciarono effe a

recitarvi gli Uffi/.j Divini , quando nell' anno
precedente avevano dato l'adito alle Perfone

Secolari di entrare nella loro picciola Cap-
pella , fabbricata , come fcrivemmo , dalla_

Madre Lambertenghi , ed ivi afcoltare le Lau-
di , che effe davano con fomma divozione ,

e pofatezza al Signore .

Andò crefcendo da quel tempo in avanti

a mille doppj maggiore il buon nome di que-

llo Chioit.ro non folamente prefTb de' Seco-

lari, ma eziandio dello fteiTo Ludovico Sfor-

za , detto il Moro , che più volte infìeme di

fu a Moglie vi fi trasferiva per godere di quel-

la religiofa conferenza , ed in particolare per

abboccar/] con la Venerabile Serva di Dio Ve-
ronica Negro.ii da Binafco laica , che fioriva

in que' tempi con fama di virtuofe azioni , e

fantiflìmi efempj .

Né farà fuori di proposto il far qui

memoria di due memorabili tradizioni , che

fi confervano da quelle Madri , appoggiata-
l'una
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| ì\ina agli ferirti di Suor' Ippolita Confalonieri

Monaca di quefto Monafiero , e celebre per

la di lei pietà e dottrina , che compilando
brievc ftoria di.effo,ed efaminando a quello

fineTArch ivo del medefimo, ha efpofto, che
' Maria Vergine abbia dato modello a quelle

;
Madri del Velo , e Fafcie per coprire il lor

capo {a) ; e l'altra alla fede del Padre Ifolani

;
: dell' Ordine de' Predicatori , il quale teflèndo

'Illa vita della mentovata Suor Veronica da Bi-
: riafeo , aflerì , che ne' primi progredì di quel

iàcro ritiro , nel feppellirfi una poc* anzi de-
fonta , le altre già morte fi ritiravano dal

' loro fito primiero
,

per apprettarle luogo
il: adagiato (ù) .

Egli è poi certo , che da quello Mona-
fiero-, quai Seminario di ottime Religiolè 9

furono cavate alcune di effe per l'erezione dì
: molt' altri , come accenna il Puricelli nella_,

citata ma Cronaca ; contandoli tra quelli quelli

di Maria Vergine Annonziata in Pavia , e Tor-
tona , di San Marco in Como , ed fra' altro

I in Rimini , fondato da una Dama di quella_
I Città , chiamata Michelina , che fendofi trat-

t tenuta per qualche tempo in Milano , ed aven-
( do qui goduto della fpirituale converfazione

di quelle Madri , ne volle condur feco alcune

D ? alla
I

*
i

(a) Vita ài %or Angelica Panigarotafcritta dalP Otta-
vio Invizimi $ J

(b) Boiland. die i 3 ^attuarti %
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alla Patria , perchè le ferviflèro d'appoggio
per l'iftituzione di un Monaftero , in cui effe

con raflenfo del marito ritiroflì per fervire-,

più perfettamente al Signore .

Si mantiene predo di quelle Madri una
ofcura memoria , che fia flato aggregato a_*

quello loro Monaftero un'altro , il quale era

prima nella Terra di Sefto,così detta perchè
lungi fei miglia dalla Citta noftra fopra la_
ftrada , che all' infìgne Borgo di Monza con-

duce; Non abbiamo però altri fondamenti, da'

quali cavarne notizia del tempo , e circoftan-

ze ; a noi batterà di averlo accennato , per

non lafciar cofa , benché menoma , che alla

gloria di sì illuflre Monaftero appartenga.

PafTando dall' interiore Porta del Mona-
ftero alla Sagriftìa , fi ritrova un picciolo Cor-
tile , nel quale a dirimpetto fi vede efpofta a
baffo riglievo in bianco marmo la effìgie di

Gaftone la Foix Duca di Nemours , figliuolo

del Vifconte di Narbona , e di una Sorella-,

del Re Luigi XII. di Francia , dal medefimo
creato Governatore di Milano , e fuo Generale

Luogotenente di qua da' Monti , che fu fep-

pellito in un preziofo Maufoleo vicino a que-

lla Chiefa , come drfrufamente racconta lo

Scrittore della Lega di Cambrai allapag.i4$.

Sendofi egli adunque portato all'attedio di

Ravenna , ed avendo valorofamente battuti i

nimici „priegato da' Fanti Francefi (cosi pro-

segue
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iiegue l'Autore ) „ di condurli a ricuperare—

„ l'onore poc'anzi perduto nel combattere con

„la Fanteria Spagnuola , fi mife a perfegui-

„ tarla iii capo di una Milizia di gente d'ar-

arne > che aveva raunata , e fu uccifo da'

„ primi colpi in età di 24. anni . Alquanti

„ giorni dopo la fua morte fu il lui cadavere

„ portato a Milano , e condotto alla Chiefa_.

„ Cattedrale accompagnato dalle Infegne pre-

„fe in Battaglia , e da' principali prigionieri.

„Fu pofcia metto a laro dell'Altare maggio-
: „re , e per Catafalco gli fu alzato un trofeo

„ delle Infegne , e dell'armi de' vinti. Obbli-

gati i Francefi dalla forte contraria a fortire

„dopo qualche tempo da Milano ; il Cardi-

nale di Sion fece levare il di lui corpo dalla

!„Chiefa Cattedrale , e lo fece fèppellire fe-

„gretamente prefTo le Monache di Santa Mar-
1
„ta . Indi a tre anni rientrati i Francefi irL_

1 „ Milano, gli alzarono un Sepolcro magnifico

,i „ nella Chiefa, dove egli era flato fotterrato,

i;„fopra il quale quefto Signore era rapprefen-

;L,tato in riglievo . „ Qjie/to è appunto quel
.1 d'elio , che poc'anzi additammo , avvanzato
. dal celebre Maufoleo eretto alle offa di que-
) ito Duca con iftatoe ed intagli in bianco mar-
,
mo lave rato da Agoflino Bufti, detto il Bam-

j
baia , infigne Scultore , lodato da Giorgio

i
Vafari , e Giovampaolo Lornazzo . Molte di

. quelle itatoe Ci ritrovano nella celebre Villa_
D 4 di
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di Caftellazzo del Sig. Conte Arconati , ed altri

baili riglievi fi confervano nella Galleria del-

le Sculture annetta alla Bibblioteca Ambrosia-
na. In qual'anno fia flato demolito quefto sì

riguardevole Sepolcro , fi deduce dalla Seguen-
te iscrizione , mentre avendo voluto queftew
Religiofe ampliare la loro Chiefa , e ridurla

in quella forma , che al prefente fi vede , le

fu uopo il rimoverlo dal fùo fito , e per non
perdere affatto la memoria dei depofìto di un
sì nobile Campione , ne hanno innevata alle

pareti dell' additato Cortile la lui immagine»,

intagliata nella lapide , che coprivane l'arca,

aggiungendovi a' piedi , {colpiti in nero mar-
mo quelli caratteri :

Simulacrum Caftonis Foxii Gallicarum Copia-

rum Ducloris , qui in Ravennate prcelio ce-

cidit anno MDXII. , cùm in ade Martha
reflituenda , ejus tumulus dirutas fìt , ku-

jafcc Canobii Virgines ad tanti Ducis im-

mortalitatem hoc in loco collocandwn cura-

vere anno MDCLXXIV.
Quantunque l'eSteriore profpetto di que-

fta Chiefa non fia finito con quegli adorna-

menti di pilaftri , nicchie , ed archi , quali

dimoftra richiedere la ruftica ancora ed im-

polita di lei fronte , ella è però al di dentro

compiuta con vaga fìmmetrìa di ben difpoito

difegno . Di una fola Nave fi vede quefta_.

compoila , ma molto ampia, a cui corrifpon-



DI MILANO. 57

de del pari l'altezza , effendo foftenufa da__»

quattro grandi Colonne apportate negli ango-

li, per mezzo alle quali ftanno difpofti l'Altare

maggiore , altri due laterali » e la Portai >

' avanti di cui non fono ancora fcorfì due Se-

. coli > dacché fu appianata una Piazza , fendo
! ftate a quefto fine demolite alcune Cafe abi-

: tate da Secolari , che rendevano angufta la_.

1 ftrada , ed impedivano , che il chiaro lume
1 entrale nella Chiefa per le aperture della me-
: defìma Porta , e della fuperiore fineftra.

Nella maggiore Cappella fi vede rappre-

, fentata Santa Marta tutelare del Monaftero , di-

pinta dal molte volte lodato Carlofrancefco Nu-
voloni ; ne' due lati di quefla fono appefe alle

• pareti due altre Tavole , l'una delle quali rap-

• prefenta Lazzero rifufcitato da Gesù Crifto >
» dipinto dal celebre Cammillo Procaccino ; e
• nell'altro raffigurò Maria Maddalena conver-
• tita il Cavaliere Francefco del Cayro . Oltre

alli mentovati due Quadri , ve ne hanno altri

due rapprefentanti la Beata Veronica favorita

J dal Redentore , di minore grandezza, dall'uno
J e l'altro canto della ftefla Cappella riporti , e

i
fatti da Luigi Scaramuccia Dipintor Perugino

,

1. Nella Cappella a mano dritta nell'ingreiTo

1 della Chiefa Marco Ugolone dipinfe l'Arcan-

j
giolo San Michele; e nell' altra l'Immacolata

; Concezione di Maria Vergine il tertè mento-
• vato Cammillo Procaccino . Cadauna di qua-

rte
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{he è pofta in mezzo ad altri due Quadri , ope-

re de' due valenti pennelli di Stefano Montalto

Milanefe, e Giovancriftoforo Storer Tedefco.

Ne fenza pregio di lodevoli pitture dee cre-

dere la fletta Porta , mentre ne* lati interiori

della medesima fi ravvifano alcune figure , e

molti Angioli volanti coloriti da Bernardino

Lovini, che dipinte ancora una mezza figura

del Redentore porta in nicchia quadrata non
molto lungi dalla Porta del Monaftero , ed

ancora il medefimo Redentore Crocifitto con

la Vergine fua Madre, e San Giovanni l'Evan-

gelifta , che fi ritrova nella Cappella Corale,

o fu Chiefa interiore delle medefime Reli-

giofe .

Num. 132.

San Sìflo Parrocchia .

Parlando di quefta Chiefa , dedicata al

Santo Pontefice e Martire Sifto , e come
vuole il Caftiglione, denominata altre^

volte di San Vincenzo entro alle mura, afTerì

lo fletto Scrittore (.?),che fu fondata con un'

annetto Monaflero di Monaci da Defiderio

ultimo Re de' Longobardi, del qual fentimen-

to

(a) Caftill, Fafcic.yi.pag.itf.
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to protetta di eflère ancora il Puricelli (a) 9

adducendo fra gli altri teftimon] quello di

Gualvaneo Fiamma , il quale fcriffe (b) : Con-

firuxit etiam (Delìderio) Mediolani Monafle-

rium S. Vincmtii in loco , ubi nunc efl Eccle-

ita San6ii Sixti ad Carrubium Porta Ticinen-

fts, anno DCCLXX. Ma perchè nella defcri-

zione di San Vincenzo in Prata abbiamo noi

efaminato , fé vi foiTe tal Monastero , e fé ve-

ramente poteffe effere flato fondato da Defi-

derio , rimandiamo a tal luogo il Leggitore.

Anzi , benché colà fiali elpolfo , che dentro

in Città , e pretto a quella Chiefa di San Si-

Ito vi foffe un Monaltero , lenza approvare
o rigettare tale alTerzione ; qui proteltiamo ,

che molto ne dubbitiamo,ed incliniamo affai

alla negativa , non volendo impegnarci ad
efporre le noftre difficoltà, perche abbifogna-

rebbe una lunga differtazione, nella quale non
vogliamo impegnarci in quelì' Opera ; ballan-

do qui l'addurre , che niffuno Scrittore de*

/eduti da noi , anteriore al Fiamma ed al

Benvenuto , fa menzione veruna , benché mi-
I nima , del Monaflero di San Siilo .

Alfèrifce Nicandro Iftorico , che
, partiti

da quello Monaftero que* Monaci, ritennero la

ragione di eleggere un Parroco fecolare, che
Mnminiftrafle in quella Chiefa la Cura d'Anime;

la_

(a) Puricell Monum. Bajtl. Ambr. N. 47.ftfg. 8tf.

(*) Gualv. Flam. Cbron. Maj. caf>, i$i.
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li qual cofa però non ci fembra di poterei
accordare , mentre li roftri Arcivelcovi han-

no ordinato lo fteflb Abate di San Vincenzo
in Prata quando vi era ancora il Moiaftero ,

come mauifeftamente fi diduce dalla citata__.

Carta di Angelberto , in cui facendo egli fteflb

menzione Geli' additato Abate Gaudenzio ,

quefre parole inferifce : Qjxtm ctiam rgo ili

(cioè in quel rVIonaftero) Abbaxem jjmdudwn
ordinaveram ; al preferite però il Parroco vie-

ne qui costituito dall'Abate Commendatario
di San Vincenzo; eflèndo quefta Cura d'Ani-

me nominata nel Catalogo riferito dal Mori-

rla per eleggere i 900. Nobili del Consìglio

ietto l'anno 1 >33.

Sendo pel lungo corfo degli anni cadu-

ta in parte quefta Chiefa , fu di nuovo rifab-

bricata , vivendo il Cardinale Federigo Bor-
romeo, e fatta in ordine Ionico con una fola,

ed affai bere difpofta Nave, nel mezzo della

quale vi fi vede l'Altare maggiore , con altri

due i
renili , fendo ftata dipinta in una tavo-

la, c&e fbpra di elfo Ita efpofta , Maria Ver-
t

'

le col Santo Tutelare , da Carlo Pietra jVIi—

l.Tiefe , di cui parimente fono le figure &_,

frefeo poile aH; intorno della cornice , che
rappresentano le più ammirabili imprefe del

gran Pontefice Sifto , di cui per altro non fi

fa in qual tempo ne fia flato aflegnato il no-

me a quefto Tempio

.

Sfa
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Num. 133.

San Maurilio Parrocchia ..

NOmina il Morigia Torto l'anno 1 ^85. una
Chiefa Parrocchiale cled'cara a San-
Mauricillo; ma aleuai eie' no/tri Scrit-

< tori giudicano eflere avveduto per isbaglio de'

1 Stampatori , e che dovefle effere chiamata
-di San Maurilio , credendo!?, appunto quella,

ì di cui ora parliamo , fondata ad onore di
• quello Santo da Lancellotto Bodì Cavaliere
• Milanefè . Noi per altro non Tappiamo cosi

3 facilmente accordarci a queita oppinione_^

,

mentre fendo e San iMauricillo , e San Manri-
: lio due diverfi Santi, venerati con antico cul-

i. to da queita Città , come fi raccoglie dagli

ij antichi Calendari e da' Martirologj del Rito
i, Ainbrofìatio , ne' quali adi 13. di Marzo 'fi fa

li 'menzione del primo con quefte parole : Me-
li diolani Sanóìi Mauricilli ejufdcm UHis Eptfco-

)>fi; e del fecondo adi 13. di Setrembre : An*
[- degavi in Gallia Sancii Manrilii Ffifcovi ,

i-
Civis Mediolancnfis eVr., ci fembra verofimile,

j che altre volte vi fofle una Chiefa dedicata

\tol nome gloriofo di quel noftro Arcivefcovo;

el per altro quefta , di cui trattiamo , ritiene il

fi
titolo di San Maurilio , eflendo altresì Par-

ti-
roccKìale .

Tra quella Chiefa , ed il Mooairero di

Santa ^
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Santa Marta ve n'era un* altra pur Parroc-

chiale , chiamata di San Vittore al Pozzo
,

con quefto fecondo nome diftinta da quelle

di San Vittore al Corpo , ed al Teatro
, per-

chè appunto vicino ad efla vedevafi un Pozzo
celebre per antiche tradizioni de' Cittadini .

Quella fu pofcia foppreflfa nell' anno i6jo.

adi 4. di Luglio da Monfìgnor Giovambatifta

Cartelli Vicario Generale , che aggregò quella

Parrocchiale giuredizione alla Chiefa di San

Maurilio . Ancora lo ftefTo Tempio fu con-

vertito in ufo profano , e venduto con la an-

netta Cafa del Parroco al Conte Tolommeo
Gallia col carico di pagare ogn' anno al Ret-

tore di San Maurilio lire cento fettantafet-

te 0) .

Non molto difcofta dalla diftrutta Chie-

fa , di cui parlammo , ve ne aveva pure un'

altra Parrocchiale col titolo di San Quirico
,

della quale così ne fa memoria il Carifìo :

„La Chiefa Parrocchiale di San Quirico era

„percontro la porta del Monaftero di Santa

„Or{ò!a , e dove fi trovano le Scuderie del

„Sig. March efe Gallia , ed una nuova ftrada

„ contigua al Giardino delle Monache di Santa

„ Marta .„ Fu quello Tempio diftrutto verfc

Fanno 1610. per avvifo del Puricelli nella
,,j

DifTertazione Nazzariana fol. 352.

Nel .

(a) ex Ivftrum. rccepto a Francifco Miliavacca Notario 'i

Arcbiep. anno 1694.



DI MILANO. 61

Nel Secolo feftodecimo fu la Chiefa di San

,
Maurilio riparata non folamente dalle antiche

: fiie ruine, ma ancora ridotta a maggiore va-

. ghezza,comecché adornata al didentro con ri-

cevati ftucchi all'intorno del Coro, e ridotta in

,
una fola nave alzata con proporzione di altez-

za alla larghezza fua coerente; al di fuori poi

jcon frontifpizio finito ad architravi, e colon-

ine , giufta il dilègno fatto da Giovanangiolo
. Crivelli uno di que' valenti Architetti , che
hanno afltflito alla fabbrica della Infignc
Chiefa di Noflra Signora preffo a San Celfo.

:
Sopra la Porta (ì vede regiftrata quefta Itera-

zione , che porge in riftretto notizia delle

prerogative di quefto Santo Titolare con le

feguenti parole :

Divo Maurilio Patrìtio Mediolanenfì,

SS. Martini , & Ambrofti Difcipulo ,

Epifcopo Andegavcnfi .

Num. 134.

Santo Sepolcro , Collegio

de
1

Sacerdoti Obblati

.

y^Uefta Chiefa fu da principio innalzata

IJ fotto il titolo della Santiflìma Trinità

J^r nell'anno quarto dell' Imperio di Con-
5 rado Imperadore, vai' a dire nell' anno 103 1.

di
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di noftra falute,come chiaramente apparifce

da una Carta tolta dall' Archivo degli Ob-
blati , e da un' altra prodotta dal Pu ricelli ,

in cui fi legge il nome del di lei Fondatore
con quefte parole (a) : Ego Benedittus

,
qui &

Rozo , filtus bona memoria Remedii
,
qui fuit

Magèfter Moneta &c. , e più abballo : volo
,

ut Ma mea ordinatio de Ecclefìa mca , quam
ego noviter (cioè nell' anno 103 1. perchè que-

lla Carta corrifponde all'anno 1036.) /edifi-

cavi , & éfl
condita in honorem Sanala Trini-

tatis
, fit firma , & flabilis permaneat &c,

incaricando a tre de' fuoi Nipoti la cura del-

la medefima pe' tempi avvenire . Gualvaneo
Fiamma aggiugne a quefto Fondatore (b) il

cognome di Csrtefella , o fia de' Cancellieri ,

che fu di buona voglia ripetuto ancora dal

Torri (e) , avendo quello fcritto : Rozus de

Cortefella , five de Cancellariis conflruxit Ec-

clefiam Santti Sepulcri , ed in tal guifa facen-

do nome proprio l'appellativo Rozo y ed ac-

crefcendogli l'altro a fuo talento , ci avrebbt

dato luogo ad accordargli quefte fognate fue

idee , fé la fopraccennata Carta dal Puricelli

prodotta , ed il Calchi non n'aveflero mani-'

feftamente feoperto l'errore . Né v'ha diffi-

coltà ad accordare, che quefta Chieia abbia ri-

tenuto

(a) Puriceìl. Montini. Baffi. Ambrof. N.iZZ. pag. 478.
(I) Gualv. Flam. Cbron. Ma]. Capp. 140. & 149.

le) Torri Ritratto ài Miì, pag, 139.
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tenuto il nome di Ronzone, appunto perdio fon-

data da quel Rozone, o come altri lo chiama?

no Rodo, che di fopra additato vedemmo.
Non ritenne però per molti anni il titolo

datogli nella fua erezione della Santiffima^

Trinità ; mercecchò alcuni de' noitri Mila-

,nefi , intefa avendo la gloriofa conquida di

Terra-Santa , e della illuftre Città di Geru-
salemme, avvenuta nell'anno 1099., rinnova-

rono quella Chiefa , e la formarono a fomi-

glianza di quella del Santo Sepolcro di Geru-
salemme ; mentre di tutto il fin qui detto ne

•dà certa pruova una lettera del noftro Arci-

vefcovo Anfelmo data nell'anno 1100. Indi-

: zione ottava alle Idi di Luglio , in cui fra le

.alTe cofe , che uopo farà di più abballò ad-

; ditare , fi legge : Qtdcumque vero ad illud

ì \Sepulcbrum , in quo Cbnfli Corpus dormivit
,

f aliquo impedimento detentus accedere non pote-

1 rit, & ad HOC SEPULCHRUM AD E$U$
VERAM SIMILITUDINEM FACTUM,

\ venerit , &c remijjìonem fuorum tenia partis

1 habeat delifiorum .

Anfelmo adunque , il quarto di queflo
1: nome ,

per eccitare ne' cuori de'Milanefi la

! divozione al Santo Sepolcro di Terra-Santa
,

li pofe ogni ftudio di ampliare , adornare , ed
arricchire di Privilegi e grazie quella Chiefe

-•in guifa tale , che la volle {biennemente de-
dicare airAltiffimo , come egli ftefto nell'ad-

Tomo W. E ditata
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ditata Carta protetta : ad cujus glorìam (cioè

di Santo Sepolcro) nos procedente! cum noflris

Fratribus , Altare Domino cum Ecclejìa Jìmul
interiùs dcdicavimus , & fufcr illud Deo no-

flro Hofliam laudis obtulimus . Iiiitui inoltre,

che net giorno anniverfario di quefta dedica-

zione vi fi portaffero li Canonici Ordinarj
,

allora chiamati col titolo di Cardinali , in—

proceilìone , e v'intuonafifero il Te Deum lati-

damus txcelfa voce, tenentes manus tnvicem ad

fignum vitiorits habitué yerofolym^ . E per ren-

dere quel giorno in ogni maniera folenne_,
,

permiie fi tenefTe fopra la Piazza contigua uà

Mercato , o fia Fiera
, perchè ficut communis

efi folemnitas ad omnium animarum falutem ,

a riguardo delle Indulgenze di fopra riferite;

ita commune fit Mcrcatum ad omnium corpora-

lium rerum venditionem . Dall' amore e folle-

citudine di queito Prelato , che accordò a_
que' Preti , i quali in e(Ta officiavano , l'antico

gius Parrocchiale, (del quale i't ne ha memo-
ria fotto l'anno 1388.) pi-erìgendone li confi-

ni , che fi (tendevano tra Porta Vercellina ,

e Porta Ticinefe , farebbero fenz' alcun dub-

bio ftate accrefeiute e le grazie, e le entrate,

fé il medefimo andato con numerofo feguito di

Crocefignati contro de' Turchi, non fofte mor-

to in Coltantinopoli,come attefia Landolfo Ju-

niore al Capo fecondo della fua Storia (j).

Èra

{*) Landulfl. Jan. m Tomo V. Ro\ Italie, pag. 474.
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Era poi la bruttura di quella Chiefa fino

da quel tempo molto lodevole , avendo un'

altro fotterraneo Oratorio , e due grandi Torri

porte alli due lati della medefima in vicinanza

alla Porta , come ancora a' noftri giorni fi ve-

dono , fervendo Puna per le Campane , l'altra

alPOriuolo ; flava nelle di lei Cappelle dilìxi-

buita la Storia della Nafcita, Battefimo, Paf-

fione , e Morte del Redentore , ed ogn' una

di effe veniva col particolar nome del Mifte-

rio , che rapprefentava , dilHnta ; quando alla

perfine dal Santo Sepolcro l'opra dell'Altare.,

maggiore raffigurato pafsò il folo nome anco-

ra nelle altre; Di tutto il fin qui detto ne fa

fede il Calchi al Libro fello , Icrivendo : Sin-

gulti Sacello, Jtngulis nominibus diftinóta diu

manfere , dome celebrius vocabulum SanSli Se-

fulcbri invaluit; e più oltre : Durat ejus no-

bilis flruàlura fubterraneo fpecu , penfilibufque

cellis , marmoreo pavimento ,
$* duabus Turri-

bus egregia . Alla cura di quella Chiela ven-
nero deputati quattro Preti col titolo di Ca-
nonici, ed otto Monaci , affine , come offerva

un noftro amico Scrittore , di priegare ogni
giorno il Signore per li felici progredì delle

armi Cattoliche contro il comune noltro Ne-
mico , e di amminiltxare al frequente Popolo
li Santiflìmi Sacramenti ; ma col progreflb del
tempo andarono diminuendoli le rendite pel
loro mantenimento , coficchè ebbe a fcrivere

E 2 il
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il Calchi al luogo citato : Ejus cultui quatuor
Canonicos , &* otto Monacos adfcriptos fuiJf<L-,

lego , avverandoci però quanto dice quefto

Scrittore {blamente de' Monaci; mentre li Ca-
nonici, fé non quattro, almeno tre

, perfeve-

rarono ad intrattenervifi fin' attanto , che San
Carlo Borromeo v'ebbe ad appoggiare la_
Congregazione degli Obblati , come più ab-

bailo vedremo . Ed oltre a ciò Francefco Ca-
rtelli nel fuo libro comporto nel Secolo felto-

decimo , che manoicritto (ì conferva nelle_^

Bibblioteche del Metropolitano Capitolo , e

dell' Ambrofìana cosi fendè, trattando di que-
rta Chiefa alla pag. 446. Ecclefia Sanati Sepul-

chri cum tribus Canonicts , badie Congregatio-

nis Oblatorum Sanati Ambrofìi ; ed a' nortri

giorni perfeverano quefti titoli Canonicali , che
vengono conferiti come ièmplici Benenzj .

Neil' anno 1 578. il noitro gloriofo Ar-
civefeovo San Carlo Borromeo avendo ifti-

tuita una nuova Congregazione di Sacerdo-

ti , che viveffero vita comune , e foffero ad
ogni iftante difpofti a' cenni del loro Parto-

re in tutti gli impieghi dì Prediche, Minzio-

ni , Cura d'Anime, Direzione di Spirito,

Confezioni , e d'ogn' altro fpirituile efèrci-

£10 , la volle appoggiare a querta Chiefa^,
ordinando , che qui rifìedefTe il Proporto del-

la medefìma Congregazione , come in luo-

go media Urie condito , e che riligiofiùs 9

fu-
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freqncrìiiìtfpte falutatur , avendoci data notì^

zia il Sig. Dottore Saffi Prefetto degniffimo

f
della Ambrosiana , ed uno de' medefimi Ob-
blati > che lo Stello San Carlo in una fua ler-

i tera afficurò la mentovata Congregazione-,

li di darle in cura una Chiefa,alla quale per-

L,feverò in ogni tempo fedele la divozione di

L,quefto Popolo , che concorreva ad erta per

I„afcoltarvi la Divina parola , efercitarfi in^,

L, opere di pietà > e ricevervi li Sacramenti

ì„ della Penitenza , e Santiffima Eucaristia.

. Il Cardinale Federigo Borromeo , che in-

1 vigilò con ogni Studio
i
giuda la mente del

I Santo Cugino fuo AnteeeiTòre , all' ampliazio-

ne di quella non mai abbastanza lodata Con-
gregazione , Volle ancora ristorarne la Chie-

Isa , mentre fendo ella Stata fin da que' tempi
Idivifa in tre Navi , che venivano iòftenute_.

Ida picciole, e ruvide Colonne, con gli Archi
difpofti giuita l'antica idea , li £ece riformare

in forma di femicircolo perfetto , ed appoggiare
fopra Colonne più alte di lifeio marmo, finite

Jco' piedistalli , e capitelli in ordine Corintio

I intagliati , quali ancora a' noftri giorni fi ve-

ndono , rendendo in tal guifa la Chiefa muta-
ta, in certo qual modo, da quella di prima,

Lval'a dire, molto più vaga i che nella fua_»
' prima apparenza ella fotte .

Negli anni pofeia 171 8. e 19., comecché
cadevano dalle pareti le antiche pitture sl+

È 3 chiaro
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chiaro fcuro fopra di effe effigiate , furona
tutte di nuova calce abbianchita rivenite , e
con molt' altri lavori piallici adornate in—
guifa , che al prefente fa di sé belliffima mo-
lira quella Chiefa, addattata alla divozione, e

raccoglimento di chi la frequenta . L'efterio-

re frontifpizio della medefima , che negli anni

precedenti ignudo e fenz' ordine vedevafi , fu

con vaga maehVia ripolito , e la Porta ar.cora

circondata di vivo marmo intagliato , alla qua-

le fi afeende per alcuni ben difpoiti gradini

,

da picciole colonne difefi ; e fopra di efla fu

riporta un' Immagine di Gesù Grillo depofto

dalla Croce , e corcato nelle braccia dell' Ad-
dolorata fua Madre, dipinto dal Bramammo,
e molto lodato da Giorgio Vafari , e Gio-

vampaolo Lomazzi ne' loro trattati delle Vite

de' Pittori , ed eccellenza delle Pitture , co-

mecché rapprefentato in tal forma , che da_,

qualunque parte in elfo fi fidino gli occhj

,

fempre in profpetto fi feorge .

L' Altare maggiore di quefta Chiefa è

dedicato alla RifTurrezione del Redentore dai

Sepolcro, vedendofi queflo Altare rapprefen-

tato ad intaglj » parte in marmo fino a pili

colori , di cui ne fono formati i gradini , e_
la Tribuna foftenuta da quattro colonne ritor-

te di liicio marmo cinericcio , e parte in le-

gno , nel quale fono intagliate le flatoe degli

Angioli in albis fedenti , come racconta il

Van-
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Vangelo , fopra il Sepolcro , e delle Marie 9

che ne andavano in cerea , vedendofi fopra_,

la cima della mentovata Tribuna il Redento-
re rilTorto circondato e corteggiato da altri

Angioli e Cherubini , e quefte ftatoe colorite

di bianco in fomiglianza che fieno in marmo
intagliate fanno di sé bella comparfa , finat-

tanto che vi faranno pofte le medefime di vi-

va pietra col progrefio del tempo .

A quefto Altare il gloriofo San Carlo ot-

tenne Privilegio a fuffragio de' Defonti , di

cui ne fu porta memoria in nera pietra inne-

ftata alla parete :

Dì 0. M.
altare prhvileg. prò Defunflis,
Gregorio XIII. Pontif. Max.

Carolo Card. Arcbiep.

Anno Domini MDLXXVL
Quefto medefimo Altare fu a* tempi no-

ftri folennemente confecrato da Monfìgnor Ca-
simiro Reyna Minore OfFervante Vefcóvo di

; Capfa , il quale riconobbe nel giorno prece-
11 dente, fecondo la prefcrizione de' Sacri Rifj,
l'i le Reliquie de' Santi indicati nella Ifcrizione^
^collocata nelP altra parte dell'Altare per con-
-I
tro alla precedente ; ed in eflà fi legge :

:• Altare hoc confecratum fuit^fub eo reconditispar-
tì ticulis OJJìnm S.Stephani Prctomart.& Santto-
1 rum Pontificum acMartyrum Aniceto Callifli^
i & Marcelli, X.KaL $imiasMDCCXXXIV.

E 4 Nelle
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Nelle due Cappelle laterali, che formano
ì bracci della Croce di quella Chiefa vi fono

rapprefentati a riglievo li due Miilerj della-*

Palììone,cioè nel primo al corno degli Evan-
geli la lavanda de' piedi fatta da Grillo dopo
l'ultima Cena; e nell'altro, quando il Reden-
tore fu condotto alla prefenzadi Caifa, fendo
ilare entrambe in quelli ultimi anni arricchite

di pitture a freliro architettate , che accompa-
gnano co' colori li Miilerj rapprefentati . AH*
ingreuo della Porta vi hanno altri due Altari,

pollile a lato ; nell' uno fi vede una Tavola

,

clie rapprefenta Maria Vergine col fuo Par-

goletto in braccio , a canto di cui fé ne flan-

no li Santi noflri Arcivefcovi Ambrogio , e__,

Carlo titolari della mentovata Congregazione
degli Obblati , e fu dipinta da Carlofrance (co

Nuvoloni , detto il Panfilo . Neil' altro canto

fi ritrova Cappella limile , nella quale avanti

l'ultimo ridarcimento della Chiefa vi era rap-

prefentatoin figure ilGetfemani,con l'Angio-

lo , che confortava il Redentore Agonizzan-

te ; ma fu quello levato , ed ora vi Ci vede

una Tavola fatta dallo fieno Nuvoloni ,_che

rapprefenta Maria Santidima , e San Filippo

Neri , che prima efpolla vedevafi fopra la_.

Tribuna dell' Altare maggiore ; ambedue que-

lle teflè deferitte Cappelle furono dipinte a

frefeo in 03 i parte , con iflorie alludenti a'

Santi titolari , fatte dal celebre Dipintore^

Gio-
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Gìovambatifta Saffi Milanefe .

Nelli due lati della Chiefa vicino allo

fletto maggiore Altare vi fono due porticelle,

una delle quali a mano manca guida per al-

tra fixada all'Oratorio dell'Angiolo Cuftode,

di cui in apprettò parleremo , e l'altra a ma-
no diritta conduce alla Sagriftìa , degna ve-

ramente di eflere rammemorata , comecché
oltre l'effere un bello ed affai lungo vafo, ella

è ornata di armari di noce intagliata con Torn-

ino fìudio , e diligenza , ed ancora di varj

Quadri rinchiufì entro cornici dorate , dipinti

da eccellenti pennelli , e ricca di molti lavo-

rati argenti , e facre Suppellettili , e Reliquie

di molti Santi , tra le quali fi dee fare dùnnta
menzione di una Croce d'argento , aggiun-

tavi nell' anno 1737. , in cui ita ripofto un
pezzo vifìbile del Sacro Legno > ed altre

quattro particelle degli Stromenti della Pai-

fione di Gesù Signor noitro . Avanti di giu-

gnere a quella Sagriflìa piegando al manco
lato fi palla per altra picciola porta nel Col-
legio de' medefimi Obblati , ove quei Sacer-

doti fen vivono , avendo le loro flanze polle

fopra più ordini di Portici foflenuti da Co-
lonne di marmo fatte con moderna Archi-
tettura . In fronte alla Porta di queflo Col-
legio fé ne ila ancora una parte di fabbrica

antica dipìnta a frefco al di fuori da Aurelio

Lovini . Nelle flanze inferiori di quello an-

tico
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tico appartamento fi teneva raunanza di alcu-

ni pii Filici di quella Citta , come fi rac-

coglie da uno Stromento rogato nell' anno

1487. da Baldaflarre Capitaneo Notaro di Mi-
lano , e lo convalida altresì la dipintura a_
frefco fatta /opra la parete interiore, che ora

ferve di Cappella alla Congregazione de' Che-
rici , comunemente detta di San Sepolcro ;

fi vedono adunque in ella dipinti Gesù Crifto

coronato di Spine, ed in ginocchio a' lati alcune

perfone in abito lungo , e nero con rotonda ber-

retta in mano, che fi giudica denotino quelft

della Congregazione di Santa Corona in tal por-

tamento raffigurati. Si vede inoltre dipinta pen-

dente da un'architrave una corona di fpine, le

ftefTe Colonne falciate pure di fpine , ed il miite-

rio della dolorofa Coronazione del Redentore,

tutti geroglifici per dinotare, che quella forfè

la Cappella de' Deputati d'el Pio Luogo, det-

to ancora a' noftri giorni di Santa Corona ,

come vedremo , che fu trapportato in altro

{ito più agiato , però ancora contiguo a que-

fta Chiefa ; avendo lo ftefTo Pio Luogo a' dì

noftri ragione fopra la Cappella di Gesù Cri-

fto condotto avanti del Pontefice, che fi chia-

ma altare di Santa Corona . Oltre a tutto il

trn qui detto , maggiormente fi convalida la

noftra opinione coli' autorità di alcune Scrit-

ture, rinvenute nella Bibblioteca Ambrofiana,

che ciò comprovano , ed alcune veiligge di

For-
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Fornelli , Lambicchi , e firn ili cofe attinenti

alla Chimica , ritrovate nel cavare le fonda-

menta del contiguo Collegio , onde potiamo

afTerire , che non (blamente la Cappella , ma
l'intiero recinto di detto Pio Luogo ivi fi ri-

trovale , ftendendofi per tutto quel tratto ,

che ora ferve all' Oratorio del Santo Angiolo

Cuftode . Radunavano adunque in queito luo-

go gli Afcritti a codetta Congregazione, alcuni

de' quali moffi da carità facevano apparec-

chiare Medicine ed Unguenti da difpenfarii

a' miferi Infermi , e v'intervenivano
,
perchè

richieduti fi portaffero a vifitarli , gettando

in tal guifa le prime fondamenta di un sì utile

Benefizio, che a comodo di tanti vergognosi,

ed impotenti malati fi mantiene, e fi accrcfce,

come poco dopo vedremo . Venne in fine a
noi tolta ogni efitazione fopra di quefto luo-

go dalla Cronaca manofcritta di quella Con-
gregazione , che ci venne fatto di vedere^ *

mentre erano già confegnati alle Stampe que-
fti Fogli , come diremo più abballo ; ivi 6
legge fotto l'anno 1521. alli ti. Settembre in

qual maniera , e da chi , e con quale difpen-

dio fu fatta la poc' anzi lodata pittura a tem-
pra fopra la parete dell' Oratorio , ed è il tut-

to efpofto colle feguenti parole : „Meflèr Ber-

nardino da Lovino Pi&ore s'è accordato a
„pingere il Criflo con li 11. Compagni in-*

„lo Oratorio (ora de* Cherici , ecl in que?;

tempi
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tempi della Congregazione di Santa Corona)
„& comenzò a lavorare a di 12. Ocr.obre i 8é

,,1'opera fu finita a di 22. Marzo 1522. E'

„vero, che lui non lavorò folo opere 38. , Se

„uno fuo Gioveno opere 11. Se oltra le diete

„ opere 11. li teneva miffa la molta al bixo-

„gno ; & anche fempre aveva ono garzono,:

„che li ferviva . Li fu dato per fua merce-

de, computati tutti i colori, lir.i 1 5- folcii 9,

,,& la detta fpefa la pagò MeiTer Bernardino

„ Ghillio de iua fpontanea volontà &c. „ Ma
dell' istituzione di opera tanto pia , e dello

zelo de' primi Aforitti alla Congregazione , ci

riferbiamo a parlarne difrufàmente in occafio-

ne di farne la deferizione efatta fotto il fuo

titolo di Santa Corona .

Molte fono le Congregazioni , che iru,

quefta Chiefa fi tengono per l'impiego divoto

de' Fedeli nelle opere di Crifiiana pietà, fen-

do vi quelle de' Procuratori , una per le Da-

j

me , le quali fi unifeono in una parte fotter-;

ranca della Chiefa entro ben* ornato Orato-

rio , dedicato a Santa Maria Maddalena; l'altra

chiamata della Penitenza; e l'altra del Santo

Angiolo Cuftode , a cui in quefto Secolo fu

aggregata la Congregazione , chiamata de*

Correttori della Beftemmia , la quale fu de-i

molita , per fabbricare di nuovo quella dell'

Angiolo Cuftode , che depriveremo a parte:

ed in fine la Congregazione de' Chetici , di

cui
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cui in compendio ne daremo contezza. Que-
; ita adunque è una Raunanza di Cherici di

1 onefti coftumi, e da civile famiglia nari, che
,;• forto la direzione de' medefimi Obblati ven-

:
gono indirizzati con efercizj , monizioni , e

.. configli al buon fentiero della Vita Ecclefiafti-

, ca ; ivi fi raccolgono ne' giorni feiHvi a re-

, citare l'Offizio di Maria Vergine giufta il Rito

;
Ambrofiano , ricevono li Santiffimi Sacramenti

con gran fervore , e frequenza , quindi gli

!;i eletti dal Prefetto loro , o Maeftro di Cere-

monie fi portano in Chiefa per affiitere aile_,

;
MefTe fòlenni , ed a' Vefpri , che ne' dì

> feiHvi fi cantano . Il Cardinale Federigo Bor-
iiromeo nell'Anno i6ij. diede a quefta Con-
gregazione le Regole da eifolui comporre ; il

i.
Cardinale Giufeppe Archinto pure noftro Ar-

:• civefcovo nell'anno 1705. le confermò; e per
nj ultimo il Sig. Cardinale Odefcalchi tutto af-

, fetto per quella Congregazione, (a cui lo iteifo

•. fuo Nipote Monfignor AntonMaria Erb? Pro-

> tonotaro Appoiìiolico del numero de'Parreci-
• panti, nella verde fua età già infigne per bon-

Jjtà e dottrina, voi le effere afcritto
, ) ha dichia-

rati li Chehci della medefima indipendenti
;

. dalli Prefetti delle loro Porte , eiènti dall' in-

:
, rervenire alle Congregazioni regionarie, ed,
in una parola , l'ha colmata di grazie , e di

.. favori a puro fine di rendere quegli Ecclefia-

jjftici infervorati nel Divino fervizio, ed atten-



78 DESCRIZIONE

ti, folleciti ed efperti ne' facri Riti e Cerimo-

nie. E' dedicata quefta Congregazione a Maria

Vergine Immacolata, e San Giovambatitfa, co-

me manifeftamente lo fvelano le parole Scrit-

te in caratteri d'oro {òpra la porta di ella :

Immaculata Maria Virginis Concepì ioni,

jfohannis Baptifla Nativi? ati .

La circondano d'ogni intorno fedili di noce_^

con li loro appoggi per inginocchiarfi , ove

diftribuiti fono i riponigli per confervarvi

ogn' uno la loro Cotta , Berretta, ed Uffizio;

l'Altare ha li Tuoi gradini di legno dorato , e

quelli e queito fatti , mercè Ja direzione del

fu Monsignor Gerolamo Saffi Canonico Ordi-

nario della Metropolitana , e prima Propofto

della Congregazione degli Obblati . La Cap-

pella raffigura il Redentore coronato di {pine,

come di {òpra dicemmo , dipinto a frefco da

Bernardino Lovini , ed un di lui allievo .

Santo angiolo Cuflode ,

Oratorio Segreto .

EBbe quella divota Raunanza principi*

preffo li Padri Cherici Regolari So
mafchi di Santa Maria Segreta; e, ere

feendo Tempre il numero degli Afcritti , que

Padri non ebbero luogo capace da Tom mini
Ararle,
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ararle, mercè le anguftie , che prova il loro

fteflò Collegio ; ne quelli Congregati giudica-

rono bene fra confini di ftretta Sala tenere^

più lungamente un' Oratorio , che di vaghe
iipinture , e d'ogn' altra cofa al Divin culto

ittinente era bailevolrnente fornito ; laonde^

n vicinanza alla Chiela e Collegio di San

Sepolcro alzarono da' fondamenti nell' ansio

1714., e terminarono nel fèguente 1715. una

Vaga Cappella, dedicata al Santo Angiolo Cu-
ftode loro tutelare , la di cui Statoa ripofero

incora fopra alla Porta , fcrivendoci lòtto le

parole della Sacra Scrittura : Mittam Ange-
lum meum

,
qui te cufiodiat in via . La circon-

darono d'ogni intorno di Tedili di noce , or-

nandone la Volta di vaghe pitture allufive_

igli Angioli con bell'intreccio d'architettura

2 figure, quella fatta dalli due fratelli Giovam-
Datiita , e Gerolamo de' Grandi , e quefte da
Pietro Gilardi . Oltre alle pareti a frcfco co-

loriteci fono ancora alcune tele, che rappre-

fentano i fatti più infigni de' Spiriti CclefH
,

rammemorati nel facro Tefto .

Altro recinto esteriore fegrega dalla graq
Piazza di San Sepolcro il Viale, che a quella

,Chiefa conduce , e fopra la Porta di quello

fi vede l'Angiolo Rafaello con Tobia a chiaro

feuro rapprefentato con queito pa0ò cavato

dal libro di Giuditta : Cuflodit Dominus &
fbinc euntem , & ibi commorantem * Non i#g

bene,
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bene , che trattando di quella Cappella mo-
derna , fi abbandoni di registrare una antica

memoria , fiata in quefto luogo rinvenuta nel

cavarne li fondamenti ; era quefto un' avello

di marmo , fbftenuto da picciole colonne di

viva pietra , in una delle quali fcolpite leg-

gevanfi quefte parole : Hoc efl fepulcbrunL.

Simonis de Cavagmra , della quale famiglia

non ne avanza al tempo prefente alcun ram-

pollo , quantunque ne' paflati Secoli ve ne__

fieno fiate altre memorie di fimil nome , le

quali abbiamo cogli noftri occhj in molti do-

cumenti veduto .

Santa Corona, Luogo Pio .

SOpra la Piazza di San Sepolcro fi vede a,

manco lato una Cafa , che chiamai! de

Luogo Pio di Santa Corona , come 1<

attefta un' Ifcrizione tagliata in marmo , «

riporta fopra la di lei Porta con quelle,

parole :

Chriflo Reàemtori Sant'Ite Corona [acro nomin
dìcata Societas bìc -paupertbus , maximequ
agrotantibus , opportuna fubfìdia liberalitc

elargitur . JWHXL.
Fu quefto Pio Luogo fondato ad iftanz

del P?dre Stefano Seregni dell' Ordine di Sa

Domenico , che con zelo di carità Criftian

in-
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fndufTe molte perfone ricche di beni di for-

. urna , e patrimoni ad affegnare parte delle

loro entrate , ed impiegare la loro caritate-

: vole cooperazione a vantaggio de' Poveri ,

come fi ricava da una Cronaca manofcritta

di quefto Pio Luogo , di cui ce ne comunicò
copia il Dottore GianAngiolo Cuitode , che

,
per atreftato di riconofcenza vogliamo qui

nominato , mentre da effa ne abbiamo rica-

vato il pieno lume , per ifpiegare colie circo-

lilanze più individuate la fondazione di que-
ito Luogo , tanto vantaggiofo a' Poveri della

Citta . Quella Cronaca, Icritta da Luigi Va-
refino , uno de' primi Deputati della Congre-
gazione , così ne addita l'incominciamento :

„ Memoria ; come nell' anno 1497. il Padre

„ Stefano da Seregno dell'Ordine di San Do-
i„menico della OlXervanza , infpirato dallo

„ Spirito Santo , per elTere la fua Paternità
„defiderofa della falute delle Anime , fece_.

„una Regula , & modo di vivere a' Seculari
„ cattolicamente, per evitare le oflfefe de Dio,
„& augmentare gratia , & fare gran profit-

to , obfervando quello , che in ipfa fé con-

1
„ teniva ; & per dare principio alla execuzio-
„ne di tal cofa , fi tolfe a fitto per gì' infra-

scritti una abitazione pofo la Giefia de S. Se-
. .„pulchro , & per non efiere tal loco capace
„al ditto bifogno , fece , che gli infrafcritti

, „,comprarono uno altro loco contiguo a que-
1 Tomo IV. F „ftQ
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„fto per pretio de lir. 540. da Battifta Man-
„zo , del che dito Fra Stefano ne fece pre-

stare lir. ^oo. con obìigatione de reihruirli

„al Monastero di Santa iMaria de le Grafie

„ quando fé potrìa comodamente . Et fiic-

„ce(Tivè fu tolto uno altro corpo de Cafa da
„ Nicolò de Cortefella , & uno altro da Pe-

„tro Augurino da Cortefella Canonici de.
„dita Giefìa de S. Sepulchro ad livello per-

petuo , con patto di potere liberare a con-ji

„tracambii , come per li iMttrumenti in que-

sto libro annotati apare : li quali tutti lochi

„fono pofo la Giefia , ove abitava porci , e

„ P con gran vergogna ; e per lo fopra-

„dito F Stefano fi difpon* a la obfervantia,

„de tale reguh D. Francifco Mantegazzo de

„età maturo, D. Roberto di Guauero di età,

„ jarenile , alias Coriefano , e D. Criltophore

,,de li Remeno! fi di età virile, e tutti di no-j

„ bile fangue , li quali tolfero loro a livelle

„li fuprafentti lochi , e principiarono la ob-J

„fervanza di tale Regula , ek 11 nominò i

„lcco SANTA CORONA, & li Compagni;
,

„ corno fratelli ,
per modo, che il titulo fùd

„fì e : Con fraterni a di Santa Corona-, e que,

,,#0 a onore de la Corona de Spine de Noli
,,itro Signore Jefu Crifto é>rc.„ Il primo im

pie^o di quefta Confraternita fi fu il fondari

l'infìgne Monalìero di San Lazzero in Porti]
j

Romana , che così viene immediatamentej
|

deferitto
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•defcritto nella Cronaca : „ Memoria , corno

inderanno 1498. Don Valente Meleghe det^

„te a Don Francifco Mantegazzo , & a D.

: Roberto Guartero compagni de la Confra-

ternita di Santa Corona Ducati 800. per

,caufa de principiare un Monaftero de Mo-
Lneghe ; & cosi fu comprato da li Deputiti

Lde l'Ofpitalè Grande il loco de la Maddale-

na fora di Porta Vercellina; & per trovare

„non efTere ditto loco al proposto , in que-

lito anno medemo per lullecitudine di dit-

to Francifco Mantegazzo fu baratato il ditto

„loco pur con li Signori Deputati in l'Ofpi-

•„tale di S. Lazaro fora de Porta Romana,

&

;i„li fu refato Ducati 100. , & sborfati per lo

; „fopraditto Frar.cefco : Or quivi fu princi-

n„piato il Monaflerio , fotto il titulo di Santa

„Catelina da Siena , nominato S. Lazaro ; &
>-„per principio per dito D. Francesco li fu

-„mifìo 6. Donne veitite di una guarnaza_.
„bianca , amore Dei > & cosi stettero alcuni

„dì & fettima.n e. Tandem per lo R ever. Pa-
li „dre Fra Angielo da Verona Vicario di l'Or-

1 „dine di S. Dominico di Obfervantia , fu or-
c„ dinato veltire ditte Donne , fecondo l'abito

„e Regula di S. Domenico Obfervante ; &
v„cosi fu fitto a di X. Novembre 1498. Se
utLcosì per li ditti Fr ti fu pigliato la cura
[^(pi-rituale de ditte Donne , & per la Con-
l^ fraternità di Sanf Corona la cura tempo-
» F 2 „rale:
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„rale : & il Padre Confettòre fuo fi è quello
„medemo de la Confraternita de Santa Co-
rona, zoè uno a cura {pirituale di tutti dui

„ lochi; 3c il nome de le prime Donne furo-

no miiTe in ditto Mone/terio, fono quelle,'

„videlicet : Malgarita da Lode , la quale /fa-

„feva per Remitera reclufa a Santa Maria Fa-,

„vagrecha a Santo Ambrofio,& fu nominata

„ Suor Catelina , e fu fatta Priora . Madda-
lena di Fare da Grado, la quale fé doman-
da Suor Maddalena . Elifabetta di Pelice

,

„che fi domanda Suor Concordia . Paulina

„di Pelice , che fi domanda Suor Marta .

„ Lucretia da Munti , che ih domanda Suor

„ Malgarita . Lucretia da Corfecho , che fé

„domanda Suor Francefca ; & Soror Co-
„lumba , & Soror Agnexa , le quali furono >

„vt(lhe nel mexe di Zenaro 1499. e fatteci

, p
profelTe ; & furon veilite Amore Dei , &i

„il iuo Confeffòre , e nollro , fu Fra Gre-

gorio Spanzctta per l'abfentia di Fr. Stefa-

no , come parirà qui apprexo . Et queflo

„Monafterio fu confimelo ad effeófco , che^

„ quelle Donne , che non aveano tanta Dota,;

„che pbteflero andare in li altri Monelterii ,;

„ potettero venire in quello gratis , o vero!

„per poco di cofa ; „ benché col progreffo

degli anni fia divenuto uno de' primari dellai

Città, in cui fi ritirano dal Mondo Donzelle,

ricche del pari , e nobili ; onde non abbi-*

fogna-
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fognano piti quefte di entrarci fenza dote , o

con pochiffimo sborfo ; come ragguagliò il

Padre Gatico nella fua Cronaca del Conven-

to delle Grazie , fcrivendo : „Le Monache—
„di San Lazzero fatte velate , e profeffe , fi

„fono da sé ftefle con le loro Doti provve-

duto; alle quali il Duca (Lodovico il Moro),

„ acciò foflero piti vicine al governo de' Pa-

„dri delle Grazie, donò un {ito in Porta Ver-
„cellina , con pensiero di fabbricar' ivi un—
„Monafterio ; il che non ebbe effetto per le

„ guerre , e per la morte del Duca . „ EC-

fendovi di piìi memoria nella citata Cronaca,

come : Alli 3. di Aprile 1509. in Martedì a

ore 20. fu principiato l'edilizio di quello Mo-
naftero , nuovamente chiamato di Santa Ca-
terina da Siena , eflendovifi polta la prima
pietra alla prefenza del Rev. Padre Fra Fi-

lippo da Taegio , e Fra Jufto da Don
Francefco Mantegazzo , Don Gianpietro Me-
neghino, e Don Girolamo Confalonieri , tutti

e tre della Confraternita di Santa Corona .

Impegnati di quel tempo al mantenimento
del poc' anzi fondato Monaftero i Confratelli

,di SantaCorona , nel mefe di Aprile 1 505. lo fe-

cero cingere di muro, a rinchiudere nel recinto
del Chioftro il contiguo vafto Giardino, per il

icircuito di braccia 300.,effèndofì fpecialmen-
te impiegati per far condurre a fine tal' opra
Don Francefco Mantegazzi , Don Roberto

F 3 Guar-
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Guìrterio , e Don Gianmatteo Cufani , va-

le,idofi delle abbondanti- limo/ine a tal fine

fomminifrrate dal Conte Giberto Borromeo

,

dal Conte Filippo, e Don Girolamo de' Gon-
falonieri . Al preiente però il Monaltero di

San Lazzaro perfevera fotto la fpirituale di-

rezione de' Padri delle Grazie; ma nella tem-
porale non ha veruna dipendenza dalla Con-
gregazione di Santa Corona , come di (opra

più diffuiàmente fi fpie.jò fòtto al Num.72.
Ma per ritornare là , donde ci dipartim-

mo , feguendo il racconto della Cronaca ; fa,

quella „ Memoria, come l'anno 149^. Fra_
„ Stefano, & Don Roberto Gu^rrerio fé par-n 5

,,tireno da Milano per a dare in Hierufalem,.
:

„ causa devotionis , ma per diverfe vie tutti

„ al tempo de la Galea fé ntrovorno a Ve^ 1

„nezia , & fé mifero in Galea di compa-
„gnìa &c. Nell'ano 1490. intrò in ditra_

„ Confraternita D. Battifta Refrigerio, D.Hie-
„ronimo Confaronero, Don Ambrogio Span-. <

zotta , D. Jo: Matteo Cuxano , & cosi con

gli altri Compagni ; zoè Don Francefco ,
|

& Roberto , qu^le tornò dal viaggio de

Hieruiàlem , & difcorfero una cum il Pa-

,,dre Fra Gregorio , di voler fare certa li-l

|

„ mofina ; e cosi fu fatto , zoè di dare pani
j

„ 4. e bochali 2. di vino per homo ; & que-
j

„fto ad homeni poveri , che non vanno cer-

cando, Se fé deliberò de tome 12. per Por^ -j

„ta, !
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„ta , e ogni fettimana dargli tale limoxina :

„5e cosi fu f cto a fpexa & elimoxina de
, „ ditta Confraternita ; & ultra a li ditti po-

„veri , fé davano anche a le Moneghe de

,„S. Lazero la fua elimoxina, & a li Frati de

L'Santa Maria de le Gratie . E in Tanno (letto

,„ ammetto era in ditta Confraternita Don Am»
„brofio Spanzotta , Don Ambrofio Vifconte,

i„Don Giovan Antonio da Lecho .

v Nell' anno citato 1499. il Padre Fra_,

„ Gregorio infpirato da lo Spirito Santo ditte

„a Don Francesco Mantegazzo , che lui ave-

„va da boni lochi , e da Servi di Dio , che
„li pariva meglio , che la limoxina fi faciva

,„di pane e vino , fi doverle convertire in

„Medefme , e Medeghi , e Confetti per li

.„ poveri infermi : che di pane e vino vi era-

,„no in Milano de altri Lochi Pii , che pro-

vvedevano a quefto ; ma Medefine nò ; e che,

„fe lui voleva fubvenire de lire 400. , li ba-

,„ flava l'animo di provedere , e dare princi-

pio a tal bene . Et cosi Don Francefco fu

,, contento , & fu dato ordine con gli altri

, Compagni , che ognuno contribuiftè , fe-

t
.,condo li parerle; per modo che fu ordinato
,.,una Spiziarìa in la Cafa de ditta Confrater-

f
,nita , pofo Santo Sepolcro con il Spiziaro

,

M e Mede-fine, e Confecli ; & fu ordinato uno
f
,Medego per Porta , che andafle a vifitare li

;
, infermi, e fecondo le ricette facevano, cosi

F 4 „fi darTe
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„fi dalfe via; & ditti Medici fudeffero paga-
,,ti , falvo quelli , che facevano amore Dei;
„e fé aflalariò il Speziaro ; egli era D. Berti-

„no da Butti , quale molto /occorreva li in-

fermi a vifitarli , e confolarli con limoxina,

,,e con gran carità. „ Piacendo molto al Duca
Lodovico un'opera tanto pia, egli fletto (come
avvifa il Padre Gattico fuccitato) vi fece alzare

una vaila Spezierìa „la quale rimale dalla_

„ morte del Duca , che fu l'anno 1501. fino

„al 1604. , che poi nel fabbricar' ivi nuovi

„edificj, & ripolire gli antichi , è ftata leva- a

„ta . „ Correndo l'anno 1502. ad iftanza di

Don Francefco Mantegazza Confervarore fot-

to al giorno 7. di Marzo , fu Inabilito da_,

tutti gli Aggregati alla Confraternita , che in ;

vece delle limoline in danaro ,
quali davano 1

ogn' anno per mantenere la detta Spezierìa ,

dovettero cadauno di loro affegnare tanti Be-
j

ni immobili della rendita corrifpondente ; ©j
ciò fu efeguito avanti la Fetta della Santa

Corona , attègnata al giorno 7. di Maggio „

Vi ha inoltre menzione , come quefta Con-
fraternita riportò nel Febbrajo 1505. lettere

di approvazione del loro mifericordiofò ilti-

tuto dall' Arcivefcovo di Milano , da cui fu

aggregata nel numero degli altri Luoghi Pii

della Città . Nello ftefs* anno alli 14. di Set-

tembre del 1505. tutti i Confratelli fi elefTero

il Sepolcro nella Chiefa di Santa Maria delle

Gra-
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Grazie; quantunque ciò non fi pofTa accordare

con quello , che regi/trò il Padre Gatrico , il

quale avvifa d'elTerfi fatta la mentovata Sep-

poltura negli ultimi anni del Secolo prece-

dente per ordine del Duca Lodovico ; aggiu-

gnendo , che fec'egli cavare due Sepolcri , L-uu o
per depofìtarvi i Cadaveri de' Coi fratelli , e

l'altro contiguo per riporvi le offa fpolpate ,

con la feguente Ifcrizione :

Vita unanimes , ita Sepulcbro Sodi ,

Santta Corona Fratres fibi pofuerunt .

Ed è tal Sepolcro non guari difcoito dalla

Cappella della* Santa Corona , alla quale il

detto Duca ordinò , che fi celebrale feft?L_

folenniflima nel giorno 7. di Maggio con l'in-

tervenimento di tutti i Confratelli .

Non vogliamo omettere di accennare

l'Elogio efprefTo in quefta Cronaca a com-
mendazione del Padre Stefano da Seregno ,

fondatore del Pio Luogo , il quale dentando

nel principio ad unire la Compagnia , e ad
indurla ad accettare le Regole di perfezione

da elio prefcritte , aflèrì , che tale oiTervanza

fi farebbe onninamente adempiuta , come fe-

gui . Mori quefto Religiofo alli 13. Giugno
1501. , e da una divota Religiofa fu in fe-

guito veduto flarle accanto gloriofo , mentr*

elfi recitava l'Offizio ; e ciò tanto più facil-

mente fu creduto , ftantechè trovandovi egli

negli ultimi periodi della vita , aggravato da
peno-
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penofìlTìma malattia , non prononziò mai ve-

runa parola , o diede fegni di lamentarfene :

vietato dagli altri Religiofì , prononziò alla

loro prefenza queite ultime parole : Gaudeo
vi Uve vos , & otterrò , tifi permaneatis in di-

hfìkru jf efu Cbrtfli , e neìh feguerte notte

fpirò , lafciando fama perpetua , di effer'egli

fiato il promotore di un opera ta^to pia .

Perchè col progetto del tempo , fparfafi

era ovunque la fama di u o iftituto tanto ca-

ritatevole ,
(profeguiamo colle parole del

Padre G ttico) „e perchè grandiflìmo era il

„concorfo de' miferabili in ajuto de' loro In-

fermi , fu dal Padre Priore delle Grazie e

„da' Signori Anrt iniitratori decretato di ri-

provare un luogo più ampio , e più idoneo

„ a tal fonzione ; elfendo necelfario di avere

„non folamer.te il Vafo della Spezierìa am-
„plo , ma molte Stanze , Cantine , e ripo-

rtigli ,
per ri porvi li Medicinali , Infusioni,

„ Onguenti , Acque ftillate , e di continuo

„ftillare quello faceva di bifogno per la di-

„veriìtà de' mali di sì gran numero d'Infer-:

„mi . Fu perciò commutata la prima Cafa,

(contigua alla Chiefa del Santo Sepolcro)

„ nell'ampia , in cui oggidì (t esercita detto

„Pio Luogo ; ed appunto quella fu prefa
,

„per effer' ordine efpreffo del più volte no-i

„ minato Duca Lodovico , che tal luogo fra

„ onninamente vicino alla Cafa de' Padri del-

„la
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•„h Rofa &c. , ed ivi provvedere piìi anula-

rmente de' Maftri di Bottega, Aiutanti , Ser-

i„vi , Medicinali , e d'ogni altra cofa , che

prendere polla una tale Spezierìla idonea alle

„funzioni , per le quali è fiata iitituita ; e_
:„ deputare flanze , nelle quali convenire pof-

L fàno li Signori Medici a ciò deputati , alle

j„ore opportune , per ordinare le cofe che

«facciano di bifogno , oltre l'obbligo di cia-

scuno di vietare gì' Infermi mifèrabili ne'

«Quartieri deputati, quando faranno decom-
benti,© che non fi ponno trasferire all'Of-

„fizio : come il fìmile anche far debbono i

„Cirufìci e Barbieri , effendone provvifìonati

„ molti in diverfì Quartieri della Città . „
Sin qui il Padre Gotico .

Vi ha ricordanza , erte Gianfrancefco

Rabbia Nobile Milanefe dato abbia in dono
quefto {ito al Pio Luogo , a fine di potervi

più comodamente difporre le Medicine , che
fi diilribui /cono a' poveri Infermi , ed unir-

vi»* li Nobili Deputati per trattare degli affari

alla attenta amminiitrazione di tale caritate-

vole officio attinenti .

E' la fabbrica quanto più lifeia al di

fuori , altrettanto ricca, ed ornata al di den-
tro , avendo un Cortile co' Porticati , fofte-

nuti da Colonne di marmo , fopra le di cui

muraglie dipinte furono varie figure al natu-

rale da Bernardino Lovini , che ha del pari

fre-
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fregiate con le Tue vaghe pitture quafi tutte

le ftanze mperiori ; nella Cappella poi , ove
fi unifeono li Signori Deputati di queito Pio

Luogo , e maflimamente per afcoltarvi la^
Santa Meflà , fi vede un' Immagine di Maria
Vergine fatta d"! celebre Dipintore Cefare da'

Serto , ed un' altra del Redentore Coioi ato

di fpine , dipinto da Aurelio figlio del men- .

tovato Bernardino Lovini .

Quali fieno li benefizi , che da quefto

Pio Luogo ne ricavano li noìtri poveri Infer-

mi, ben di facile può cadauno conofcerlo dall' {

intendere , che vengono provveduti di fei filli

Medici, due Grufici , e molti Barbieri, oltre

ogni fona di qualunque benché rari/fima me- i

d'eina , vedendoli a tal fine difpo/ta a mano
deftra della Porta uaa ben fornita Spezieria,-i

ed aperte dall' altro canto due ftanze , ove li i

fteffi Medici , e Cirufici fi trovano nelle ore

preferitte per edere chiamati alla vifita de*

malati , ed arrecar loro gli opportuni rimedj

,

Per godere di tale caritatevole benefizio ba-

ila il ricorrervi , ed efibirvi h fede del Par-

roco , che atte/ti la condizione miferabile di

chi tal* ajuto richiede, che tolto li mentovati

Miniltri fono tenuti ad andarlo a vifitare_, ,

avendo ogni Medico in cura una delle mag-
giori Porte della Città ; e perchè quelli fo-

itengano con attenzione il loro incarico, uno
di que' Cavalieri Deputati porta il titolo di

Pro-
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Provinciale colla piena autorità di comandar

loro in ogni qualunque cofa giudichi conve-

nevole all'aiuto de* Malati , ed a procurarne^

da eflb loro la follecita efecuzione.

Bibblioteca Ambrosiana .

TRa gli altri più celebri Edifizj, de'quali

può con ragione vantarli la noltra_>

Città , fi deve annoverare quefta infi-

gne Bibblioteca , non folamente per la copia

de' Libri ; ma ancora per l'ottima fu a ftrut-

;ura, e pel nome degniffimo del fuo istituto-

re , che fu il Cardinale Federigo Borromeo
/Vrcivelcovo noftro , e Cugino del gloriole»

San Carlo .

Di que/ta infìgne Fabbrica ne fcriflè un
,ibro intiero in lingua Latina il Dottore Pier-

paolo Bofca (a) ; e per ultimo ne ftefe una_
jrieve , ma elatta deferizione il Sig. Dottore
Siofeff'Antonio Saffi Prefetto della medefìma
3ibblioteca e dell'annegò Collegio , per dar-

le diftinto ragguaglio a S. M. il Re Giovanni
li Portogallo, che con animo veramente Re-

pp bramò di averne efatta contezza , e di

/ederla delineata fedelmente in difegno. Con
quella benignità tutta rropria di sì degno

L<! tte-

(a) De origine Bibliolb, Ambrof. Mediol. in 4.
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Letterato fi compiacque egli di comunicar-
cene la ccpia , acciò profittando della di

lui fatica
,
poteflìmo prekntarla al Leggito-

re , bramofo di eflcrne pienamente informa-

to ; e con tale occasione godiamo di dare alla

luce un pezzo , fatto con tutta la esattezza
,

arricchito delle giurte mifure , e di quellc__

altre notizie , che fervir pollano alla perfetta

illuftrazione di quefto Luogo , tanto rinoma-

to in ogni parte del Mondo colto; fperando,

che infieme di noi ogni Leggitore debba^,

averne gr?do al degniflìmo Autore , il quale

in tal maniera fi fece a defcriverla :

,,T A Biblioteca Ambrofiana celebre per tut-j

„Li ta l'Europa fu eretta da' fondamenti, edi

^aperta all'ulò pubblico nell'anno 16*09. dalla

„felice memoria del Cardinale Federico Bor-'

„romeo, Cugino del Grande San Carlo, ambì
„Arcivercovi di Milano. Per ornarla, e riem-i

,,pierla di libri , fpedì Uomini infigni nella_,

„lett<. ratura non folo per tutte le Città dell'

„It lia , ma ancora nella Spagna , Francia»,,;

„Fia dra , Inghilterra , Germania , Grecia ,i

,,e fino nell'Afia piìi rimota , ricavandone ai

„tutto danaro una sì gran copia di Volumi j

„che al preferite afeendono al numero di cir-1

„ca trentaci que mila ftampati , e quindici l

„mi!a manoferitti in ogni lingua , ed in ogni
;

„fcienza .
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„Giace quefta nel Cuore della Città , là

,dove fi allarga una gran Piazza davanti alla

,Chiefa del Santo Sepolcro . Per entrarvi

,convien falire fei gradini , chiufi all'intorno

gialle Tue mezze Colonne di vivo ; li primi

,quattro però fono uniti , ma gì' altri due—
>fono qualche poco dittanti , per i quali poi

,affi l'ingreflo ad un picciolo Atrio , alto

,braccia io., largo braccia io. onz. 6\, e lun-

„go braccia 6. onz. 8. di netto , che ferve di

,fronte alla medefìma Bibblioteca, tutta incro-

[,ftata di marmi , e con alzata nel mezzo delle

Superiori Cornici l'Arma del Fondatore con
,Puttini tutti di Bronzo, che la foitengono, e
,nell' alto, dentro il piano del Cornicione fupe-

,riore, leggefi a caratteri parimente di Bronzo
,il titolo BIBLIOTHECA AMBROSIANA

,

^avendo voluto il Cardinal Federico darne—
,tutto l'onore al gran Protettore di quefta

,Città , e Provincia Santo Ambrofìo , chia-

,mandola col di lui nome Ambro{tana_, .

,Danno lume a queft' Atrio fei fìneitie , due
,di fronte , e quattro laterali , ed un' altra—
,nel mezzo fovra la prima Porta , che viene
,difefa dagli occhi di chi pafTa per l'ampia
,Piazza da una BufTola , o fia recinto lavo-

rato in legno di noce , con fuoi finiménti

,d'mtaglio , e vetri all'intorno, e la fu a Porta
>nel mezzo , per poterfi aprire qual' ora ven-

dono a veder quefto luogo Perfonaggi di

„gfan
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„gcan sfera , entrando gì* altri d'ordinarie

„daile due Porte laterali del medefimo recin-

go di legno . In faccia a quell'Atrio alzai

vsli la gran Porta del Vaio interiore la Statu.

,,in mezzo Buffo del Cardinal Fondatore, cor

,,incaftrate ne i fianchi delie pareti due lapida

„di marmo nero , in cui fi legge a ciratter

„d'oro il divieto a qualunque Perfona di qua-

lunque condizione , per qualunque pretelle

„di eilrarre da quella Bibblioteca libro, o fo-

,,glio, cosi ftampato, come manoferìtto , fotte

,,pena della feomunicada incorrerli ipfo faflo

„e rifervsta al Sommo Pontefice .

„Entrando per la Porta accennata incotti

„rrafì la gran Sala di altezza braccia 25. , d
^larghezza braccia *«. onz. 9. , e di longhez-

„za braccia 43. Qjiefta Sala è tutta veilita_

„di libri , fenza efTervi alcun sforo , che 1

„interrompa , a riferva deilt Porta
, per cu

,,fi entra , e d'un altra di rimpetto
, per cu

„fi paffa all'altre Stanze annette . Il lume vivo

„e copiofo fi ha da due grandi femicircol

„aperti nell'alto, che poggiano fopra il fupe
,,riore gran Cornicione , che gira d'intorno a

„queifa Sala , e fono anch' eflì di fopra delle

„Por te i uno di rimpetto all'altro . L'ordine

„delle fcanzie , in cui fi confervano i libri .

,,è divifo in fuperiore, ed inferiore. Nell'in

„feriore fono collocati i libri in foglio dentre

„Armarj aperti, tutti di legno di noce, co

„i luci
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'$,? Tuoi, finimenti d'intaglio , di modo però
,

„che non ingombrino , o rubino il fito a'me-
„defiiri libri . Sette di quelli Armar j /tanno

„dalla parte Settentrionale , e fette dalla Me-
ridionale ; ciafcuno di eflì è largo braccia 4.

„onz. 7. 1 , ed alto braccia 6\ onz. 5. ; Due_
„altri fono dalla parte dell' Oriente , e due
„dall' Occidente, ma alquanto più llretti, cioè

„di larghezza braccia 3. i
, e di altezza brac-

cia 6. onz. 5. Ogn' uno di quelli Armarj
„con tiene nove file di libri , ma con propor-

zionata degradazione, poiché nell'ultima fila

„di piede Hanno collocati i libri di maggiore
„altezza , effendovi lo fpazio di onz. 11. , nella

„fu{Teguentr i libri di alquanto minore gran-

dezza , elTendo alta onz. io., ed in tal ma-
niera minoratili tutte le file fino alla cima_,.

„Tutti quelli Armarj fono chiufi da telarì di

„legno con le ramate fino ali* altezza della_
^quinta fila , fuperiore a qualunque flatura

„umana , per impedire , che niuno pofTa ac-

„coftarfi a prendere , o trafugare alcun libro,

„fendo chiufi con la lor chiave , e lafciando

„nulladimeno libera la veduta de i Volumi
„per mezzo delle ramare. Quello riparo non
„vedefi nell'ordine fuperiore , perchè la pic-

„ciola Porta della Scala, che conduce all'alto,

„refla fempre chiulà anch'effe dalla fua chia-

me. Ne i quattro angoli di quell'ordine in-

feriore , fi lporgono in fuori quattro piccioli

Tomo IV. G „Ga-
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„Gabinetti , che fervono a eonfervare i libri,

„e le cofe più preziofe per ufo della Bibblio-

„teca , a' quali danno luce due piccioli sfori

„da una parte , e dall' altra , armati con fue

„inferrate a rabefchi,ed in uno di quefti vi è

„una Scila fatta a chiocchiolaper afcendere all'

„ordine fuperiore , davanti a cui corre una_*

, ,Ringhiera di legno , formata con piccioli
„fponde, e termini, ma tutta aperta per non
^impedire la veduta de' libri. Fn quenV ordine

, ,fuperiore fi confervano i libri in quarto , in

„ottavo , in dodici, ed altri minori; Gli Ar-

mari fono della fletta larghezza degli infe-

riori , ma non della fteilà altezza , eflèndo

„folo di braccia 4. onz. %. ; le file de' libri

„fono dieci per ciafcheduna con la degrada-

zione fomigliante a quella di già defcritta_.

„degli inferiori , ma proporzionata alla qua-

lità de' libri, effendo la prima alta onz. 7. f,
„la feconda onz. 7. , e così minorandoci fino

„alla decima . Negli angoli , che al di fotto

„fòno occupati dagli accennati Gabinetti , e

„Scala , al di fopra fìanno due altri Armar}-,

„ma alquanto più Itretti , cioè in larghezza

„di braccia 1. j; . Altresì nel fito rupetiDce:

,

„che corrifponde alle due Porte inferiori , veg-

„gonfi due Armar] della ftefTa larghezza , che

„fono le Porte medefime, cioè braccia 2., di-

„modochè in queft* ordine fuperiore la parte

„Settentnonale numera nove Armarj , ed aì~

„tret-
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„trettanto la Meridionale, cinque l'Orientale,

!„e cinque l'Occidentale. Al di fopra del Cor-

oninone di legno , che termina la cima di

,„quefti Armarj , veggonfi dalla parte Setten-

trionale ventinove Ritratti di eguale grandez-

za, cioè alti onz. 12. , e larghi onz. 9. inca-

„ftrati dentro al muro con finimenti all'intor-

bo di ilucchi, ed oro; altrettanti firn ili veg-
„gonfi dalla parte Meridionale, dodici nella_

„0rientale, e dodici nella Occidentale . Que-
„fti rapprefentano li Perfonaggi più infigni in.

„Santità , o in Dotrrina , facendo capo il Di-
„vin Salvatore, e la di lui SantilTìma Madre,
„d'indi gli Apposoli , Vefcovi antichi , Fon-
datori delle Religioni, Santi Re, Imperado-
,„ri, ed altri di fama cofpicua, tutti in mezzo
„bufto , e tutti di ottimi pennelli , con di fot-

„to il nome di ciafcheduno a grandi caratteri

^contornati d'oro . Chiude al di fopra queiii

i„Ritratti un maeltofo Cornicione abbellito di

;

„rtucco , ed oro , indi alzafì la gran Volta_
„formata in varj campi, tutti bianchi per ac-

,„crefcere la luce a quefto luogo , ma con-
tornati con belliiììme cornici , ed arabeschi

,„parimente di ìtucco , ed oro , con fondo
^,verde .

„In quefla Bibblioteca i libri non fono

.„difpo(ti per ordine di materie, ma per mifu-

:„ra di maggiore , o minore altezza, dimodo-
„chè fembrano le pareti tutte veitite di libri,

G 2 „lenza
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,,fenza che da una fila all' altra fiavi alcuno

,,fpazio intermezzo . Vi fono però gì' Indiai

^delle materie , divifi nelle varie Claflì delle

„fcienze, in cui fi registrano tutti gli Autori,

„che trattano di ciafcuna , per fupplire con
„quefto al defiderio degli Avventori , che li

,,ricerchino . La regola per trovare i libri

,,prontamente è formata in queiìo modo :

,,Ciafcuno degli Armarj tanto inferiori, quan-

do fuperiori , reità legnato con una lettera

„dell' Alfabeto , e cialcuno de' libri di queir

„Armario è parimenti fegnato con i numeri
^Arabici , cominciando dall' uno fino al fet-

„tecento , ottocento ec. , fecondo che porta

„la mole de i libri ivi confervati . Negl' In-,

„dici , che fono di due forti , l'uno con i

^Cognomi degli Autori , a cui fuffieguono i

„Momi, l'altro co' Nomi , a cui fufiìeguonc

„i Cognomi , Hanno regiftrate le Opere de'

„medefìmi con la lettera dell' Alfabeto di

„ciaicun' Armario , e con il numero corri-

„fpondente all' ordine de' medefimi ; ond' è

„che all' iftante ricercato un libro , vaili s

„prendere al iùo fito,nè v'è altra differenza,

„fe non che nell' ordine inferiore fono legnati

,,i libri con queita parola in foglio ; nell' or-i

„dine fuperiore con queit' altra in quarto , ir,

^ottavo , in dodici, ec. Per efempio ricercali

„il Baronio : Vafli all'Indice de' Cognomi per

„fapere qual ila il di lui nome , e trovafi Ba-

„ronio
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'„ronio Cefare ; d'indi fi guarda l'altro Indice

„de' nomi, e trovafi Cefare Baronio con tutte

„le di lui Opere lotto a quello nome deferit-

•„te , trovafi V. G. Annahs Ecclejìaflici in fo-

!„glio lettera N. nurn. 300. , e vaili all'Arma-

dio dell' ordine inferiore legnato con quella

fletterà fotto il numero già accennato , ed

,,immediatamente fi trova . Vi fono altresìr

'.,aU'ifid'la maniera già deferitta gli Indici par-

ticolari de' Nomi , e Cognomi degli Autori

'^Italiani, de'Francefi , e Spagnuoli, de' Gre-
gei , Ebraici , Caldaici , Arabici , ed altre_

„lingue Orientali , per maggiormente facili-

tare alla curiofità iludiolà di chi ricorre...

„a quella Bibblioteca la più pronta foddisfa-

„zione

.

„Due ore alla mattina , e due al dopo
^pranzo Ha Tempre aperta quella Bibblioteca

„in ogni giorno feriale , a ri ferva di qualche

„giorno più privilegiato , come le Ottave del
' „Santo Natale , e di Pafqua , del Carnevale,-

„ed altri giorni con le Ferie Autunnali , che
1 „incominciano dalle Calende di Settembre
„fino alla metà di Novembre, nelle quali Ha
„fempre chiufa ; del che vi è una nota llam-
„pata , ed affilia nell'Atrio della Bibblioteca,

|;

' „per avvifo di chiunque viene ad approfittarli

' „della medefima .

„Prefiede a quello luogo un Bibblioteca-

„rio , che cavali dalla. Congregazione degli

G 3 „Obbla-
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„ObbIati de' Santi Ambrofìo , e Carlo . Le
^incombenze, ed obbligazioni di quefto Bib-

„bliotecario fono: Di rifiedere nella Bibblio-

„teca per tutto il tempo, che ila aperta mat-

tina , e dopo pra zo al comodo pubblico:

„Di rifpondcre a tutti i quefiti , ed accennare

„gli Autori in tutte le fcienze a' Studiosi, che

„li ricercano : Di mantenere commercio co'

„Letterati più intigni dell' Europa per rifa-

„pere le nuove fcientifiche delle forafHere__,

„Accademie , e provvedere i libri più fcielti

„in ogni materia, fòmminiftrandofi al mede-
„fimo dal Teforiere della Bibblioteca il da-

naro : Di accogliere i Fora/tieri , e tratte-

nerli in eruditi difcorfi : Di accudire in fine

„al regolamento de' libri , ed alla foddisfa-

„zione del Pubblico nel tempo , che vi con-

corrono per lo ftudio i Cittadini . Quefte

„leggi prefcritte dal Cardinale Fondatore ,

„con altre appartenenti al governo della me-
„defima Bibblioteca , fono ftampate in un li-

„bro intitolato Conftitutiones Coltegli , ac Bi»

„bliotbeca Ambrofìana .

„Tre Uomini afMono continuamente a

„fervire il Pubblico nel tempo , che refta^

„aperta la Bibblioteca , portando , e ripor-

tando i libri a fuo luogo , e ad efli appar-

tiene il tener Tempre pulito quefto luogo .

„A chiunque viene per ifludiare fomminiftra

„la Bibblioteca gratis > Carta, Piume, Arena,
„e4
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„ed Iuchio'ftro , effendovi per tutto in lungo

ideila Bibblioteca da una parte , e dall' altra

„le Panche con morbidi fedili di corio roffo,

„e con fchenali lavorati a baffo riglievo , ma
„in picciola mole di legno di noce con carn-

ai intermezzi aperti per lafciar libera la ve-

duta de' libri collocati negli Armarj dietro

„alle medefime con d'avanti i fuoi Lettorini,

„di fotto a i quali vi fono ripartitamente in

„ogn' uno piccioli carrettini con entrovi Ca-

lamaio , Arenario , e Piume, al numero di

^quarantadue , effendovi altresì al piano in-

feriore de' medesimi uno ftrato di tavole di

„noce , che abbraccia il {ito delle Panche , e

„Lettorini , follevato circa tre oncie dal re-

cante del fuolo di matoni della Bibblioteca,

„perchè non patifcano freddo in tempo d'In-

„verno i Studenti coli' appoggiare i piedi fui

„nudo terreno , apprettandoti altresì ne' mefì

„più rigidi dalla Bibblioteca il rifloro del

„fuoco, confervaro in un gran vafo di rame,
„pofto nel mezzo della medefìma , foftenuto

„aa un piedestallo di ferro lavorato a minu-

wtiu*5mi intaglj con intrecci di fiori allumati

wd'oro .

„Tanto è al prefente il concorfo de' Stu-

denti, che non bafrando quefto fito a collo-

carli , fi fanno federe fotto i Portici , e nelle

„Stanze anneflè, fornite de comodi fuoi fedili.

„Qualunque libro effi. ricerchino , viene

G 4 „loro
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,,loro apprettato dagli Uomini accennati , a

„riferva de' libri proibiti , li quali , a dilHn-

„zione degli altri , fono legati con una fetuc--

„cia , ne ponno darfi fenza faputa del Bib-

„bliotecario , a cui gli Avventori devono far

„vedere le opportune licenze . Lo ftefib è

„de' Manoscritti , che niuno può leggere^
„fenza permiffione particolare dello lteffo-

„Bibbliotecario ; né di que'H può alcuno far

„copia, fé non di qualche picciolo fragmento
,,per non privare la medefima de' fuoi eruditi-

„Tefori .

„In faccia alla Porta nell' eflremità della

„(te(fa Bibblioteca dalla parte Orientale vi

„(tanno due Tavolieri, in uno de' quali rifi>

?>de il Bibbliotecario ftciTo in fedia difHnta

„con fcagni ali' intorno per dar luogo alle-

,,Perfone più civili , e più nobili , che con--

^corrono per ifhidiare , efTendovi a lato di

„uno di quefti appefo un' Orologio in fronte

„del Gabinetto a mano (ini (tra , con entrovr

„lo fvegliarino , il quale , terminate le due
„prè , mattina ,, e dopo p'rahzo , dà il fegn»

,,di efeire a' Concorrenti , e di chiudere la

„Bibblioteca . Di (òpra alla prima Porta in-

feriore vedefi il Ritrattò in grande del pri*

„mo Conférvàtoré (che deve éflère fempra
„u.i' EcclefialHeo^ il Primogenito del!,; C >

„Borromea) , ed ora è il Sig. Cardinale Gi-

lberto Borromeo Vefcovo di Novara . Di
„fopra
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,,fopra l'altra Porta di rimpetto vi è il Ri-

tratto in grande del Fondatore , cioè il

„Sig. Cardinale Federigo Borromeo già Ar-
„civefcovo di Milano .

„A1 buono regolamento di quefta Bib-

lioteca è itata iftituita una Congregazione

„tuttà di Ecclefiaftici , due de' quali fi pren-

dono dal Capitolo della Metropolitana , due
„dalle altre Dignità , che fono Pi evolti d'aU

,,tre Chiefè , e due dall' altro Clero , come
„Curati , o Arcipreti . Tutti quelli fi mutar-

lo ogni cinque anni ad elezione de' refpet-

, >
tivi Capitoli , e Sindaci del Clero , che van-

no a farne la nomina avanti M01 fignor Vi-

ncano Generale, ad eccezione de' Signori Ca-

nonici Ordinarj , che vengono nominati. dal

„loro Capitolo . Il Prevofro Generale della

^Congregazione degli Obblati per tempora ,

„dura Tempre Confervatore fenza alcuna ele-

zione , ed altresì il Confervatore già accen-

nato di (òpra della Cafa Borromea . Oltre

„que(ii vi è un Teforiere parimente Ecclefia-

„itico , a cui è affegnata . anche la Pi occura

„generale per il mantenimento delle tenui

„Entrate (non avendo potuto il Cardinale

,fondatore affègnare a quello luogo fondi

„maggiori), e quelli fi radunano di tempo in

„tempo nelle Stanze della medefima Bibblio-

„teca per provvedere a' bifogni occorrenti ,

^eflèndovi il fuo Cancelliere , che infieme è
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„\Totaio pubblico per ifcrivcre le Ordinazioni*

„c rogar le Scritture, le quali , fecondo le oc-

correnze , devono llipolarfi

.

„Fu iilituito altresì per maggior fplen-

„dore della Biblioteca dai Cardinale Fonda-
tore un Collegio di Dottori, con idea, che

„;irrivaiTero al numero di Tedici , e ciafche-

„dnno attendere ad una fola fcienza , aven-

dogli perciò onorati con una MedagiT&_.

„d'oro da portare in petto con quello motto
y^inguK fingvta . In quello Collegio intro-

Mduflè ancora il Cardinale Fondatore lo Stu-

yjSko di tutte le lingue Orientali , Ebraica_ ,

„Caldaica , Arabica , Permana , Armena , ed

„Abiffina , avendo fondata nella Bibblfoteca_

^una Stamperìa di quelle lingue , in cui rie-

,,'cirono cosi bene i primi Dottori, che han-

„no llampati li Dizionari , e Grammatiche».,

„delle accennate lingue Orientali , da loro

„compoile . Quelli Dottori , vivendo il Car-

dinale Fondatore , giunfero al numero di

, nove , mantenuti a tutta fpefa da lui mede-
„fimo, ed avevano l'obbligazione di dare alla

„luce ogni tre anni un libro nella loro feien-

„za , e lingua particolare , che profilava-

mo ; Ma eifendo egli morto fenza lafciare_

„le Entrate neceffarie per il mantenimento di

>,detto Collegio, quelli non puotè confervarlì,

„ed al preferite è ridotto a foli due Dottori .

^'intenzione magnifica di quello Cardinale
,

„aman-
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„amantiflimo delle lettere, era di ftabilire un
„Collegio di Perfone dottiflìme , che riparti-

„tamente riefciiTero perfette in ogni fcienza ,

„ed in ogni lingua , dimodoché , venendo a

„Milano un Foraftiere erudito di qualunque

^Nazione, trovaiTe nel detto Collegio con chi

„difcorrere perfettamente nella nativa fua lin-

„gua , e nella fcienza , che lui profeiTafTe_^ ,

„ma al prefente quell'Idea è fvanita, per non
„erTervi flato alcun Mecenate, che abbia fom-
„minillrato danaro per ridurre a perfezione.,

„un cosi nobil penfiero .

„Neir efcire dalla feconda interior Porta

„della Bibblioteca incontrafi un Cortiletto

«lungo braccia 9. , e largo braccia 9. , intorno

„a cui aggirane da tre lari piccioli Portici fo-

„ftenuti da otto ripartite Colonne di vivo in

„larghezza di braccia t. onz. 7. £ , ed in al-

tezza brazza 5. \ , elTendo elfi in Volta , co-

„me parimente fono le altre ftanze inferiori

,

„fuperiori , e Portici , che fi anderanno de-

scrivendo . Dentro a quelli veggonlì ap-

petì in molte file i Ritratti in mezzo bullo

„degli Uomini illuftri in Poesia , Filofofia ,

„Storia , Matematica , Pittura , ed altre fcien-

„ze , o Arti liberali , fegnati co* di loro no-

cini . D'ambi i lati , Meridionale , e Setten-

trionale, dentro alle fue nicchie Hanno collo-

cate le Statoe in grande delia Grammatica f

^Retorica , Medicina , Giurifprudenza , Teo-
logìa,
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j,log
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ia , Filofcfìa , Matematica , ed Afirolo-.

„gia ,
quattro per parte, pofite fu piedestalli

„di vivo , ben* ornati , con en trovi i nomi delle

„dette Scienze . Ne' quattro angoli de' Por-

gici veggonfi quattro Porticelle , due fir.te__.

,*,alle fpalle della Bibblioteca , e due corri*

„fpondenti aperte, da una delle quali a mano
„deitra fi difeendè per una picciola Scala di

„vivo ne' fòtterranei , e parimente fi afeende

,,aìle fuperiori ftactee collocate fovra de' Por-
„tici di già accennati . Servono quelle in

„numero di cinque di larghezza de' Portici

„fféfll ,
per i'Archivo delle Scritture appar-

tenenti alle Entrate della Bibblioteca , e per

„riporvile copie de' libri , che ftampanfi di

„mano in mano da' Dottori della medefima

,

,,come anche per deportarvi i libri proibiti ,

,*,ché vengono congegnati di tempo in tempo
,,a queito luogo da chi non ha le licenze op-
portune per ritenerli . L'altezza di quefri

^Camerini non eccede braccia 5. onz. 8. , ef-

„fendo(ì a bella porta tenuti nel Dilegno in

„cjuefta bafTezza , per non impedire il lume
„al Vaiò grande della itefià Bibblioteca, fom-
„miniftrato dal vafto femicircolo aperto fovra

„il Cornicione della medefima, come fi è già

„defcritto -di fopra . L'adito a' Camerini ac-

cennati viene apprettato da una loggia cinta

„di ringhiera di ferro lavorato , che fporge

,,in fuori , £ circonda tutto il Cortiletto .

„Per
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„Per l'altra Porticella aperta nell'angolo

'„a mano finillra del Porrico inferiore, entrai!

win una Sala , che ferve al radunameli to de'

„Signori Confervdtori ,
qual' ora fi uni/cono

, „per le Congregazioni appartenenti al gover-

nilo , ed al maneggio delle Entrate . Anch'
„efla nulladimeao è fornita di Armarj di

„noce nella forma fletta di quelli del Vafo
„grande , per riporvi de' libri nuovi , che_
„vanno provedendofi , e de' quali non è più

^capace la Bibblioteca già ripiena. Sopra del

: „Cornicione della medefima girano i Ritratti

„in mezzo bufio de' Papi , Cardinali , Vefl.o-

„vi , e d'altri Uomini infigni in letrere , o in

„fantità, con appiedi il proprio lor nome . E'

„quella larga braccia 13., lunga braccia 9.

„onz. ?. , alta braccia 7. onz. 11. con due_
^fiaertre armate di ferro verfo ftrada dalla

,,parte Settentrionale , dalle quali riceve luce,

,.e due altre verfo il Cortile , laterali alla

„Porta di mezzo
, per cui fi pafTa dal Corti-

,
„letto alla medefima , e fotto alle dette 'fine-

1

„ftre ftanno piccioli Armarj per riporvi i li-

\

„bri , e fervono al di fopra per tavolieri di

l

„ftudio . Sovra la .Volta di detta ftanza ,al-

j

„zafì un' altra fìmile , a cui fi afcende per la

,
„picciola Scala già defcritta , e non eccede

j

,,1'altezza de' Camerini già motivati (opra de'

, „Porti ci . Serve quefta , come anche l'altra

^inferiore
,
per collocarvi feparatamente dall'

„altro
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«altro {tuolo de' Studenti , che concorrono

«alla Bibbliotecà , i Perfonaggi più Illuftri ,

«che bramano godere il benefizio, e comodo
«de' libri della medesima .

, ,Immediatamente alla Sala inferiore di

«già defcritta fuccede la Bibbliotecà de' Ma-
nofcritti , larga braccia 17. £ , lunga brac-

cia 7. onz. 11. , ed alta braccia 14. Anch'
,>efTa è divifa in due ordini , come la grande

«de' ftampati , inferiore , e fuperiore . Gli

«Armar j dell' inferiore fono lavorati in legno

«di noce, e tutti infieme formano una figura

„ottangola , né parimente contengono fé non
«libri in foglio , numerandovi fette file per

„cia(cheduna con la proporzione , che quelle

„al piede fono più alte per collocarvi i libri

„più grandi ; le altre minori di grado in gra-

zio , come fi è già notato nell' altro Vafo
«de' libri ltampati .

„Non mancano anche a quella Bibblio-

tecà de' Manofcritti li fuoi Indici particolari,,

«effendovi pe' Manofcritti Italiani , come pure

«per i Latini , Greci , Ebraici , Arabici , ed,

, ,altre lingue Orientali , ciafcuno difpofto per

„Alfabeto , in cui fi regiftrano i nomi nella

«maniera già defcritta de' ftampati ; anzi per

«maggiore facilità vi fono gli Indici delle

«materie , che corrifpondono a ciafcheduna

«lingua , lavorati di frefco con la fatica di

«due anni dal prefente Bibbliotecario (Signori

Dottore
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Dottore GiofefPAntonio Saffi) .

„Gli Armarj degli angoli fono più ftret-

„ti , e divifi in fole cinque^ file , effendovi in

„euT riporti i libri manofcritti di flraord inaria

„grandezza . Al di fopra corre una Rin-

ghiera fomigliante all' altra del Vafo gran-

de , a cui fi ha l'adito per la picciola Scala

„già motivata nel fine del primo Pòrtico .

„Gli Armarj dell' ordine fuperiore fono tutti

„in quadro , divifi in fei file per ciascheduno,
' „in cui fi contengono i libri in quarto, in ot-

ì „tavo , in dodici, ec. Quefti libri manofcritti

i „fono ricoperti di pelle di Vitella , o d'altra

„materia colorita alla forma della medefima,
I „per dare a' manofcritti un eguale rifalto di

^antichità . Trattano que/K di tutte le fcien-

„ze, e ve ne fono de' ferirti in tutti i linguag-

( ' „gi
, principalmente Orientali , Ebraici, Cal-

daici , Perfiàni , Arabici , Armeni, Etiopici,

f

|

„Greco-Barbari , Turchi , e Greci antichi
,

i.
, „de' quali abbonda in gran numero quefta rac-

: „colta . Ve ne fono altresì de'fcritti in tutte

J „le Età; Li più antichi però non eccedono li

:' „mille e due cento anni. Il numero de'mede-
li „fimi (come fi è detto) arriva a quindici mila,

1 „benchè al prefente non fi contino con que-
I; : „fto numero, per eflerfi fatti legare in grofiì

i i „volumi li Trattati di picciola mole , si per
i \ „dare maggiore maeftà a'medefimi , e sì per
: .jimpedire, che non fiano trafugati facilmente

«per
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„pcr la loro picciolezza . In fronte però a^,

„quefti Volumi fi è mefTo l'Indice di tutti i

„libri , che entrano a comporli . Per levare

„poi l'occafione a chi volcfTe accoftarfi ^er

„rubarli , reltano chiufi nell' ordine inferio-

„re tutti gli Armarj da capo a fondo con le

„ramate foftenute da'fuoi telari. Il legno, che
„forma i medefimi, come fi è detto, è tutto

„di noce con varie cafcate d'intaglio, li quali

„però nulla impedifcono la veduta de' libri.

„Sopra dell'alto Cornicione di ftucco,hj

„cui appog^iafi la Volta di quefto Vaiò , itan-,

„no appefi i Ritratti in mezzo Bufio de' Som-,;

„mi Pontefici con i loro Abiti, e Mitre antimi

„che , tutti lavorati da finiflimi pennelli , e ri-

scoppiati da' più vecchj originali. Trefinefire

„dalla parte Orientale danno il lume a quefto

„luogo due grandi laterali , fotto delle quali

„vi fono due piccioli Armar], anch' effi ripie-

„ni de'Manofcritti , formati in maniera , che

fervono ancora di comodo tavoliere per leg-

„gere , e fcrivere; l'altra fineftra fi apre di

„fcpra la Porta di mezzo, per cui fi paflà nel

spicciolo Giardinetto , che or' ora defcrive-

„ra(Ti : Su l'alto delle due fine/Ire laterali

scanno appefi li Ritratti in grande di due_^

,,Femmine Illuftri in Dottrina , quali fonc

„Ifabella Rofales , che difefe Teologia iru ,

„Roma alla prefenza di Paolo III. Somme
^Pontefice, e at Cardinali , ed Elena Lucrezia

„PÌfCQ*
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„Pifcopia , che fu Addottorata pubblicamente

„nella Filofofia in Padova , e pofledeva fette

„Lingue

.

„Per la Porta già detta di mezzo fi palla

„ad un picciolo Giardinetto , largo braccia

9J i6. onz. 6. , e lungo braccia 17. onz. $•%%
:„i di cui Viali fono ricoperti di laftre di

„Selce , ed a quello difcendefi per tre gra-

ndini . Nel mezzo di quello vi è una gran-

de Palma fatta di rame , che getta dalla__.

„cima per un groflò Tubo , come anche dal

„piede per piccioli Canaletti , l'acqua , qual'

„ora voglia farfi giocare per mezzo degli or*

„digni interiori . Dalla parte Meridionale di

„quefto Giardino fi allarga un Portico fofte-

:„nuto da due Colonne di vivo , a cui fi ha

,,1'adito anche per altra parte , eiTendovi una

„Porticella aperta nell' angolo a mano delira

Mdella Bibblioteca de' Manofcritti , la quale

>,ferve di comodo palTo al medefimo , per

^quando la neve , o pioggia rende molello

,,1'altro Viale del Giardinetto defcritto . Nelle

^pareti del detto Portico veggonfi incallrate

: „tavole di marmo nero , nelle quali a carat-

teri d'oro fono impreflì i nomi de' Benefat-

. „tori di quello luogo , che vi hanno lafciato

- >,per teflamento o Libri , o Poderi . In mez-
. jZo a quello Portico fi apre una Porta , che
; «„conduce nella Sala , la quale forma Acca-

demia a' Pittori nell' Inverno
,
per ricoppiare

Tomo IV. H „dal
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„dal nudo di un Uomo , pagato a porta ,

„loro naturali difegni , ed intorno a quert;

„veg2;on(t appefì in mezzo bufto i Ritratt

„de' Pittori eccellenti , che fono ufciti da_
„queita Accademia , la quale ha il lume da
„due fìnertre , che corrispondono nel Portico

„fteflò di fianco alla Porta dell' ingreflo .

„Al di fopra cosi del Portico , come dell

,,Accademia de' Pittori, ftanno le rtanze, nellt

„quali alberga il Cuftode di questa Bibblio-

„teca,il quale è il primo di que' tre Uomin;
„deftinati a fervire il Pubblico nei tempo
„che ila aperta la medefima , ed egli iole

„ri(ìede continuamente in quefto luogo , pei

„eflere pronto a ricevere li Forarti eri , che

^vengono per vederlo , ed aprire la Bibblio^

„teca alle ore deftinate . Anzi in faccia alle

„di lui itanze dalla parte Settentrionale vedef

„una Porta chiufa con alti Cancelli di ferrc

„nel piano del Giardinetto , la quale per due

^gradini mette nella pubblica ftrada, accioc-

ché chiunque viene per godere della veduta

„delle Gallerìe , e Bibblioteca in tempo , che

„rta chiufa , pofla efTere fubito ammetto .

„In fronte a querto Portico dalla parte

„OrientaIe vedefi un' altra Porta con tre gra-

dini , per cui fi afeende alla gran Sala delle

„Scoiture, larga braccia ij. £, lunga brac-

cia z6. onz. 9. , ed alta braccia 21. In que-

lla veggonfi difporti per ordine i modelli in

„grande
»
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^grande delle Sratoe più infigni fparfe per
X-.

9 ,l'Europa , ed anche in altre parti , come-
ni gl'Ercole Farnefiano , l'Apolline , il Gladia-

ì „tore , e il Belvedere del Principe Borghefe,

: „il Laocoonte , e la Pietà del Buona Rota
te :„con le Statoe dal medefimo fatte al Sepol-

cro de' Medici in Firenze, il Salvatore della

el ^Minerva di Roma , il Crocifitto dell' Efcu-

ili „riale di Spagna , l'Arruotatore , e la Venere
15 „(però tronca di Capo , e di Braccia per mo-
li „deftia comandata dal Fondatore) della Gal-

] „leria de' Gran Duchi di Firenze , con altre

I „Scolture di eccellenti Artefici , fra le quali

; „evvi una Statoa in marmo bianco della Gran
i i„Madre di Dio lavorata di mano dei Prefti-

i „naro Scultore infigne Milanefe
,
per cui avere

i i„sborsò il Cardinale Federigo Fondatore due
i l„mille feudi . Sofpefi alle pareti veggonfì

: :„molti Buiti di rara finezza , modellati da
^Originali eccellenti, come parimente a pez-

;
„zi a pezzi i Geroglifici della Colonna Tra-

I ,,,'ana di Roma . Il più preziofo però , che
:
„rimirifì in quella S.«la,fono i Difegni in gran-

de fatti di mano del gran Raffaele d'Urbi-

no , rapprefentanti la Scuola d'Atene da lui

„dipinta nella Sala Vaticana . D'intorno ar

„quefta incontrane* varj modelli di Ancone di

•„marmo , che fono più pregiate nelle Chiefe

„di Roma ; Armarj di noce chiufi con le ra-

pinate, in cui fi cor. fervano altri piccioli mo-
li z „delU



nS DESCRIZIONE

„dclli di fomma finezza, con altre rarità cosi

„naturali , come artificiali . Un fol fineitro-

„ne , di fopra alla Port3 già detta , dà tutta

„la luce a quefta gran Sala .

„In mezzo alla medefima dalla parte Set-

tentrionale aprefi una gran Porta ,
per cui

,,fi palfa all'altra Sala, detta delle Pitture .

„Ha quefta di larghezza braccia ij.onz n..
„di longhezza braccia 20*. onz. 9. , e di al-

tezza braccia 11. Tutt' all' intorno vien ri-

coperta di Quadri lavorati da' Pittori più

„celebri , come Tiziano , Leonardo da Vin-

„ci , Bonaruota , Alberto Duro , Andrea del

„Sarto , Barocci , Luino il vecchio , Palma il

„vecchio , ed altri di primo rango . Li Qua-
dri però , che rendono difHnta dalle altre

„più nobili quefta Gallerìa Ambrofiana , fono

„quelli di Bruguel Fiammingo celebratiffimo

„Pittore , il quale offendo obbligato al Car-

dinale Fondatore di una paterna (ingoiare»,

„ailìftenza nelle fue più premurofe impoitan-

„tifiìme urgenze , non terminava mai opera
,

^lavorata a tutto itudio col fuo Pennello, che

„non la oiferiiTe al medefimo ; ond' è che i

„Quadri di miglior guito, e finezza, coloriti,

„da quell'Autore , fi cultodifcono nella Gal-

lerìa Ambrofiana . Fino a ventitre fi nu-

merano i pezzi dipinti da queiio Artefice

„tra grandi , e piccioli , riufcendo egli con

*,egual perfezione nella Bofcareccia , ne' Pefci,

«negli
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„negli Animali , ne' Fiori , nelle Figure , ed
„in quant' altro imprendeva a colorire, come
i„lo aimoftrano li Quadri accennati , e dipinti

„nel modo fuddetto .

„Quattro però fembra, che fuperino l'ar-

ce medefima , e fono flimati da tutti gì' In-

cendenti per un miracolo del Pennello , rap-

-„prefentando li quattro Elementi , Terra_ ,

„Acqua, Aria , e Fuoco , parte fu le tavole,

:„e parte fui rame con tanta induftria , e mi-

nutezza , che vi bifogna l'aiuto del Micro-

scopio ptr ifcoprirne il finiffimo lavorìo .

„Più volte da' Principi foraftieri venuti a ve-

nderli è fiato offerto alla Bibblioteca il prez-

zo di quafi trenta mille Filippi per la com-
pra di quefti quattro prodigj dell'Arte ; ma
^indarno, non volendo quefto Luogo a verun
„conto privarli di una si ammirabile rarità .

„Appena fi è concedo farne copia ad alcuno,

„nel che però infelicemente riefcono anche i

„più eccellenti Pennelli, non potendo arrivare

„nè pur da lungi alla finezza degli Originali,

„vedendofl in quefH a tutta perfezione di-

spinti gli Animali nelle loro fpecie diverfe

„neir Elemento della Terra ; li Pefci d'acqua

,,dolce , e Marina in quello dell' Acqua ; gli

„Uccelli in quello dell' Aria ; e quanto può
wBOÌ operarfi dall' arte in quello ael Fuoco

.

„Un' altro pezzo di egual rarità trovafì

i»tra quefti Quadri dei Bruguel,e fono quat-

H 3 „tro
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„tro oviti incastrati in un Vafo da portar

„VAcqua Benedetta , ne' quali rapprefentafi

,,1'andata di Gesù al Calvario ; la di lui Cro-
„cifi!Tìone ; una tempesta di Mare ; ed una^
„ProceiTione del Santiflìmo Sacramento con
„figure tanto minute , ma cosi perfettamente

^finite , che a vederle col vetro fembra , che

„abbiano vita , e nulla a loro manchi fuorii

„che il fiato . Un lavoro cosi ftudiofo coito

„gli occhi all'Artefice , effendo dopo quello

„divenuto cieco .

„U.i' altra rarità fi conferva in quella

^Gallerìa , e fono dodici Libri lavorati da
^Leonardo da Vinci celebre Pittore , Scul-

tore , ed Architetto al tempo di Lodovico
„il Moro Duca di Milano , e di Francefco

„Primo Re della Francia , in braccio a cui

„ebbe egli anche l'onore di fpirar l'Anima
,

„efTendo ftato da lui condotto in Francia per

„la fua eccellenza , e vifitato in perfona dj
„quel Monarca neh" ultima fua infermità .

^Contengono quefti varj Difegni di Fortifica-

zioni , di Attrezzi Militari , di Ponti , di

„Machine per levar pefi , ed altre cofe bifo-

„gnevoli all'Arte guerriera, vedendofi altresì

„fra quefti l'invenzione delle Bombe , creduta

„in quefti ultimi anni ritrovamento de' Fran-

„cefi . Vedefi al piede di quelli Difegni, ed
«altre figure matematiche , e mecaniche^,.

„che fi trovano fparfe fra i medefimi,la fpie«

„gazio-
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, „gazione fcritta di mano dell'Autore, ma all'

„ufo Orientale ; cioè cominciando dalla fini-

*

„ftra le linee, e terminando alla deftra ; ond'è,

„che per leggerle vi vuole l'agiuto d'uno

l
Specchio concavo , che le riporti al luogo

„
^proprio da noi ufato per ben capirle . Sono

] „quefti tanto ftimati dagli Intendenti, che per

! „un folo furono efibite tre mille Doppie di

: ^Spagna da Giacomo Sedo Re di Scozia , e

. „Primo d'Inghilterra ; ma Galeazzo Arconato
„Cavaliere Milanefe , che ne era il Padrone ,

i
„rifiutolle con animo eccelfo , e fece dono di

i, „tutti alla Bibblioteca Ambrosiana ; ond' è ,

-' |„che ad eterna memoria di così gloriola azio-

T
„ne gli fi è alzata una Lapida di marmo nella

* ^Gallerìa della medefima ,che a caratteri d'oro

n ;

„manifefta a tutti i Pofteri la magnifica libe-
* „ralità di quefto noltro Nobile Cittadino .

„In due Armar
j , che ftanno di fronte a

j
,,queita Gallerìa dalla parte Orientale, fi con-

fèrva un picciolo Studio di antiche Meda-

,
„glie, come altresì nove groffi Tomi di Pre-

laiche , tutte fcritte di mano del Gloriofo

„
„San Carlo Borromeo , e tre altri di lettere

„fcritte nell' occafione del Concilio di Trento
„dal medefimo , parte delle quali fono an-

*|„cora fcritte tutte di fuo pugno . Un Virgi-

lio manoferitto d'antico carattere , tutto

commentato di mano di Francefco Petrarca,

^',,con altre fimili particolari rarità , fra le^

H 4 „quali



no DESCRIZIONE
„quali la piìi preziofa è un libro intero in

„foglio , fcritto in fcorza d'Alberi, che con-

tiene le antichità Ebraiche di Flavio Giu-

seppe , tradotte in Latino, di carattere anti-

„chifTimo Longobardo , non vedendofene un
„fimile in tutte le parti dell' Europa , in al-

cuna delle quali moftrafi appena qualche fo-

glio di quefta Carta Egiziaca per una vene*

„rabile Reliquia dell' antichità più rimota .

„In faccia a quefti Armarj s'apre una gran

„Porta dalla parte Occidentale , che termina

„ii lungo corfò delle altre, tutte infilate dalla

„prima dell'Atrio già motivato fino a quen?

„ultima Gallerìa . Di f'opra alla medefìma_.
„s'allarga altresì un vaflo fineftrone , che dà
„tutto il lume a quefta gran Sala . Ne' lati

,,della medefima nel piano ilanno due grandi

„Globi , il Celefte , ed il Terreftre per lo

„fhidio dell'Agronomìa , e della Geografia,

„ricoperti , per maggior cuftodia , da' fuoi

„Padiglioni di Seta .

,,11 reftante delle particolarità , che po-

rrebbero deferiverfi , h vede regi ftrato a mi-

nuto nel libro comporto da Pietro Paolo

„Bofca , già Bibbliotecario in quefto luogo ,

„ed intitolato De origine , gr ftatu Biblio-\

„theca Ambroftana , dato in luce nel tempo,
„ch' egli prefiedeva a quella Biblioteca, cioè

„verfo il fine del Secolo feorfb .

La
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Num. 135'.

La Zecca.
i-

ECcoci giunti a trattare della Zecca , 9
fia Cafa, in cui vengono cimiate le Mo-
nete , chiamata per ciò ne' Secoli fcorfi

con lo fteflò nome di Moneta , come fi rica-

va dal Testamento di Anfperto Arcivefcovo

5 di Milano, fatto nell'anno 879., di cui ne ve-

1 demmo copia autentica , confervata reli' Ar-
a chivo Mona/lieo di Santo Ambrofìo , Aoia Me-
:' diolani Anno Regni Karuli fìlli quondam Lu-
i duici in Italia primo , Xf. die mmfts Novem-
i bris ,

Indizione XIII. , nella quale il Tettato-

ti .re addita: Cafeliam illamjuris mei^quam abeo

ìi intra de Civitate juxto Foro publico , non longe

a MONETA . Avvi inoltre nel mentovato co-

,
piofiffimo Archivo un' altra autentica Carta ,

li lin cui fòtto l'anno del Signore 1025. : Otto s

qui & Bezo Presbyter de Inter Decomanos S. Me-
> diolanenfis Ecclefìe nomina Cafas duas , in qua
!• extant , cum Curte , &» Puteo , feu Orto , te"

« inerite intra de Civitate Mtdiolani , rejacente^.

ì\*m longe DA MONETA PUBLIC 4. Da*
• quali autentici documenta conviene didurre ,

:,che la Zecca foffe pofta entro il recinto della

ì : Citta , intra de Civitate , e di più , che fi

trovafle non molto difeofta dalla pubblica Piaz-

za
,
juxto foro publico , come fembra conve-

nevole,
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nevole , avendofi riguardo alla cuftodia , con
cui fi doveva guardare la preziofa materia de'

metalli , co' quali venivano formate le ìtefTcw

Monete . Ciò tanto piti attentamente rimar-

chiamo , perchè dal Torri viene efpofto pag.

12. del Tuo Ritratto , che la Cafa delle Mo-
nete fi trovafle fuori delle mura , ed in vici-

nanza al Monaltero di San Bernardo nel Sob-

borgo della Pu/terla Vigentina , ne' tempi ap-

punto, ne' quali era pollo al di fuori delle mu-
ra, e perciò mal ficui-o dagli infiliti de'N'imici,

e de' ladri ; ed aggiugne , che da Zelo Fer-

ramagno , levata la Zecca , foffe rlato fabbri-

cato il Monaftero . Sembra troppo difficile a

crederfi tale afil-rzione; ma fé pure fi dovefle

approvare
,
giudicheremmo più torto , che_

colà non fi cuniaflkro le Monete, ma fi colaf-

iero i metalli , e fi formatterò le leghe , non
eflendo proprio , che il colamento di effe ve-

nilTe efeguito nel feno della Città , e pel cat-

tivo odore ,,e pel pericolo d'incendiarla , ef-

fendo /lata ne' Secoli trafeorfi e più riftrettaw

nelle Contrade, e più angufta nelle fue Cafe.

Tale noftra oppinione viene convalidata da__,

una Carta di commutazione, fcritta nel n8<5.,

ove viene citata la lega fufa nel Brolio di San-

to Ambrofio, ancor' eflb fuori della Città, per

ordine di Federigo l'Enobarbo : De quo pre-

tto (cosi fta efpreflb nel documento conferva-

to entro il citato Archivo ) fuerunt libras ceri"

tum
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tum tredecim, & folidos duodecim, de LIGRA-
MINE laboris

,
quod Domnus Fredericus Im-

ferator fecit in Brolio S. Ambrofìi ,
quod LE-

GRAJVJEN concejjìt &c. Conviene adunque»,

giudicare come più probabile , che la Cafa

delle Monete trovandoci nel feno della Città

fia fiata appunto nel fìto corrifpondente e con-

tiguo alja Chiefa , che ritiene ancora al pre-

fente il titolo di San Mattia coli' aggiunto
alla Moneta , non guari difcofla dal mezzo
della Città , e comprefà nel circuito dellew

vecchie mura, prima che Milano foffe amplia-

to fino alla Foflà ora navigabile , e poi di

Vantaggio fino alle mura , che a' dì noìtri la

cingono . Di più fino dal Secolo XI., Bene-
detto , altramente nomato Rocio , fece fab-

bricare la Chiefa, ora nominata del Santo Se-

polcro , come avvifa il Calchi al Libro fello,

nel fuo proprio fondo in proprio jolo , e que-
llo Benedetto fi nomina filius bona memoria
Remedii , qui fuit Magifler Moneta ; onde fi

apre luogo a conghietturare , che il Maeflro
della Moneta , il quale aveva un fondo cor-

rifpondente a queflo fito di San Mattia alla

Moneta, impiegato poi nella fabbrica del pre-

accennato Tempio , abitaflè vicino al luogo ,

ove fi fabbricavano le flefTe Monete , il quale

certamente corrifponder doveva a quefla par-

re della Città , di cui ragioniamo . Ma fé—,

non è ficuro , che la Zecca se' tempi più ri-

moti
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moti corrifpondefTe alla citata Chiefa Parroc-

chiale , non v'ha però dubbio alcuno , che I

vi fi trovale nel Secolo XV. , mentre da un
noftro Amico veniamo aflicurati , di aver' effe

i

veduto uno I ì/lromento di Vendita, col quale i

la Famiglia Pirogalla aliena una Cafa di ma
proprietà colle nominate coerenze , corri fpon- è

ti alla Chiefa di San Mattia, ed alla Cafa, ove i

altrevolte fi Fabbricavano le Monete . Fu bene

efpreiTo , che altrevolte vi fi fabbrica/fero /e_, i

Monete, frante che pochi anni addietro, forfè

avuto riguardo alle anguitie del fìto , o con

idea di apprettare a quello lavorìo un luogo
più agiato , e più ficuro , Galeazzo Maria»,

Sforza Visconti , la fece trasferire qua , ove

anche al prefente la vediamo , ed a memoria
di ciò (opra delle efteriori pareti , corrilpon-

denti alla pubblica ftrada,fu dipinto in gran-

de il di lui Stemma gentilizio con ripartite»,

all' intorno le lcrrere dinotanti il di lui nome
in quefta maniera :

GZ MA
DVX- ML1

Q.VINT VS.

Effendo quefto Principe molto portato dalla

propensione a far cuniare Monete di oro ed

argen-
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argento , con ifcolpito il Tuo volto , e quello

della Moglie Bona , avendone noi vedute al-

cune molto belle , forfè dello fteiTo cunio di

quelle citate da Antonio Campi nella Cremo-
na Illuftrata, ove dice di averne da effe tolte

ie immagini .

Fu però tal fabbrica ridotta a perfezione

da Ludovico il Moro , facendone ficuro atte-

ntato il di lui nome miilo a quello di Beatri-

ce da Ette di lui Moglie , i quali fi veggono
ancora dipinti a' fianchi delle loro Armi nel

primo Cortile di queita Zecca, al di fotto di

una pittura a tempra , rapprefentante la Na-
, (cita del Redentore nel Prefepio , fatta dal

pennello del Bramante, che ancora vi fi con-
ferva , benché in qualche parte offefa dalle^,

,
ngiurie del tempo .

Ma giacché , come in luogo opportuno,

.
;i cade a carico di ragionare delle Monete

1 di queita Metropoli , ben conofciamo , che
;onverrebbe allargare di molto nell' additare

a loro forma , qualità , e valore ; cofe , che
richiederebbero una lunga DùTertazione ; da
:ui converrebbe ci afteneffimo,per corrifpon-

dere alla brevità prefìttaci nel formare queft'

Opera , e molto più avendofì riguardo alla

difficoltà di sì azzardofo impegno . Tutta-
via non volendo lafciare affatto digiuno il

|
Leggitore , vago di eflèrne iftrutto , riferi-

j
remo in brieve quelle notizie , che conofcia-

mo
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trio piìi corrifpondenti alla comune curiofiti

e che ci troviamo di avere in pronto , rac

colte per noftro privato diletto ; prevenen
do però , che oltre molti altri , i quali han
no illustrato quefta materia , fi aipetta in.

brieve , che Torta alla luce colle ftampe dell

Illuftriflima Società Palatina la Storia Diplo

matica dell' Italia , comporta dal Sig. Dottor
Lodovic'Antonio Muratori , il qual chiarifli

mo Autore ha molto travagliato col dottif

fimo lue ingegno , e profonda erudizione pe
dare luftro alle Monete de!le primarie Cittr

Italiane , tra le quali fi annovera ancora Mi
lano . Ci piace inoltre di avvifare , come i

celebre Sig. Avvocato Giovanni Sitoni di Sco-

zia già da qualche anno addietro ha dato ir

luce un Trattato col titolo de Antiquis
, #

Moderni* Infubria Monetti , dal quale a luo

go opportuno ne trarremo quelle notizie

ch-j giudicheremo neceflarie d'elTere rammen
tate; non volendo defraudato della meritar

lode, chi ci precedette in tale illutazione

.

Non giudicando neceflàrio il far qui verun

menzione de' tempi degli antichi Imperador
Romani , ne' quali le Monete e le Medaglie
reputate come cofa facra , furono tenute il

tanto pregio , ed improntate con quella pu
Jitezza , e finezza di cuoio , com' è ben not< :

a chi fi d'Ietta di quello tfudio; preziofo dt

pari , che dotto , e biiògnevole di acutiflìmi

di-
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iifcernimento;ci accontenteremo di additare

!òl tanto quelle de' Secoli più baiti , e comm-
ciaremo dalla Medaglia , che avvifa il Signor

le Blanc (<*) di aver* elfo veduta Campata in

oro col nome di Defiderio ultimo Re de*

Longobardi, e la feguente Ifcrizione FLAVIA
MEDIOLANO , al qual propofito rimarca ,

^he fìccome le Città celebri dell' Imperio Ro-
llano per lo più riportavano il titolo di Au^

?nfta , cosi le primarie Città fotto il Domi-
: nio de' Langobardi , come Milano , Pavia ,

1 Lucca , venivano denominate Flavia , dal co-

I ?nome adonto da i\utan III. Re di quella»,

dazione . Il valore di tale Medaglia era di

lana terza parte di folio d'oro , e Te corri-

: ponde ad un'altra Medaglia parimente d'oro,

{•miniata col nome e col butto di Liutprando

; parimente Re de' Langobardi , da noi vedu-

a , e poi Stampata nel Tomo I. Rer. hai.

: Script. , ella farà della grandezza e groffezza

idi un Rufpio di Venezia con pochiflìmo di-

vario ; avvertendoli , che tali Monete Lango-
: oardiche non fono piane al pari delle noftre,

i
ma concave in fomiglianza di quelle, che co-

1 nunemente fono chiamate di Santa Elena .

!
Conviene inoltre fuggerire a' meno pratici, che

i
^uefti Re ebbero in tal conto la ragione ad

:
eflbloro fpettante di far cuniare le Monete , in

I
*uifa tale , che Rotari nel correggere , ed

' :•;.:'• Ordi-

(a) Traiti des Montoya de Trancepag. 1*1.



n8 DESCRIZIONE

ordinare le Leggi pofe in pena il taglio dell

mano a chi le fabbricafTe , fenz' ordine Re
gio(rt) : Si quis fine iujffìone Regis aurumfigna
verit (altri leggono figuraverit) , aut monetari

conf.nxerit , manus ei abfcindatur . Dopo d

efll i Re Carolingici nel dettare le loro legg

a' Popoli dell'Italia prefcrifTero la fletta pena ;

chi formafle Moneta falfa , affegnando la con
dennagione di foldi 60. a chi vi avefle parte

efTendo libero , e di 6"o. percorTe , fé foli

fervo , come fi ricava dalla Legge di Lodo
vico Augufto (/;) : De falfa Moneta jubemus
ut qui eam pcrcufjìffe comprobatus fuerit , ma
nus ejus amputetur . Et qui hoc confenferit

'

fi liber eft , EX. folidos componat ; fi fervu

efl , EX. iElus accipiat . Non vogliamo qui

omettere di far menzione , che ancora ne

tempi de' Langobardi vi avevano i ioidi , piì

volte nominati i Soldi d'oro , come C\ ricavi

dalle citate Leggi di Rotari in molti luoghi

e le Monete minori fi denominavano Siliqua

come avvifa nelle foggiunte Annotazioni i|

Sig,. Muratori , additando , che al parere d

Ifidoro (e) , la Siliqua era la ventèlima parti'

del Soldo (i) , e dalle Pi/tole di San Grego
rio '

(a) In Edii Tow.I. part.II.Rer.Ital. mini. 1.4.6. pag. \ 6,

(£) Loc.cit hìter leg. Ludov m1m.z7.pag. t \z.

(e) Lsb. 16. cap. 14.

(4) Lib. IX. efifl. 38. Vide Tom. I.part. i. Rer. hai

$«ZÌ7•>&%<>$-
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rio fi ricava , che foflTe la ventèlima quarta,.,

parte . Conviene però giudicare , che quelli

Soldi Langobardici foffero di molto valore, fé

:CodeiH pagavano a' Francefi d'annuo tributo

nulla più di 12. mila foldi ; e ciò fi ncava da
iSigeberto , il quale fotto Tanno 619. afferì ,

che Lotbarius Rex tributum XII. millium So-

lidorum ,
quod Longobardi Francis folverant 9

,rehxat Longobardis perpetuò fi'di confcederatis

,

La bontà , ed intrinfeco valore delle Monete
fu in que' tempi affai più pregievole , mentre
idurando nel dominio dell' Italia i Langobardi

;ed i Caroli ngici, non vi furono sì afpre guer-

re , come inforfero di poi da Carlo il Craffo

fino ad Ottone il Magno ; a cagione delle__

quali, molto fi fcemò la bontà delle Monete,
come appoggiato all'autorità del citato Signor

Le-Blanch efpone il dotto Commentatore di

Ottone Morena (*) : Caterùm hi folidi fuerint

Langobardici , vel avi Carolini , certum ejl

wajoris valoris intrinseci fuijje , quàm nova
Moneta &c. Praterquamquod avo Langobardì-

co (ty Francico , non tot bella exarfere , ficut

fublato in Carolo Crajfo, vel in Arnulpbo adbuc
Francico Regno . Etenim oh poflfubfecuta bella,

diverfofque principatus ufque ad Ottonem M. ,

moneta bonitas valde defecit .

Fa teftimonianza Fra Gualvaneo della

Fiamma nella di lui Cronaca Maggiore^
Tomo 11^. H * cap.

'(#) R<r, hai. Script. TomVI, col.u%%.
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cip. 126*. , che l'Arcivefcovo di Milano per Im-

periale Privilegio aveva la ragione di fare»

qui frampare le Monete , e di mutarle ; ec

aggiugne ben torto , che la prima Moneta fi

chiamata Marca d'oro , e valeva 25. Fiorini.

La feconda , Marca d'argento , e valeva 4,

Fiorini e } . La terza fi nominava Augufta .

ed aveva improntata l'effigie dell' Imperadore,

formata di puro Argento , di grofTezza tale
,

che 10. Augufti valevano un Fiorino . La^
quarta fi chiamava Imperiale con l'immagine

ed il nome dell' Imperadore , ancor' eiTa dì

argento , e io. foldi Imperiali valevano uru
Fiorino . La quinta aveva il nome di Terzuo«

lo, perchè vi entrava folamente la terza par-

te di argento , e io. foldi componevano uà-
Fiorino ; ecco le (ìeffe di lui parole : Mone-

tavi cudere , aut mutare , folus Arcbiepifcoput

poterat , ex Imperiali Privilegio . Prima Mo-

neta dicebatur Marca auri , & valebat 45
Florenos . Alia fuit Marca argenti , qua va-

luti 4. Florenos cum dimidio . Tertia diceba-

tur Àugujla y
babens Imperatoria imaginem, &

erat ex purijjìmo argento , & erat grojja iru

tantum ,
quod X. Augufli valebant unum Fio-

renum . Quarta dicebatur Imperialis , babem

Imperatoria imaginem fr fubfcriptionem , &
erat de argento purijjìmo , & X. folidi Impe-

rialium valebant I. Florenum. Quinta Mone-

ta dicebatur Terzolus ,
quia ejus tertia pan

erat
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\erat tantum argentea , & viginti folidi vale-

òant unum Florenum . Quale folle il valore-.

di quelH Soldi nel Secolo XII. lo dà bene a

conghietturare lo lì: elfo Fiamma, mentre Icri-

vendo l'afledio ftrettiilìmo porto da Federigo

ìl'Enobarbo a Milano , per dinotare la grave

cariftìa , a cui era ridotta quella Citta , ven-

debatur , efpole nella ftefla Cronaca Maggio-

re al Cap. 853. Mtdiolani unus SextariusBiadi

duobus Solidis nova moneta ,
qua erat ex ar-

gento puriffimo , & valebant viginti Solidi

unum Florenum auri. Lo Hello prezzo addita

Ottone Morena , che viveva in que' tempi ,

.colle feguenti parole : Ad tantam inopiam de-

venerunt Ahdiolanenfes Vittualìum
, quòd in

Stario Salis dabant foldos duodecim denario-

rum Mediolanenfium novorum ; in Stario vero

[Frumenti duos foldos ad Starium Mediolanen-

fem: onde ne diduce il teltè citato di lui Com-
mentatore {a) , che in que' tempi , (come—
lo è anche al prefente), 12. denari fbrmalTero

il foldo : Cam vero confltt ex Fiamma , dena-

\rium fuijje partem duodecimam Solidi argen-

tei &c. apparet , denarios XII. hoc loco fuijje

[olidum unum . Il Corio però trattando di

quella CariiVìa , alferì , che lo ftajo del gra-

110 in quella occalìone „ valeva duodeci Ioidi

„de moneta grolla, la quale era di puriffimo

H ** „ar-
_
(#) Tom. FI.Rer. Italie, col. 1099.
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„ argento , e venanove de li quali facevano

„uno Fiorino d'oro.,, Da noi però fi dà

maggior fede a' nominati precedentemente
,

perchè Scrittori più antichi del Corio . Con-
viene qui rimarcare , cola fofTe la Moneta

,

chiamata nuova, nova moneta , e denariorttm

novorum ; come pur l'altra chiamata vecchia
,

ed Imperiale nella medefima Storia del Mo-
rena , il quale raccontando i gravami polli

da' Proccuratori dell' Enobarbo a' Milar.efi

foggiogati , così ne diede co tezza : Per om*

nem Focum tres folidos l^eteris , vel Imperiali;

moneta per unumquemque annum folvere ifpoi

Nobiles, ac rufticos compcllebant . Sopra di che

il di lui Commentatore è di parere , che la_*

Moneta vecchia forfè di maggior valore, chd

non era la nuova , interpretando la mente» !

dello Storico , intefo ad spiegare i gravami

impofti a' foggiogati Nemici : Solidos veteres,

majoris valoris intrinseci fuiffe , cjuàm nova

moneta , conjici poteft ex onere graviori
,
quoa

bìc innnere Auttor intelligit.

Piando dal Secolo duodecimo al deci-

moterzo , colla feorta del Corio potiamo af

ferire , che fodero in ufo le lire de' Ter/oli.

i quali fi calcolarono per la metà foltantc

delle lire e de' foldi Imperiali ; ftantecW

quefti rimarca fotto l'anno 121 1. „ che_

„ Uberto Landò Piacentino Potevate in Mi-

niano ordinò, che li Coafuli de JufHciaj

«non
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i,non fufleno per alcun tempo annullati , ec.

,e non haveflìno per caduno di loro più di

, libre duodece per Salario in ciafcuno anno
i,de Terzoli , con fòldo uno per caduna fub-

,fcriptione. Et accadendo, che epfi Conlulì

•,per qualche difcordia , o altra caufa fufTeno

^mandati fuor de Corpi-Sanc~H de quefta Cit-

ata, non potemY.o per ciafcuno giorno fpen-

|,dere più de foldi duocleci con il Collega ,

,Notaro , e Servitore , computando l'uno

s,giorno con l'altro, ec.,, Correva nello ileffo

Secolo in Milano una Moneta , chiamata di

dmbrofìni , forfè perchè avelie improntata»..

'immagine di Santo Ambrofio, come fu mol-
.0 dopo efeguito per ordine diFrancefco II.

ìforza, che negli ottavi di lira, volgarmente
nominati Parpagliole , in una parte fece rap-

?re(èntare il Bullo del Santo Arcivefcovo e-.

Protettore , com'è notiflimo , efTendo fparfe

incora a' dì noitri molte di quefte Monete

.

Via ritornando a' più antichi Ambrofini , di

:ffi ne reca ficuriflìma teltimonianza una Carta
iutentica , che fi conferva nell' Archivo del

VIonaftero di Santa Margarita , Zipolata nell'

inno 1299. , ove fi legge : Solutio penjìonis

\vmu& librarum quatuor Tertiolarum in bonis

4MBRO flNIS novis modo currentibus in Cibi-

ate Mediolani&c. CodefH Ambrofini erano del
ralore regolato a ragguaglio , che 80. di eflì

òrmaflèro una Marca di argento , come lo

H *** com-
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comprova autentica Carta di vendita (a) fiuta

da Filippo Punteria Propoito della Ghiera.,

Collegiata di San Giorgio , e Canonico Or-
dinario della Metropolitana , in cui fi legge :

lìbras oElies-centum Tertiolorum moneta
,

qua dicuntur AMBROSINI , cujus oB.ua-

ginta denatii valent Marrani unam argen-

ti &c Quale fotte il valore dell' oro nella»,

metà del riferito Secolo , ben fi può didur-

re da quanto fcriffe Giovanni Villani nella^

fua Storia di Firenze (£) : „ I Mercatanti di

„ Firenze per onore del Comune, ordinarono

„col Popolo , & Comune , che fi battelli

„ moneta d'oro in Firenze , & eglino promìf-

„fono di fornire la Moneta d'oro , che in_

„ prima fi batteva moneta d'ariento di XII.

„ danari l'uno; onde allora fi cominciò a bat-

tere la buona moneta d'oro fine di XXIV.
„ Carati , eh' effì chiamavano Fiorini d'oro

,,& contavafi l'uno foldi venti ; & ciò fu a

„ tempo di Mettere Filippo degli Ugoni da_
„Brefcia nel mefe di Novembre gli anni d
„Crifto 1251., de' quali Fiorini otto pefavanc

„una oncia , & dall'uno de' Iati era la 'mpron
„ta del Giglio , & dall' altro di Santo Gio

„ vanni Battifta , come fono oggi .

Nel Secolo XIV. vi ebbero ancora i Ter
zuoli

,

1 —
(a) quae fervatur in Ardivo Ecclejìa Colleg. S. Georgii

ad Palatium

.

{h) Lib. VI Capa, Rw. hai. Tom. XIII. C9l.i$i.
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:uoli , e fi ritenne in alto prezzo il valore-,

lei danaro , badando , tra molte altre , che

)Otremmo addurre in pruova di ciò , la difpo-

ìzione teftamentaria, con cui alli 17. di Marzo
lei 1346. Zaninus Argus fil. quond. Gulielmi

le Alba legat foldos quatuordecim Imperialis

irwneta Mediolani currentis &c.
9pro quibusdena-

'iis voluti, & ordinavit , quod Dominus Prtf-

tofitus & Canonici ipfìus Ecclefìa S. Georgii

'acere tcneantur in ditta Ecchjta unum Annua-
le

, cui adejfe debeant i già nominati cuwu,

wgulis candelis , cum Cruce fua, & cum can-

ìelis accenfìs fuper ipfa Cruce , & quod fìmili-

er adeffe debeant ad iflud Annuale tres Sacer-

ìotes,qui dicant unam Mijfam de Mortuis prò

polibet ipforum
;

quibus dare debeant foldos

ìuos Tertiolorum prò quolibet &c. , come fi

egge nel Documento autentico a noi moftra-

dal cortefiffimo Sig. Canonico Saffi Archi-

;rifta di quella Collegiata : e di qua fi ricava

,

:he con quattordici foldi fi facevano tutti gli

ìfpofti fuffragj, e che con la limofina di due
oidi Terzuoli i Sacerdoti celebravano Meffa,

id aflìitevano alle efequie . Oltre le lire, ed ì

oidi fi ebbero in pregio, e furono nominati in

:al tempo come la più preziofa moneta , i Fio-
rini. In fatti fotto l'anno 13 65. Bernabò proi-

bendo con fuo decreto il portar armi , fece_
Jitimare , quod aliquis non auderet portare

vtma di die
y
no£iuque

y offenfibilia 9
vel defenfi-

li **** Mia,
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bilia

, pub pana Florcnorum ccntum , aut (lare

per annum in carcere , aut fufpendi per gw
lam ad fui libitum ; come fi ricava dagli An-
nali Milànefi poc' anzi ltampati (a) , i quali

facendo menzione , che Galeazzo di lui fra-

tello a' 27. di Maggio i}6"8. andò incontro 3

Leonello, eifendo accompagnato dalle prima-

rie D.tme Milanefi , vellite in gala ad una di-

vifa , efpongono , che quefte fecero comparfs

cum una Corrigia fupra deaurata fupra gaio-

nos valoris Florenornm LXXX. auri . Di piì

Pietro Azario aflerifce , che il mentovato Ga-

leazzo diede ad Antonio Torniello Podeitì

d'Arti di provvigione 25. Fiorini al mefe (b)

Dedtt Antonio Florcnos XXJ^. in men-

fem ,
prò -provinone ufque ad guerra tempus.

La fopracitata Storia , o fieno Annali d,

Milano , al Cap. 162. fanno menzione , com<

Gian Galeazzo primo Duca mutò il corfo dell

Monete nel fuo dominio a gravifiìmo dann<

del Pubblico , leggendoti ivi cosi fotto l'ann-

ido, (e) : Dominus nofler Dux mutavit mo

netam in Dominio fuo , jecitaue
,
quod GrofTu

venit ad Pigionum , fo Soldinus ad Oginun
(il Sig. Avvocato Sitoni legge in vece Qjiin

tinum) , $* Seftinus ad Quatrinum .
plun

gentcs propter hoc fuerunt damnificat^ , <ty
cor,

fumm ita\ i

(a) Rer hai. Script. Tom. XFI, eoi 7; 5.

{b) Ibid. col. 368.

(e) Ibid, col, 833.
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rummata ; & evénit , quòd perdona fperne-

hant denarios , & nohbant recipere ipfos aliquo

modo à fuis Debitoribus , immo fugiebant à
facie eorum . Pofi paululum fuit tam magna
tecejjìtas , quòd pauci invenicbantur , immo
nulli , & gentes undique anxiabantur . Du-
\ravit hac necejjìtas per plures annos fubfe-

quentes . ,

Vennero in fegm'to le Monete, chiamate

Ducati di oro,i quali valevano il doppio de'

Fiorini d'oro , computati a ragione di 32.

ioidi Imperiali per Fiorino , cene (òtto l'an-

no 1449. prova il Canonico e Giureconfulto

Manuele Lodi nella Cronaca di Triviglio ,

che fi conferva manoferitta nella Bibblioteca

Ambrosiana . SuiTifteva veramente nel Secolo

XV. tale moneta , avendo noi vedute alcune

autentiche ricevute , fatte in quei tempo , che
lefprimono Ducati d'oro in oro ; come altre_-

ancora del feguente Secolo XVI. , che dino-
tano lo freHò , col divario però efpreflb , che
itali Ducati venivano calcolati fui valore di
Fiorini quattro per cadau 9 .

Del valore delle Monete , che furono
.ftampate ne' tempi a' noftri pio vicini, omet-
tiamo di ragionarne , effendo cofe da molti

trattate , e più comuni ad effere conofeiu-

te da chi ne bramaffe contezza; ci accon-
tenteremo pertanto di riferire il catalogo

delle antiche Monete anteriori già pubblicato

dal
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dal Sig. Avvocato Sifoni
, più volte lodato

,

ed è il feguente :

Marca d'Oro, del valore di 4$. Fiorini d'oro.

Marca d'Argento , del valore di Fiorini 4.J
d'oro .

Augufto d'Argento, decima parte di Fiorino.

Soldo Imperiale d'Argento., del valore di

dan. l^ Imperiali .

Soldo di Terzoli,del valore di den. 6*. Imper,

Fiorino d'Oro, del valore di foldi 31. Imper
Grotto , Pegiono , Soldino , Ogino , o fìa_

Quintino, Seftno,Qurttrino . Biffale (per-

chè con l'imprrnto della Bilcia , ftemma_
de' Vi 'con ti, delle quali ne abbiamo vedute

alcune) ogni tre calcolate a den. 2. Imper
Ducato d'Oro, del valore di Fiorini 1. d'oro

o fìa di /oidi 6*4. Imper. per ogni Ducato
Ambrofino grotto d'Argento , del valore d

iòidi 4. de' Terzoli , o fìa di foldi due
Imperiali .

Bi/antio di Argento , foldi 1. Imperiali .

Doppia d'Oro di Spagna nel 161 1. del valor*

di lire iv foldi 16. Imperiali.

Ongaro , anticamente calcolato a ragione d

foldi 32. Imperiali .

Il Conte Gualdo nella fua Relazione d
Milano , ftamp.ita nd 1666. fcrittè ,che nell.

Zecca fi battevano le fottonotate Monete
Quat-
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Quattrini , Sefini , Soldi , Parpagliole, (cioè

>ttavi di lira in bronzo col rovescio che rap-

>refenta in figura ed il nome allo 'ntorno

Iella virtù PRO^IDENTIA) , Pezze d*_
quattro foldi l'una , mezzo Realerto , Rea-
etto, Piaftrini da due Realetti funo, Quarti

le Ducatoni in argento , mezzi Quarti , Du-
i:atoni , mezzi Filippi , Filippi , mezzi Scudi,

nezze Doppie , Doppie , Doppioni da due
Doppie . Al prefente dal 1725. in avanti non
ì ftampa piti in Oro ; in Argento fi Campa-
io ancora i Filippi ( così chiamati da' nomi
le' Re di Spagna padroni , che dovrebbonfì
,)iu propriamente chiamare Caroli dal nome
lell' Auguftiffimo noitro Monarca Carlo VI.

felicemente Regnante) le loro Metà, Quarti,

>d Ottavi ; le Lire e mezze Lire in Argento;
:i Quarti di Lira,o fiano 5. foldi in metallo,

ìd i Quattrini in Rame .

Al lavorìo di queile Monete nella Zecca
li Milano reftano delegate alcune Famiglie ,

per antichi Privilegi degli Imperadori , e de*

Duchi, come afierì Maflìmiliano Maria Sforza

vlfconti in un fuo Ducale Difpaccio , dato in

Milano fotto il giorno 11. di Maggio 15 15.,
ìel quale fi leggono le fèguenti parole : Im-
feratores ipfì ,

previdente! quantum periculi ,

ietrtmentique , ac jaBura [equi poffet , fi in

tonficiendis Monetis fraudes committerentur j

ftta fatile à Monetarii* , Operariifque Mone-
tarum
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tarum commini pojjlnt , ubi minus probi ef-

fetti , dtlegerunt in bac Mediolani Urbe, ex no-

bilibus , boneflij'que Familiis ì^iros idoneos ad

id Monetatimi munus exercendtim , tum ratio-

ne nobili 4 itis , tum quèd frettati , inttgrtque

eJfcntViri-, tali Famiglie trafcelte, i Discen-

denti delle quali attendono a tale efercizio
,

fono , per Mor etari ; S'ornaruga , Morojìni .

Bertagna , Ctrmenati
;
per Operari : Legna-

rli , Corio , e Ferrari . Confèrvai.o codeftì

copia autentica di un Diploma dato a lorc

favore dall' Imperadore Arrigo VII. Dertbona
Sextodecimo Kalend. Novcmbris anno Domini

mille/imo trecentejìmo undecimo , Inditi:, deci-

ma , Regni anno tertio , col quale aflègna il

prezzo per la fabbrica delle Monete in quefte

forma : Debent babere de [ex Marebis trefde*

cim denarios Imper. parvorum prò Monetagk
Moneta noflra parva , & grojja , videlicet

tantum de una
,
quantum de alia . De Mone'

tagio vero Moneta auri debent babere de quo-

libet centenario denariorum auri , viginti de*

narios Imper. parva Moneta fupraditta ; #
debent recipere ad punttum , & reddere ac

funttum ; & debent , & tenentur ditti Ope*

rarii & Monetarii venire operari , & mone-

tare in dittis Monetis noflris , ufque ad fuffi-

ciens fornimentum , five complimentum ipfa-

rum Monetarum ad expenfas proprias . In ap<

pretto lo ftefTo Imperadore concedè loro Prl
vilegium
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nleztum Immunità* is ,
&* Franchi/ite corL.

[uelle formole più efpreflìve , che ftanno

fprefle nel Cefareo Diploma , il quale di poi

>enne confermato a nome di Lodovico il Ba-

vero da Bertoldo Conte Màfrefteteri , detto

li Nyfen , di lui Vicario Generale in Italia,

:on refcritto Datttm , & aflum in Alediciano

n Curia Archiepijcopali , Anno Domini mil-

e/tmo tricentetimo vige/imo tertio , Indiatene
rexta , die vige/imofexto jfulii .

Pattato poi Io Stato di Milano fotto il

dominio dell' Auguftiffimo Imperadore Car-

V". , da elfo pure furono riconofeiuti , e

confermati i Piivilegi compartiti per l'addie-

ro a' Monetar] , ed Operar] di queita Zecca,

>on Cefareo Difpaccio , Dat. Mediolani die

ngejìmafeptima menfis Augufli , anno Demini
mille/imo quingentefimo quadragejìmo primo ,

Imperli vigefimoprimo , Regnorum vige/irne-

exto , nel quale fpiega , qua quidem privile-

Mb , & alia pr£clic~ia poflmodnm confìrmatcu,

"uerunt per plures Mediolani Duccs , & quòd

[pfum rnunus fabricandi tranfìre folet in lc7Ì-

imos Defcendentes , <& quòd nuverrime Ot>e-

"arii & Monetarii bujus Imperiali^ noftra
Zeckfi Mediolani nunquam defterunt , rudere

nonetas cum gravibus oneribus , & pauciffimis

'molumentis &c. ex certa feiemia
, fano aere-

lente conjllio , fy Imperiali authoritate nofir#9
ire alias omni meliori modo & forma &c. di-

flos
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ftos Ordines , Privilegia , Immunitates

, ^
exemptiones , ac omnia & fìngula in eis con

tenta &c. approbamus , confìrmamus , & inno

vamus , &* Imperialts authoritatis robore mu
nimus &c. I quali Privilegi , Immunità ec

furono riconofciuti ed approvati da quefl

EccellentifTimo Senato con fue Lettere , Da
Mediolani die decimo Maji 1544.

Prefiede al governo e buon regolament

della Zecca , come ancora de' danari, che i

effa s'imprimono, l'Illuitriflìmo Maeftrato de

le Rendite Ordinarie , il quale delega due
Questori , l'uno Togato , e l'altro di Spad

e Cappa , col titolo di Provinciali
, perch

abbiano a riconofcere i Cunj , le Monete , 1

loro intrinfeco valore , e giufto pefo. Perei

avanti che il danaro cuniato abbia a fortire

in pubblico , fé ne forma l'afTagio in que(ì

maniera : Intervengono entro la Zecca i di

Miniftri delegati , il Ragioniero Camerale
quattro Affittenti Regj , e quattro Patenta

dal Governatore dello Stato , cavati per i 1

più dagli Orefici, Mercadanti d'Oro, di Seti

e di Lana , con i due cos'i chiamati Reg
Guardie, o fieno Cuftodi del Danaro cuniai

entro la medefima Zecca. Da tutto l'ammaf
delle nuove Monete , ne cava ogn'uno a for

una porzione, e di elle fé ne efamina il pefi

e fé ne dà a formare l'afTagio della qualii

intrinfeca all'Aflagiatore , il quale in una pi-

ciola
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iola ftanza contigua ha in pronto i Fornelli,

• tutti gli altri arredi neceffarj a farne l'efpe-

i.mento . Trovataci poi le Monete corrifpon-

lenti nelle qualità , e nel pefo , al prescritto

.airilluftriffimoMaeftrato all'Appaltatore del-

l Zecca ,
per l'addietro chiamato Wagifler

toneta , fi rilafcia ai corfo il danaro ; e fe_.

){Te mancante , fi fa rifondere a danno dell*

nprefajo . Tali Efperimenti vengono fatti in

na aliai va/la Sala Superiore, entro il recinto

:i quefta Cafa ; ed in quella fi conferva un-
;elliflìmo Quadro grande in tela, che raffigu-

:i gli Operaj e Monetar] in atteggiamento di

«citare il loro miniiterio , con al di fopra

itro nuvole Maria Vergine , e Santo Eligio

:»ro Protettori , che fi giudica opera dell' ìn-

ìgne Dipintore Morazzoni . E' provveduta^,
laefta Cafa delle neceflarie Officine colle for-

aci e grofiìfsimi mantici, quali fervono a co-
ire , e feparare i metalli ; ed a formarne le

iiftre. Vi hanno le ftanze per tagliarle, e ri-

urie a giufto pefo , quelle per cuniare le Mo-
:ete , fia a cerchio , od a martello ; vi è l'offi-

iina per il Maeft.ro delle Stampe , che le ap-
ironta in quefto luogo , come ancora altre__

:anze per il foggiamo dell' Imprefajo, fé gli

liaceffe di dimorarvi , e le prigioni , o fia—

eforeria , nelle quali le Regie Guardie cu-
odifcono il nuovo danaro , finché venga loro
afmeflb l'ordine di rilafciarlo .

Non
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Non molto di qua difcofta vi aveva ur

Chiefa co'l titolo di San Martino alla Mon
ta , la quale fu demolita per ordine di Si,

Carlo nell' anno 1576.

Salita Maria Ctepis .

NElla ftrada, che riceve il diftintivo n«\

me della Zecca , a cui è contigua
,

!

i

ritrova una picciola Cappella, che p
l'addietro aveva il titolo di Santa Maria

\

C&pis , ed ora , mutato il nome, è chiama 1

di San Tommalo Apnoitolo, forfè a cagiona

che vicino ad eMa tiene le Capitolari ftìe

Conferenze l'Univerfita de* Muratori , la qua

vanta per fuo particolare Protettore quef

Santo Apposolo , l'immagine di cui fop.

l'ingreflo della ftefTa Chiefa fu dipinta a ffl

feo , non ha gran tempo, con effigiati alcu

ftromenti di queir arte nelle mani , e pofta,

a' piedi l'Ifcrizione : Virgini Matri TutelaiI

D. Tboma Avoftolo Protettori.

Ella è pertanto di forma affai antica , li

alquanto ofeura , ed ha un folo Altare , fop:

di cui ogni giorno fi celebra la Santa Metta .']

Si crede abbia riportato il nome Capisi.

un'antica Famiglia cosi chiamata, il di cui I
gnaggio fi è fpento,ed aveva laCafa di fu a ab

fazione non molto difcofta da quefio Oratorio

PORTA
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PORTA VERCELLINA.

DAI folo nome applicato a quefta

Porta ben* e facile lo fcorgere,

che venga così chiamata , per

aprire la Strada, che conduce
alla Città di Vercelli , ora—

>ttopofla al Dominio di S. M. il Re di Sar-

!igna , e Duca di Savoja , ed altre volte in-

odorata a quefto Stato di Milano , come-,
. chiunque verfato nelle antiche Storie farà

alcfè .

Quefta è una delle fei Porte principali

.i quella Città , al parere di molti Scrittori

elle cofe della noltra Infubria da' Romani
rentili porta fotto la protezione della Dea—
genere , a cui fopra i liminari, che aprivano

.ingreifo nella Città , alzata avevano gran—
tatoa, rapprefentante quel falfo nume, onde
!enìa allora chiamata Porta di Venere, come
i contigua alla medesima era dedicata a_.

riove , ed ora dal Volgo viene chiamata
.'omafina, non effendo convenevole , che Po-
oli Criftiani avellerò a ritenere la denomi-
azione tratta dalla fuperftiziofa ed infede-

p antichità , aderendo il Caftiglione (#),
he Santo Eufebio nortro Arcivefcovo nel ri-

:orare le ruine arrecate da Attila fterminato-

Tomo IJ^. I re

[*) Capili. Mtdiol. Antiq. pag. ti6.
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re a quefta Metropoli : reflitutis Portis , Sta-

tua* reddi vetuit , ne quid fupereffet ttfquarn.,

in expiata Urbe > quod pojjet Fidelium menta
ad eultum Deorum inanium revocare ; cofa_

,

che ci fembra affai piìi probabile , di ciò che

ditte il Fiamma , facendone autore Santo Ana-

talone con quefte parole : Idola prò magna,
parte de Portis Civitatis profiravit (a) , men-

tre in que' tempi troppo ancora potente e fu-'

perftiziofo fi manteneva dalla maggior parte

degli uomini l'amore ed il culto verfo de' fatfi

fimolacri de'loro Dei. Quefta Porta , mentre

i noftri Cittadini fi univano come in Squa-

droni per andare in guerra contro de* lorc

Nimici , aveva per infegna lo Stendardo

Balzano , come avvifa fra gli altri Scrittori

Milanefi il Corio > fcrivendo : La Porta
y noi

minata Romana s aveva li fuoi Soldati fotte

del VeJJlllo RoJJq , la Ticinese al Bianco , la

J^ercellina al Balzano ec. , come abbiamo e£

poito in quefto Tomo alla pag. 3.

Santa

(a) Manìp. Fior. cap. 1$.
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Num. 136.

Santa Maria della Sofà
de'Padri Domenicani .

SOlennizzatefi nel mefe di Giugno dell*

anno 1728. ad onore della Santa Vergine
Agnefe da Monte Pulciano , itata cano-

nizzata nel giorno io. di Dicembre dell'anno

^6. dal Sommo Pontefice Benedetto XIII. ,

on folenne Triduo la divota memoria di que-
sta Santa nella Chiefa di Santa Maria della

lofa, della quale ne abbiamo ora a dare con-
'ezza , un dotto Religiofo dell' Ordine de*

dedicatori , e noftro parzialiflìmo amico , nel

lare alle {rampe il diftinto ragguaglio della

mentovata folennità , colla nota fua erudizio-

ne ha ivi trattato delia fondazione di quefta

Chiefa , dando infieme alla luce alcune anti-

:he carte , colle quali comprova le fue aflèr-

;ioni ; Noi pertanto volendoci fervire della

corta d'un' Autore sì accurato ne premetta-
no con le di lui lodi l'avvifo , per non ci

rrogare il merito delle altrui fatiche , anzi

>er convalidare coli' autorità di quegli quanto
li quefta Chiefa brievemente racconteremo

,

Per qual fine venga codetta contradiftinta

:ol nome di Rofa , appoggiato all' antica tradi-

tone, aflèrifc* lo Scrittore mentovato , proce-

I % dere,
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dere , che avendo un celebre Architetto, che

da molti viene creduto il Vecchio Bramante
difegnata la Chiefa de' Padri Minori Refor-

mati , chiamata del Giardino , la quale pure

a' noftri giorni fi vede , fiata fabbricata in_

una fola e ben vafta Nave nell'anno 1456.,
difpofe ed architettò il difegno di quefta_,

Chiefa della Rofa \ e per efiTere tutta vaga ,

e ben difpofta , diffe appunto d'avere trovata

una Rofa per piantarla nel Giardino , di cui

parlammo ; volendo forfè con ciò dare ad in-

tendere , che quefta Chiefa è fullo fteffo mo-
dello , e pianta dell' altra , e foltanto più ri-

flretta , e meno lunga .

EfTendo Priore del Convento delle Gra-
zie il Padre F. Domenico da Lodi nell' anno

1479., e veggendo,che per efTere allora tale

Convento fuori delle mura della noftra Città,

incomodo fovvente a' Cittadini , e difficile.,

quafì fempre e faticofo a' fuoi Religiofì fi

era l'entrare nel corpo della Città per efer-

citarfì nell' Appoftolico loro impiego della»,

Santa Predicazione , ftimò convenevole non
folo , ma necefTario , partito di fabbricare in

luogo comodo una abitazione , e Chiefa , ove

li fuoi Religiofì più facilmente raunare potef-

fero il Popolo , e colle fluite ammonizioni

perfezionarlo , e co' Sgridimi Sacramenti ali-

mentarlo ; laonde col comune confenfo de'

Padri di fua Famiglia comperò co' danari del

Con-
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Convento alcune Cafe conrigue alla Chiefa^,

del Santo Sepolcro , ed in fra le altre , due,

.Ielle quali il Gattico (a) ne ha ritrovata me-

moria > una di Giorgio Genovefe , che paga-

rono collo sborfo di <5oo. Fiorini , e l'altra di

Dionigi dell'Acqua * che acquetarono ,
dan-

dogli in pagamento altri 400. Fiorini . Oltre

di quelle Cafe fi refero padroni di alcune^

Vecchie Taverne alle dette Cafe contigue , e

coerenti alla mentovata Chiefa di San Sepol-

cro; perlochè demolite e quelle e quefte eb-

bero il comodo lotto il Priorato del P. F. Se-

baftiano Maggi da Brefcia d'incominciare la

Fabbrica della loro Chiefa nell'anno 1480., in

•cui nel giorno folenne de' Santi Apposoli Piero

2 Paolo fu con grande folennità pofta la pri-

ma pietra benedetta .

Perchè poi con pari diligenza ed accura-

tezza fi poteffe proferire tal fabbrica , furo-

no eletti col titolo di Soprain tendenti alla_.

medefìma fette Gentiluomini di quefta Città,

i quali con tutto il buon genio foitennero fol-

lecitamente l'affunto impiego fino all' anno

1485. , in cui all'Italia tutta , ed ancora a_.

Milano diede Dio il gaftigo di dannofìffima

peftilenza ; e perciò convenne ritirare la ma-
no dall' opera incominciata , e fofpendere il

'profeguimento di quella .

Ceffate poi lo fterminatore flagello della
:

! 1} pefte,

(a) P. Gatt. Hrft. cap,
3 j.
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pefte , e respirando i Cittadini aria falubre , ri

ripigliò l'interrotto lavoro di quella Chiefa
,

che terminato l'anno 1493. fi vide del tutto

compiuta , e dal Padre F. Giovarmi da Tor-
tona , Priore del Convento delle Grazie , fu

levato a' fuccennati Signori Fabbricieri l'inco-

modo , avendo nell' anno ìuddetto ottenute

dal Regnante Giovanni Galeazzo Maria.
Sforza Vi/conti Duca di Milano un fuo Di-

ploma r dato m P-vvia nel giorno 15. di Set-

tembre , in cui leg^on^ quelle dette parole :

Per has noflras (literas) facimusfidem y locum,

quem Fratres Smtta Maria Gratiarum Ord
Prad. apud Mdem Sancii Sepulcbri bona no-

fird venia ereftnm 9 Santtam MARIAM DB
ROS 4 appellarunt . - ad folos ipfoi

Fratres Vintta Maria Gratiarum pertinere^.

eorumvie juns illum tantum effe &c^ , e eie

venne ancora confermato dal Cardinale Ber-

nardino del Titolo di Santa Croce in Geni
falemme Legato Appoftolico di Aleflàndrc

Papa VI. per tutta l'italia e Germania , coi

fuo Breve dato in Milano alli 27. di Ottobn
dell' anno 1496'. , e con altro data alli 9. d

Giugno dell'anno feguente .

Entrato poi nell' anno 1574. Vicario d

quefta Chiefa il Padre F. Jacopo Carrara-,

per renderla piìi adorna e magnifica * fatt

copiofa raccolta di elemofine , che di buon

voglia i divoti Cittadini gli offerfero , ebbe.

in
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in pochi anni la bella forre di renderla ador-

na in ogni parte di belliffimi ftucchi fregiati

d'oro , e pitture di più celebri Dipintori ,

angolarmente di Tolomeo Rinaldi Romano ,

di Giovambatifta della Rovere, e de' Fratelli,

detti Fiammenghi , che la refero perfezionata

nell'anno 1593.
Sì bella e vaga fembianza di queftoTem-

pio vedemmo noi pure a'noitri giorni
,
quan-

do nell' anno 17 14. la Volta di elfo , fatta

,

fecondo l'antico coftume , di femplici canne,

cadde al molo in parte , e minacciava del ri-

manente mina ; laonde fu neceffario il riita-

bilirla nella forma, che al prefente vederi , e

ifu terminata nell'anno 17 17. , avendo contri-

buito alle fpefe per ciò neceffarie alcuni parti-

colari Religioiì della Rofa , ed altri de' Si-

gnori Deputati del Santiflìmo Rofario, a* quali

fino dal Secolo paffato fu confegnata da que'

;Padri l'amminiitrazione delle entrate riffe , ed
elemofine , come diftefamente il fcorge dalle

convenziooi e capitoli confermati alti 31. di

Maggio dell'anno 16$ 1. dal Padre F.Niccolò

Rodolfo Miniftro Generale dell' Ordine de*

Predicatori .

Ora paffando a defcrivere di e|Ta le nuo-

t
ve fembianze, ella è formata di una fola, ma
ben vada Nave , adorna nell'uno , e nell' al-

tro lato di fei Archi ifolaxi , che racchiudono

ì
,ael loro recinto , ad eccezione delle Porte

,

I 4 le
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le Cappelle, raffigurando al di fuori ogn'uno
di quelli Archi u ia Colonna fcanellata in or-

dine Corintio ; fopra li capi di quefle fi

erge una vela , che termina nel!' appoggiarli

ad una grande Cornice , la quale foflienc la

Volta .

Ha l'Altare maggiore un grande Taber-
nacolo di legno intagliato metto ad oro , nel

di cui mezzo fi ritrova l'immagine di San-
Domenico : e fopra la Volta del Coro fi ve-

dono tre Medaglioni, ne'quali raffigurò alcu-

ni miracoli del medefìmo Santo il Sig. Pietre

Maggi . A' lati di quello Altare alzati furono

due Coretti con gli ornamenti di pietra viva.

e fuoi Archi foftenuti da Colonne di marmc
macchiato , i quali forfè ne' tempi pattati fer-

vevano alla Mufìca ed Organo .

Di molto pregio e lode degne fono le_

dipinture delle Cappelle ; mentre Santa Rof
inginocchiata avanti a Maria Vergine , che_

ita in atto di porgerle il fuo Figliuolo Gesù
fu dipinta da Federigo Panza; San Giorgio;

cavallo co' laterali, che rapprefentano il di lu

martirio . è opera di Cammillo Procaccino

San Raimondo in atto di pattare un fiume,

fopra il fuo mantello , è flato colorito ds

Duchino ; la Cappella di Gesù Crocefitto

pittura affai pregiata di Grazio Cottali Bre

feiano , è fiata ornata a' tempi noflri con mae

ilrìa e decoro di marmi a più colori .

La
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La prima Cappella dal lato della Pillola

:lopo i Cancelli, è dedicata a Maria Vergine
lei Santo Rofario , la di cui Statoa ricca di

jreziofè gemme , ed ornamenti ivi fi venera ..

Quella alcuni anni avariti, che la Chiefa tutta

offe riftabilita , a fpefe della Compagnia del

Solario fu ornata di fini marmi , con fiori ,

e ftucchi dorati , avendo a iato due Meda-
glioni , ne' quali il Sig. Martino Cignaroìi

yeronefe efpreffe il ripofo in Egitto fatto da
Viaria e Gesù , ed il fcnr.o , in cui ebbe San
Giufèppe la rivelazione dall' Angiolo . Neil*

inno poi 17^7. le fu accrefciuro ornamento
;!a vaga corona del li quindici Mifterj del San-
:ifiìmo Rofario , diitribuiti con beli' ordine ,

b foilenuti da varj intrecci di lottili intaglj

illa Cinefe mefli ad oro , avendo e fatto il

:li(ègno , e mandatolo ad efeCuzione il Sig;

Diego Lepori Milanefe .

Proseguono le altre , dedicate l'una a*

Santi Ludovico Beltrando, Vincenzo Ferreri,

b Tommafo d'Acquino , che dipinfe il Cava-
liere Andrea Lanzano , il quale pure rappre»

-ìentò in pittura il Santo Pontefice Pio V. in-

ginocchiato avanti al Crocefiflo; ma negli anni
corfì fu levato quello Quadro, e ripoilovene

un'altro fatto in Roma, coli' occafione di or-
bare la Cappella dedicata allo fleiTo Santo Pon-
tefice , la quale ora fi vede finita a marmi ,

2 bronzi , co' quadri laterali a fpefe di un Re-
1 ligiofo
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ligtofo Domenicano Figlio del Convento delle

Grazie ; come ancora la precedente terminati

di Tornigli anti marmi , Tabernacolo , e fo-

gliami dorati a venerazione particolare de

glonofo Taumaturgo San Vincenzo Ferreri.

Di rimpetto all'Altare maggiore fi vedt

un belliflìmo Organo di confiderabile gran-

dezza , foftenuto da alcune colonne di pietn

viva , {òpra delle quali poggiano le ringhiera

di legno dorato, ed è rinserrato dalle regge

nelle quali vennero dipinte da una parte 1

trionfi di Davide , e dall'altra quello di Giu-

ditta , dal poc' anzi mentovato Coflali Bre-

feiano .

Avvanzo degli antichi ornamenti di pre

ziofe pitture , che tutta , come fcrivemmo
|

veflivano queita Chiefa , fono le opere dq

fratelli Fiammenghini, li quali fopra il mure)

lateraleairOrga.no rapprefentarono al vivo 1;

Vittoria navale ottenuta dalle Armi Cartoli

che contro de' Turchi vicéno al Golfo di Le,

panto (otto il Ponteficato di San Pio V. ; Ec

in vero fonò cosi al vivo effigiate Navi , Coo
che, e Galee, affliti , prede, incendi , ucci|

fioni, naufragi, che non fé ne fa feoftarc pe

molto tempo l'occhio ammiratore di una s

ben'efprefia vittoria.

San'
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Ninii, 137.

San Mattia alla Moneta >

Parrocchia *

PEr quale motivo venga quefta Chiefa^

chiamata , oltre il nome del Santo .Ap-

posolo Mattia , alla Moneta i penfa il

""orri (a) provenga dall' elTere ella vicina alla

lecca , ove fi iìampano le Monete ; non fa

ero di buon grado accordargli tale interpre-

iziorte ; mentre aliai difcofta dalla Zecca ri-

'ovafi ; ed altre Chiefe a quella più vicine \

bme in fra l'altre la già defcritta di Santa—
laria Caepis f doverebbero effere ftate chia-

mate alla Moneta per tale motivo . Si deve^,

iu tofto dire * che per l'addietro in Vicinan-

za a quefta Chiefa fi cuniaffero le Monete ,

ome ci àvvifa uri noftro Amico di avere»*

Scontrato in Uno Iitromento , il quale fpie-

andò alcune coerenze, nomina la Cafa delle

'lonetCj e proflìma quella Chiefa di Sati^,

latria. Di fopra però parlando della Zecca

„

wifammo * che efTa era pofta in vicinanza—

l Moriaftero di San Bernardo ; la qua! cofa

on fembra verosìmile * perchè ne* tempi pre-

eduti tal fito reftava fuori del recinto della

Città

(*) Ritf.Mil.fiig.tiQ*
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Citta ne' Sobborghi . Ma di quefto fi veda»

il precedente Num. 135.
Semplice ed antica è l'Architettura e

quefta Chiefa formata di una fola angufta.

Nave , con due Cappelle , computato l'Aitar

maggiore, ove dipinte fi vedono le immagir

di Maria Vergine col Divino fuo Figliuolo

e de' due Santi Giovanni il Bautta , e l'Evar

gelitta, fatte dal celebre pennello di Bernal

do Zenali .

Ella è cuftodita dal Parroco , che ticr

la fua Caia ad effa contigua .

Num. 138.

Santo Ulderico Monache

,

dette al Bocchetto

.

DI quetto Mon attero di Vergini velati

che profetano la Regola di San Ben

detto , molte e varie notizie fi avrei'

bero ne' tempi nottri , fé nel Secolo , con)*

ii crede , quintodecimo , nel giorno facro'

Santa Teodora , accefofi veemente fuoco ei

tro a quel recinto , non averle ridotto in ci-

nere infieme de! Monattero ancora l'Archivi.

ove molte antiche carte fi confervavano . G
egli fuffitteva nel Secolo XI., fé il Calendari

Sito-
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itoniano , fcritro in que' tempi ne fa memo-
ia con queite parole : Julii IV. Nonas SavMì

Hderici Conftfjoris ad AJonafìerium Bcke'i.

Viene effo chiamato , come a dovere-,

{pone il Torri (a) per queiro fine al Boccbet-

>, {tante che non molto lungi da efib fi vede

ncora una incrocia: hiatura di ftrade , ove_.

er l'addietro andavano {correndo le acque

ella contigua lacuna ; e da effa per variew

ocche fortivano , affine di (carie arfi fuori

elle mura della Città ; laonde giova crede-

te , che trovandofi quel Monaftero o fopra_

na delle mentovate bocche , o ad effe con-

guo, abbia riportato tale denominazione.
'

Il vero fuo nome però e di Santo Ulda-

ico Vefcovo di Auguiìa , per cfTere forfe_

ato fabbricato ed eretto nei luogo , ove fi

ippone abbia effe Santo albergato , allora-

uando,come fi legge pretto l'Anonimo Sent-

ore della Vita di lui, pafsò dalla Germania

:

elP Italia per venerarvi li facri Depofiti , e
' ìaflìmamente quelli della Città di Roma : Ro~
\om perdere decrevit , liminaque Apoflolorum

peli' anno 954.) bumiliter vifìtavit (/) . Si

nò ancora coli' appoggio delle femplici con-
hietture fupporre , che fia quello Monaftero

,edicato non a Santo Uldarico , Vefcovo di

uguila , ma a quel Santo Abate Enrico , o

I il Wulri-

|
;<*) Ritr.Mil. fa?, xzp.

. '}) Bolland die^.Jidu.
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Walrico Igudftano , il di cui Corpo chian

per antichi , e moderni Miracoli ripofa nell

feafilica degli Apposoli , come a Tuo luog<

avvifammo , e ne difcorre con distinzione
:

Puricelli (a) . Materia fòmminiftra alle men
tovate conghiettare un Pozzo di acqua mira

colofa , che nel loro recinto quefte Vergù
Claustrali confervano , e per antica tradizic

rre fi dice eflere flato benedetto da Santo U
derico , e nel giorno 4. di Luglio dedicato

quefto Santo diftribuifcono grande quantit

di quelle acque, che bevono gli malati , fp(

cialmenre di febbre gagliarda , ed oftinata

.

Vitìfero quelle Monache fino verfo al

anno 164*5. fotto la direzione de' Monaci del!

Cerrofa di Milano
,
profetando però la Rt

gola di San Benedetto, che dal principio av<

vano abbracciata, e nella quale vivono anr<

ra a'noftri giorni , venendo però regolate e

affittite dagli Ecclefiailici Secolari (/;), Fun
no aggregate a qudo Monaftero alcune pu<

che Monache , che fotto la fletta Regola v

vevano nel Monaftero detto della Stella , o^

poi fu eretto dal gloriofo Arcivescovo Sar

Carlo il Confervatorio de' Mendici , come
fuo luogo diviferemo .

Fu quefta Chieià rifabbricata , o fia 1

itorata,;

(a) Furiceli. Monum. Bafil. Ambr, N. 472. , & Dijfe

Nazar. fag 432.

{¥) $x Jnjirum. in Arcò, Qbunu^ Mtdiohm ,
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orata , nell'anno 1638. col contante, lafcia-

per fuo legato da Gerolamo Albrizzi , e

p fu l'Architetto Francefco Richino , che la

ifegnò in ordine Ionico con tre Cappelle»,,

amputandoci la maggiore , il di cui Altare

on vaghi ornamenti dì macchiato marmo io-

iene una Tavola dipinta dal noitro Carlo-

ì:ancefco Nuvolone , da altri detto il Panfì-

li , la quale rapprefenta Maria Vergine Co-
gnata dalla Santi filma Trinità , e pih fotto

:: atteggiamento di adorarla li due Santi Be-
lletto, ed Uldarico . La Cappella laterale,

i cui fi vede efpreflb lo Spofalizio di No/tra

Ignora con San Giui'eppe , è Hata colorita»,

À olio ed a frefco dal celebre Barabino Pit-

to Genovefe .

Num. 139.

San Vittore al Teatro

,

Parrocchia .

N quel luogo , ove vedevafi l'antico Tea-
tro , ftato fabbricato , come additano il

Morigia nel fuo Santuario , ed il Cafti-

{ioni {a)
,
per S. C. da Gabinio Patricio Ro-

j

mano,

1) Morig. Sant. pag. 140.

Cajìill. Fiorii, fag. 217.
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mano, v'è chi alteri (ce , che TArcivefcov

Sa to Galdir.o abbia eretta quefta Chicfa
,

dedicata al nome Tempre celebre del noftr

Martire San Vittore . E perchè ron fi perde.

fé dopo le demolite antiche fabbriche la mi

morii ancora del fito , ove una volta ei {

eretto , fi denomina queita Chiefà , affine-

di contradiitinguerla dalle altre allo ftciì

Martire dedicate : S4N LITTORE A
TEATRO .

PaTa il fuccitato Caftiglioni a deferive:

come fabbricato ed ornato foiTe tale Teatro,

benché più toito di conghietture,che di antie

tettimo j fi ferva, non (ara fuora di propol

ro il dar e in ifeorcio brieve dettaglio
, p(

renderne quelle notizie , che di eiTo fi ponr

a' tempi noitri raccogliere : Era egli aduno/

fatto in figura di femicircolo , cinto da al,

mura, con ordini di fineilre o fori , pe' quali

.

loro pi cinento molte migliaia di fpettatc:

offervare potenzerò e le Comedie, e li pubbli

Giuochi , che vi fi rapprefentavano ne' ter-

pi maflìmam nte della fuperftiziofa gentilità

Eranvi al di dentro molte ben diitribuite Ci-

Ionie , che in forma di corona il Teatro el-

eo davano, ibpr 1 delle quali /lavano con bq •

ordine collocate Statoe di fino marmo lavorel

re . che rapprefentavano in figura le City

della tHìì Cifalpina , di cui Milano n'era,

ed e ancora Metropoli ; ed in oltre le imi»
gini
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^ni e fimolacri de'falfi Numi , a' quali con_.

ìlto profano confacravano i noli ri Cittadini

le adorazioni , e le vittime . Fra l'una e

iltra di quefte colonne, lavorate pure a fini

armi , s'appoggiavano le mefole od archi

periori , ne' quali a baffo riglievo fcolpiti fi

xìevano li geroglifici de' trionfi da' Roma-
riportati , ed altri consìmili adornamenti

,

Squali venne encomiato da Auionio col ce-

bre Verfo :

vrcus , & inclufì moles cuneata THEATRI.
Di quello Teatro però ne ha diffufamente

! attato il P. Grazioli Cherico Regolare della

ongregazione di San Paolo, al quale riman-

amo, chi fotte invogliato di renderfene ap-

eno informato ; bacandoci per ora di fare

enzione, che a quella Chiefa Enrico Settala

/poggiò da principio i Padri Minori nell'an-

) im r. , che furono poi trasferiti a Santsu.

aria Fulcorina , e di là alla Bafilica Nabo-
ma ; né vogliamo omettere di riferire , come
•1 XII. Secolo già fuffifteva quella Chiefa

,

nendo nominato da Landolfo Juniore nella

mia vertente tra Groffulano e Giordano
,

'ietto vero , e l'altro pfeudoArcivefcovo, il Sa-

• rdote Curato di quella Chiefa colle feguentì
'

role : Presbyter Arricus de Sanzio Vittore ad
matrum; onde fi fupponeva dalteflè Iodato

dre , e da noi ancora , che prima di tal

:npo fofTe Hata demolita la profana mole__

Tomo IV. K del
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del Teatro , fopra le rovine di cui aveflero

Milanefì alzata poi la Chiefa ad onore di Sa
Vittore , del quale racconta il Befcapè nell

Vita di San Materno, che detenuto nelle Stali

contigue al Teatro , trovò modo di sfuggir

dalle mani de' Tuoi Cuftodi . Ma conviene gii

dicare più verofìmilmente , che quefta Chiei

folle fellamente alzata in vicinanza al Teatro

quando egli fuiTifteva in piedi nell'anno 1 1 19.

fé diamo fede al Calchi , il quale afTerj , eh

in tal' anno il Popolo Milanefe raunato n^

Teatro averte ricevuta l'ambafci ita de' Mona/

di Pontida, qui Populum in Ttoatro fidentei

fraftolati yprodierunt in medium &c. Ed ecc^

come non fèmbra probabile , anzi infuflìileni

l'oppinione precitata di quelli , che fanno ai

tore dell' errezione di quefta Chiefa il Sant

Cardinale Galdino : (e forfè, effondo itata d*

moliti nella diftruzione di Milano fotto l'Er.<

barbo nel 1162. l'antica fabbrica , il riferii

Arcivefcovo non fecQ ampliare, e forfè rialz;

re più ampia la Chiefa di San Vittore ; alqu

fentimento di buona voglia ci accolliamo.

Il Morigia fotto all' anno 1388. nomina,

quefta Chiefa Parrocchiale , ed al prefente

divifa in due porzioni , con due Parrochi,

che amminiftrano la Cura delle Anime 4
efTbloro raccomandate. Nell'anno 1622. Lai

ra Puricelli lafciò 4000. lire da impiegare p:

riiiorare dalla antichità quefta Chiefa; ed uh

divota
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ivota Vergine , chiamata Francefca Pafquali

-Ila Congregazione di Sant' Orfola , avendo

»nduta la propria Cafa , affegnò parte del

;
cavato prezzo a quefta fabbrica , e diftribuì

rimanente per elemofìna a' Poveri . Aflèrifce

i oltre il Caftiglioni in un Tuo Libro mano-
ritto , che fi conferva nella Bibblioteca Am-
.rofìana , che fendofi dato principio a rillo-

tre quefta Chiefa nell' anno i 6^at . , vifitando-

coll' occafione delle Litanie il noftro Cle-

) , e popolo la fovvenì di abbondanti limo-

le , perchè foffe rifabbricata in ordine leni-

ta fecondo il difegno , fatto dall'Architetto

rancefco Richini , con una fola Nave , e»,

inque Cappelle, computandoti l'Altare mag-
are , il quale a' giorni noftri è flato finito

t lifcio marmo, come ancora la Chiefa tutta

; di dentro fu terminata e ftabilita con eie-

ante maeftrìa e vaghezza .

Croce ài Santo Amhrofìo .

\TElla Strada contigua alla foddetta Chie-

^ fa di San Vittore fi vede alzata una
Croce dedicata al noftro grande Arci-

ìfcovo , e Dottore della Santa Chiefa Santo
mbrofio , colla Compagnia iftituita alli iy.

i K z di
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di Aprile nel 1625. da Francefco Maria Cap
ponago allora Priore Generale , a quefto ri

guardo maflìmamente
, perchè dapprima \

aveva un porticato con colonnetta di legno

fòpra la cima di cui flava una picciola Croc
di ottone ; e benché d'ordine di Don Ferrar

do Gonzaga fìa flato demolito il portico , ri

mafe in piedi la Croce , innanzi a cui , n<

tempo della pefle , per ordine di San Cari

Borromeo fu celebrata la Santa MefTa . Dop
l'erezione della Compagnia fu in tal luog

fìflata una femplice Colonna di marmo , eh

(otteneva l'Immagine del CrocefilTo , con u

rozzo altare di pietra al di fotto ; ma pocl

anni fono , è fiata rifatta con maggiore eh

ganza , divifa in quattro altari , che girati

allo 'ntomo d'un piediflallo , ibpra di ci

poggia una Statoa di pietra viva , che rappri

Tenta il mentovato Santo Arcive/covo colla

Croce e Paftorale in mano , nel qual pied

dallo fi legge fcolpita , divifa in quattro pa

ti , la feguente Menzione :

Anno 1723. S. Ambrofto

Patri ac Patrono

Crucis defenfori

Arrianorum vittori .

Neil' anno fuccitato alii 18. di Febbrajo 1

pofla la prima pietra nelle fondamenta beni-

detta nell' Oratorio della Vi (frazione di Sani

Maria Lifabetta, e qua trasferita in procedi.

ne.
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e . Nel giorno primo di Aprile , che neh"

tino additato era folenne per la fefta mobile

ella Depofizione di Santo Ambrofio , il Sig.

ordinale Benedetto Odefcalchi Arcivefcovo,

(Tendo la fabbrica perfezionata , fi portò al

opopranzo a benedirla , efTendo flati prefenti

la fonzion© tutti gli Uffiziali Generali della

.mia. Croce , molte Compagnie , e numero-

ffimo popolo .

Il Miiterio della Paflìone di Gesù Crifto,

iato per divifa alla Compagnia di quefta_

roce , è quando il Redentore priegò il Di-

ino fuo Padre , che perdonafTe a quelli , che

.) crocifigevano .

Nura. 140.

Santa Maria Fulcorina,

Collegiata .

rj E dar doveflìmo fede a Fra Paolo Mori-

j già , l'origine di quella Chiefa dovreb-
be aflegnarfi all' anno 830. , fcrivendo

)defto nel fuo Santuario , che Fulco, e Pe-
one Nobili Conti fondarono due Chiefe ad
lore della Beatiflìma Vergine, onde da' loro

ondatort , l'una fu denominata Fulcorina ,

l'altra Vedono ; aggiungendo, che una loro
K 3 An-
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Ancella, chiamata Secreta , ad imitazione d<

fuoi Padroni , fece eriggere non molto difcc

ila dalla fondata da Fulco un' altra Chìef*.

fotto il titolo parimente di Noilra Signora

contradiftinta ancor elTa col nome di Santa.

Maria Secreta . Dello fteiTo fentimento d
chiaro di efTere ancora il Torri , il quale n
fuo Ritratto col folo divario dell' anno ne

già 8 jo. , ma 835. cosi efoofe : Negli anni 83
dal Verginal Parto quefia Chiefa mirojji ed

ficaia a fpefe d'un Cavalier Francefe (quai

tunque il Corio lo dica Milanefe) chiama

Conte Folco , dedicandola alla Beata Vergin
fedendo fu V Ircivefcovai feggio Angilber

Puflerla ; e ne* tempi avvenire traffe il noi:

di FALCORINA. Avendo riguardo alla e

porzione di quelli e fors' altri moderni Sen-

tori i Signori Canonici , fopra la Porta al I

dentro della rifabbricata Chiefa , di cui n<,

daremo in appreflb contezza, hanno fatta il

fcrivere la feguente memoria :

Ternplum hoc Deipara Nafcenti facrwn ,

Inclytum hofpitio ZX Francifcr ab AJJìjto

Comes Fulcorimts erexit Anno DCCCXXJi
Leo de Perego Archiep.

ex mandato Alexandri IV. Pont. M.
Huc ex SS. Naboris & Ftlicis Bafilic*

Translato Canonirorum Collegio illujhavi

Anm MQCLVl.
Cor-
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Cardinali! Benedirti Odefcalcbi Archìep.

beneficentid

Zt Fidrfium [ubjìdiis excitum in novam lucerà

Pnepcfnus fa Canonici

iterum Deipara

Duttis ab Anna Maire , fa Corde ^ESJJ
Aufpictis

Anno MDCCXXX1T\ D. D. D.

Non fi deve però riportare fino al nono
ìecolo la fondazione di quella Chiefa * men-
are avanza ancora copia della Carta, fatta da
"
n

ulcuino fondatore, della quale un'Apografo
13 ne conferva nella Bibblioteca Ambroinna
m Collettanei manoferitti di Monfignor Fran-

efco Cartelli , che abbiamo noi letta , fegna-

1 con quelle note Cronologiche : Henricus
\ratid Dei Rex ; Anno Regni ejus quarto ,

:ftavo die mevjìs Q&obrìs , Indigliene ingre-

diente Sexta ; e corrifpondono
?
gìuita il cal-

do fatto dal Sig> Dottor Saffi Bibbliotecario

ell'Ambrofìana , e dal Padre Lettore Doil.
-orenzo Giorgi Prefetto dell' Archivo Mona-
dico di Santo Ambrofio , coli' anno dell'Era

/olgare 1007., onde (ì convince di manifefto
rrore chiunque la vuole trasferire più addie-
"0

, e maflimamente per due Secoli intieri .

: )ltre di che non fappiamo perchè venga at-
§

*ibuìto il titolo di Conte a Fulcuino ne* tem-
ane' quali non era familiare quello illuftre

K 4 Ca-
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Carattere . Il Fondatore pertanto cosi fpiegaf

nella Carta mentovata: Manifefle profitcor eg(

FULCLfINUS, Filius bona memoria Btrnard
de (Svitate Mediolani (non era adunque Fran

cqCc , come afferì il Morigia , fé non s'inten

de, ch'egli ne traeffe l'origine, mentre prò

feffava la Legge Salica , aggiungendo ) qu

profejftts fum ex natione mea legc vivere Salica

Ego namque habeo adtfkatam Capellam urtar,

jtiris mei in terra propria mea intra hanc Ci

vitatem prope locum, ubi Tbeatrum nominata

(ed in fatti è ancora contigua alla Chiefa e

San Vittore al Teatro) in honore Santola Dt
Genitrici: Maria

,
qua efl Mater Domini m

ftri jfefu Cbrifii , ubi mine Presbyteri tres

dr Officiahs effe videntur , e prosegue in dt

fcrivere i fondi afTegnati pel mantenimento <

quefti Preti ; quindi ordina , che il Prete

Maggiore debba far celebrare la fefta del N;

feimento di Maria Vergine , invitando a ta

Solennità un Prete, Diacono, SoddiaconoJ'El

domadario , il Primicerio de' Lettori , due

Lettori , un Cherico della Chiefa Maggiore

e la Scuola de'Vecchioai , più comunemen
chiamata di Santo Ambrofio ; in feguito l'i.

carica, che fé (per valerci delle di lui parob

Prcsùyter, fy> Diaconus^feu Subdtaconus , atq'

Magifler Hebdomadarius, & Lefiorum Prtm
cerius

, feu LeiJores duo , &» C/ericus , atq 1
.

Scbola Sanfti Ambrofii in Vigilia in Nattm
tate
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%\e Sanfta Maria ad Vefperum canendum in

idem Bafdica ( poc' anzi nomata Cappella-,

ella Fulcorina) qua venir ipfa Vigilia feptimo

ie menfìs Septembris ; infuper fi mane pfal-

mdo in eadem Bafdica advenerint ^ & ibidem

fjìcium Miffa celebraverint , debba il riferito

/rete Maggiore diftribuire a cadauno degli

ivitati , fecondo l'afTegnazione , che gli pre-

crive , a chi pane , vino , e cafcio , ed altri

cattare a pranzo . Tale Solennità fu in fegui-

o celebrata con molto sfarzo a fegno tale ,

he fi denominava la Fefta della Fulcorina ,

:ome fi ricava dal Calendario Sitoniano ,

ìcritto nello ftefTo XI. Secolo , come fi giu-

dica , e ftampato nel Tomo IL parte IL Rer.
calie. Script. , ove fi legge : Septembris VI.
dus Nativitas Sanfla Maria Fulcorim ; e pa-
imente da un* altro Calendario inferito in un
.ntichiftìmo MilTale Ambrosiano , che confer-
ma predo di sé il teftè lodato Sig. Saffi , nel

juale pio chiaramente fotto allo/teffò gior o
ila efpreflb : Nati^i^as gltriofa Vir?inis Ma»
ns ad Ecclefiam Fulrurini . Durò forfè que-
lla folenne Fetta nella Chiefa Fulcorina firo

ili' anno i^tf. , in cui Azzone Vifconti ordi-

nò , che fi celebrarle nella Metropoli tana.^ ^

:ome afferifee il Fiamma nella Vita di lui (a):
r

fto anno fecit inchi 4t>o Vicecomes ad bono-

*em Virginio alma Fefium Nativitatis ejus de

i menfe

(a) Rsr.Ital. Script. Tom XII. Col. io 17.
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mcnfe Septembris , onde da privata Fetta à

una Chielà divenne la Solennità della Metro
politana , come oflervò nelle note allo ftefT*

luogo il riferito Sig. Saffi , conchiudendo
Non itaque in hanc Urbem eo [oh anno 133É

induBa bac feflivitas de menfe Septembris ( ce

me fembrarebbe indicailero le parole fecit ir,

cipi ) ; nifi velis in ea tantum Ecclefìa Santi*

Maria Fulcorina
,
qua adhuc extat , viguif)

hunc cultum ; Azonem vero obtinuijje , ut a
ii'bris atud univerjam Urbem fieret . In prc

gretto del tempo , fu quefta Chiefa denonai

nata dal Volgo col fopranome di Castagnola

forfè per quafche Pianta di Caftagna in quell

vicinanze crefeiuta , come furono denominar

altre Chiefe di San Protafo alla Rovere , e

San Giorgio alla Noccta» e fomiglianti .

Al fervizio di quefta Chiefa erano adur

que deputati tre Cappellani , che abitava^

nelle contigue Caie, ora ehiamate Canonical

e perfeverarono in tale uffizio fino forfè al

arrivo in queira Città del Santo Patriarca

Francefco d'Affifi , a cui fu quella Chie:

conceduta , per dimorarvi inueme de' fu»

Frati , e dare principio alla Fondazione <!

un Convento del fuo Ordine . Si vide ar.coi

a' noftri giorni anguitiffima Stanza pofta fopi

una parte delle Navi laterali del vecchio Tero

pio dalla parte de' Vangeli , con due finestre

le , ed un picciolo camino , ove per antica

tra-
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«dizione fi crede abitafle tal Santo , durante

di lui foggiorno in Milano ; ed inoltre fi

;ggevano fcolpite con acuto ferro nelle pareti

glia medefima Stanza le feguenti parole , fen-

à faperne l'autore: Pompae [pera tn Domino .

i

Partito quefto Servo dei Signore dalla—

oftra Città dopo avervi gettati li fondamenti

:el fuo religiofo Iftituto , e lafciativi alcuni

ie'fuoi Difcepoli , tale fu il corcorfo de' Citt-

adini anfiofi di abbracciare le Regole , e ve-

nire l'abito di San Francefco , che non furo-

o capaci le Cafe alTegnategli in vicinanza di

.uefta Chiefa, per dimorarvi intanto numero,
ome lafciò fcritto il Caftiglioni {a) : donec eò

ynfiuentibus aliis in dies magis ac magis eam
ìvendi rationem amplexandi flvÀio divìnitus

nflammatis , indt (cioè da quefta Chiefa_.)

bfcejjit , ac Bajtlicam SS. Nalwris & Felici:

narryrum in loco laxiori Jttam adiit ; quan-
:unque quefto Scrittore s'inganni, attribuendo

A opera del Santo il cangiamento del Luo-
,;o, quando più comunemente fi crede, fia ciò

wenuto dopo la di lui partenza , e per ope»
a de'fuoi Difcepoli . S'ingannò perciò nota-

rilmente il Torri, attribuendo all' Arcivefcovo
Lnrico Settala il trafporto della Collegiata—
ialla Bafilica Naboriana a quefta Chiefa, aven-
lo fenza effrazione fcritto : Enrico Settala Ar-
ivefcwo noflro - - - - ottennefacoltà dal Pap*

di

(«) Cetili. Mtdislan, Anti^fag, 17»,
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di trasportare in quefìi recinti li Calonaci , eh

Salmeggiavano nel Tempio de* Santi Nabore
Felice; ma prima di noi fu confutato da un
dotto Commentatore , che al margine del

efemplare , che fi conferva nella Bibblioteca.

Ambrosiana , cosi notò : Fu Leone Pereg

(dell' Ordine de' Minori) Arcivescovo noflrc

che diede la Chieda di Santa- Maria Fulcorin

alti Signori Prepojtto , & Canonici d£ San

Nabore e Felice , come per Inflromento rogax

dal Cancelliero di detto Arcivescovo in Ron.

l'anno 12 $6. portato dal Vadingo Tom. I.

Anno n$6. pag. 151. num. 45*.; lo ftelfo vi<

ne efpofto dal Rivola nella Vita del Cardinal

Federigo , il quale fcruTe: „Fu neceffario i

„ virtù di un' Appoftolico Breve d'Aleffandt

„IV. Sommo Pontefice l'anno 11$$. trafporn

» detta Collegiata de' Santi Nabore e Felice

„ alla Chiefa di Santa Maria della Falcorin;

„dove prima abitati erano ed! Padri Franci

„cani. „ Si fuppone pertanto, che Enrico Se

tala noftro Arcivefcovo abbia accordata al

Padri dell'Ordine di San Francefco la facoli

di paflare dalla Chiefa Fulcorina ad un' alt»

contigua alla Bafilica de' Santi Nabore e Fel

ce , luogo , benché angufto di abitazione^

molto più abbondevole di terreno difoccup

to, per potere allargare il loro recinto. Su]

pone il Puccinelli {a) , che il fito teftè mei

tovato,
. , 9 L.

(«) Zodiac. Mila», mllaVita di S. Materne

.
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•vato , fia quel picciolo Clauftro unito all'

ratorio dedicato allo Spirito Santo , fatto

bbricare a lue fpefè dalla Famiglia Mandel-

:
, che porta il titolo dell' Infermeria , e vie-

| ad eflère nel bel mezzo del Convento , in

»iii al prefente abitano i Padri Conventuali di

U Francefco .

I Dopo il corfo di alcuni anni quefti Padri

tennero per Bolla di Papa AlefTandro IV.

intiero poflèflb dell' antica Bafiìica de' Santi

lartiri Nabore e Felice , e ne furono da_.

netta levati que* Canonici , che ivi rifiedeva-

) , e trasferiti a cantare le Divine lodi in—
aefta Chiefa della Fulcorina nell'anno 1255.
.ui mantenne l'ordinaria fua residenza quefta

trtlegiata fino fotto al Ponteficato del noftro

.rcivefcovo Gafpare Vifconti ; quando in tal

::mpo inforte in effi e fomentate dallo fpirito

ìlla difcordia alcune pretensioni di preceden-
1 abbandonarono quefta Chiefa , non facen-

ofi fcrupolo di godere le rendite de' loro ti-

li Canonicali , fenza portarfi al Coro , e*
licitarvi gli Uffizj Divini

.

1 Verfo il fine del Secolo fèftodecimo (a)

;ome avanti fcrivemmo , trattando del Mo-
llerò di Santa Marta) fu dalla Chiefa di

iinto Quirico , affine di quella convertire^ ,

uà Pontificia difpenfazione , ad ampliare il

scinto della Clauiùra , trasferita in queffa_^

,__ Col-

<) Sito», in Colteti. Urbi* Msàiol.
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Collegiata la Confraternita de'Difciplini , eh

ivi lì congregava ne'giorni feilivi per recitar

le Lodi cM Signore , e di Maria Vergine^,

per l'ingreiT© de' quali i Canonici fi ritirare

no , lafciando la cura della Chiefa agli Scuc

lari, i quali profeguirono a dimorare in que

ila Canonica fotto il titolo de' Santi Maria.:

Maddalena e Rocco fino all' anno 1728. , ij

cui con pubblica folenne procefiìone paiTaron

a prendere poiTeiTo della Chiefa di San Le

renzo detto in Cina , come a fuo luogo d
viferemo ; mentre foltanto quìi giova fare m<

moria , avere avuto in quella Chiefa l'appo^

gio , con vicendevole convenzione fra Ir C«-

nomici e Scuolari , che cadauna delle par

avelTe ad ivi dimorare , finattantochè ad ur

di effe piaceffe ; avendo pertanto li Canoni-

in quello Secolo deliberato di ampliare la lot

Chiefa , rifabbricandola con nuova forma, p«

renderla più comoda al concorfo del popol»

che vi fi porta in gran numero per atììftere

agli efercizj di pietà , maffimamente intr

prefi ad onore della gloriofa Sant'Anna , e

arendo bi fogno del luogo , ove tenevano 1

loro Oratorio quelli Confratelli, pollo in un

Stanza fupcriore della loro Canonica, con n
ciproco confenfo e foddisfazionè hanno que
ceduto , e quelli ricevuto il «accennato Or
Iorio .

Per ritornare pofeia , onde partimmo
per-



DI MILANO. 159

trfeverarono nello ferino abbandonamentq

e quella Chiefa i fiioi Canonici fino a' tompì

ti Cardinale ed Arcivefcovo noftro Federigo

brromeo,il quale col noto fuo zelo precurò

e. ottenne di rimettere nello ftato primiero

certa Collegiata , che può dire d'avere_,

ì,uto per mezzo del mentovato Paftore il

lo fecondo principio nell'anno 162$. (a)
,

i: cui ritornarono alla refidenza feitiva il

lopofto e Tei Canonici , che furono pofeia

a:refciuti fino al numero di nove con due
d.ppellani Corali , i quali perfeverano fino a'

prni noitri a cantare nelle felle di Precetto

ÌOre Canoniche (eccettuatone il Mattutino

[Prima) colla Metta Conventuale.

.
Quanto abbia operato per rimmettere..,

Ufficiatura di quella Collegiata il Cardinale

Merigo Borromeo, non vogliamo lafciare di

oorlo colle parole del poc'anzi citato Scrit-

tre della Vita di lui : „In quella Chiefa fi

fletterò effi Calonaci in £11 al tempo dell'

,Arcivefcovo Gafparo Vifconti , facendovi
, 'ordinaria fua Refidenza ec. , a cui fi ìefti-

.uirono nel 1625. per maneggio del Cardi-

nale Federigo, il quale fino da' 6. Giugno
,[622. dal Papa Gregorio XV. ottenne la__

,'oppreificne di un Canonicato de' migliori per

.ormare la mafia relidenziale , e l'aumentò

,:olla foppreifione di altri due Canonicati
,

„uno

1) Rivola VitaQarA. Fed, Bmotn. Lib. V% Caf>. FI.
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„uno di quefta Chiefa , l'altro della Collt

vgiata di San Gioan Batilta di Treno; coro

„pure colla foppreflìone di due Chiericati fen

„plici, l'uno in Arfago forro il titolo de' San

„Cofma e Damiano; e l'altro nella Parrei

„chiale di San Michele in Cantù fotto il t

„tolo di San Giuliano . „ Per rimetter/i p.

il Capitolo alla Ufficiatura in quefta Chiefa

fu accordato che gli Scuolari fi ritiraffero :

una Stanza porta nella Canonica , e la difp<

netterò in forma di Oratorio , nel quale pr<

ieguirono fino alla mentovata loro partenza

da quelto recinto .

Avanti, che per opera del Cardinale

F

derigo pattattbro a riattumere la loro refide!

zn quefii Canonici , il Cardinale ed Arciv

feovo noltro San Carlo fece per modo
provvigione nella fretta Chiefa e contigue Ca
Canonicali un Seminario , per ammaeftrar

alcuni Sacerdoti , e Curati , che trovò mol;

inefperti nell' amminiftrare i loro uffizj del

funzioni Ecclefiiftiche , e cura d'Anime
, p

mancamento di faenza e bontà di coftumi

ed etti
, quando erano a dovere ifìrutti , q'

rimandava all' ammmigrazione delle loro

riche (a) .

La Chiefa demolita, che pur noi veder

mo , era formata di tre picciole Navi , c<

due Cappelle, computato l'Altare maggion
nel

"00 G:itp.uo Vita di Ssk ty-fo Boìt. fol, 4$.
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el di cui Coro fu dipinta a frefco da Pietro

faggi Sant'Anna in atteggiamento di ammae-
:rare Maria SantiiTìma , ed alla medefima_
anta era dedicato l'altro Altare con la di lei

Timagine entro Ancona di legno fatta ad in-

igli , ed in ogni parte dorata . EfTendofi

oi determinato il Capitolo di alzare la nuo-

a Chiefa , il Sig. Cardinale Odefcalchi allora

ircivefcovo impegnato co'l paftorale fuo zelo

promoverne la fabbrica , difegnata e fatta

feguire da Giufeppe Cucchi , benedì la pri-

la pietra alli 6. di Aprile 172.9. , e fi andò
vanzando di maniera il lavoro , che trovan-

lofi in iflato , d'ivi celebrare gli Uffizj Divi*

i , per delegazione di Sua Eminenza , Mon-
gnor Cavalli , allora Propofto di queita_

'ollegiata , ed ora Canonico Ordinario della

letropolitana , folennemente la benedì agli

ti. di Luglio 1734. E'quefta Chiefa difpofta

ier tre Altari , compresovi il Maggiore , in

ini fta umettata alle pareti una tela rappre-

intante Maria Bambina , fervita da molti
•.ngioli dipinta dalla Signora Duranti Mila-

eie ; in quello al lato delle Piftole fi venera
Immagine divota di Sant'Anna, dipinta da_
ederigo Bianchi , e l'altro dirimpetto è an-
ora ruvido . Nella Sacriftia fi conferva una
ivola in legno rapprefentante il Nafcimento
:el Redentore , la quale era per il parlato

allocata dietro all'Altare maggiore avanti
' Tomo IV, h clie

;
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che quello foffe rincorato, ed è opera di Bei
nardino Lovini .

Neil' anno 1696*. coli' approvazione di

Cardinale noitro Arcivefcovo Federigo Cac

eia fu in queita Chiefa iilituito ad onore deli

mentovata Sant'Anna un Conforzio , il qua
fi mantiene con grande perfeveranza di dive

zione , felennizandofi con pompa la di 1

Novena e Feita; oltredichè in ogni Mirtee

dell' anno molte divote Perfone vi concorron

a ricevervi li SantifTimi Sacramenti della P-

nitenza , ed Eucariftìa , mantenendoli in t?

giorni Confefiori accreditati per maggior ce

modo de' divoti Fedeli .

Scuole Taverne .

FU quefto Pio Luogo fondato da Stcfai

Taverna Cavalier Milanefe , affine, ci

distribuite nelle refpettive Claffi le Scu »

le , aveffero Mae/tri , che affifteflero nell'i-

fegnare Leggere, Scrivere, Grammatica , e,

Arimmettica a' figliuoli de' poveri Cittadini

che non hanno il comodo di renderli co' Ioli

danari iftrutti nelle Scienze , tanto neceflàn

alla iiiituzione della vita civile . Pieno faggi

della benefica mente del Tentatore ne danM
e daranno a' pofteri le fottonotate parole Ice

pite io marmo , poite fopra la Porta di qu-

ile
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:e Scuole : Scbola fidelitatis D. Stefhani Ta-
erna , erudiendis tueris .

Il (irò di quelle Scuole era prima nel

jogo , ove fu poi eretta dal Cardinale Fe-

erigo Borromeo l'infigne BibbliotecaAmbro-

ana , come ne fa fede il Bofca alla pagina 6".

el fuo Trattato de Orìgine & Stau Biblio-

beca Ambrofiana ; perciò affine di dar co-

lodo campo all' erezione di quella vaila ma-
gnifica fabbrica , furono di poi qua trappor-

ate . Fu mente del Fondatore , che dovef-

ero invigilare alla cuftodia di quelle Scuole,

d al buon regolamento delle mede/ime due
)eputciti dello Spedale di Santo Jacopo , due
el Luogo Pio della Mifericordia,e due della

cuoia delle Quattro Marie ; e perchè poco
vanti l'anno 1550. il Teforiero delle rendite

i quelle Scuole morendo lafciò la Gaffa e/au-

la di danari con grave pregiudizio delle-,

nedefime per difperfa notabil fomma di con-
tante, Don Ottaviano Taverna, bramofo che
;ueft' Opera pia iilituita da' fuoi AntecefTori

enhTe confervata ed accrefciuta , pregò la

Congregazione di Santa Corona, che alii De-
butati cavati da' riferiti tre Luoghi Pii , vo-
effè unire due ancora de' fuoi , maflìmamente
I riguardo , che in que' tempi erano quelle
Icuole contigue a Santa Corona , ove facil-

mente da' Signori Deputati fi poteva pattare

Ila vifita degli Scuolari e de' Maeflri , come
L 2 ad
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ad invigilare (opra il regolamento delle En
trate : alle quali iftanze accondifcefero i De
putati di Santa Corona , e ne fu ftefa Ordi
nazione di mano dello fteffo Don Ottavian<

Taverna Die jfovis io. ^famtarii i55o.,com
fi ricava dalla citata Cronaca manofcritta d
Santa Corona .

Num. 141.

L'Umiltà Luogo Pio .

QUafi in profpetto alle defcritte Scuol

Taverne fi vede una Cafa , le di ci

- efteriori pareti fono ornate colle cifr

dell' Umiltà , flemma il più cofpicuo della»

Cafa de' Borromei ; in quello luogo fu appun

to fondato dal Conte Vitaliano Borromeo nel

anno 1444. , come chiaramente fi raccogli

dall' Irtromento rogato in tal' anno alli 2. e

Dicembre da Lorenzo Corbetta Notaro dell

Curia Arcivefcovile , il Luogo Pio dell'Unii!

tà, perchè vi fi diftribuhTero a fovveniment

de* poveri , maflimamente vergognofi, alcun

elemofine ogni anno , che confifiono in molt

moggia di Pane , ed altrettante milure e

Vino . Fu eletta qual Protettrice dello fiefl

Pio Luogo la Beatiflìma Vergine in atteggi,;

mento di adorare genuh/ffa il Santo Bambine
In
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t tale maniera venne quefta effigiata fopra la

fetta della antica Cafa , col fondatore Borro-

eo in luogo inferiore inginocchiato, e fcrit-

I a caratteri d'oro tra la Vergine ed il fuo

ivoto il Dittico feguente :

'w* me in Pauperibus femper Borom&e fovebas
'JEtemum accipies Vitaliam Polum .

Sopraintendono alla direzione di quefto

uogo Pio fei Nobili Milanefi , col titolo di

mminiftratori , dovendo avere qual Capo
io della Famiglia de'Borromei, in memoria
il Fondatore di quello.

Mentre però viveva il Cardinale Federi-

o Borromeo noflro Arcivefcovo , e fondata

'rendo a fue fpefè la cofpicua Bibblioteca_

imbrofiana , afìègnò queftaCafa dell'Umiltà,

)mechè comoda pel fito , e vicina alla flefla

ibblioteca , in abitazione a' Dottori della me-
dìma,che ancora a' giorni noftri vi abitano,

fendo flato in una Cafa ivi contigua trap-

anato il detto Pio Luogo, fopra la Porta di

lì fu pofto uno feudo di viva pietra , nel

jale fi vede intagliato :

HUMILITAS.
L. P.

San
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JNum. 142.

San Matteo alla Bacchetta.

QCJeita picciola Chiefa fu da principi

fabbricata , fu la fede del Fiamma {a]

neli' anno 10^5. di noftra falute da
Augfrcdo Fagnani , la di cui fempre illudi

Discendenza fi è (ino a' nòilri tempi conferv;

ta così nello fplendore delle lettere e delle

armi, come ancora nell' aiToluto poiTelTo del

Chiefa , contigua e quafi incorporata al lor

Palazzo . Non ha molto tempo , eh' ella 1|

a fpefe de' mentovati Cavalieri in moderna;

forma ridotta, maflìme nell' citeriore profpe

to , dedicata però fin dal principio all'Appt

itolo ed Evangelica Matteo, nella tavola del

di cui maggiore Cappella fu dipinto il Rede

tore , che chiama detto Santo all' Appoitola

da Francefco Vicentino, il qudefopra di ui

Balla di Mercatanzìa raffigurata nella Gabbe

la , ove fi trovava Matteo , notò le lettere,

iniziali del nome fuo F. V. Ha quefta u,

fola Nave , con due laterali Cappelle , olt;

la già deferitta, e fi dice effervi ancora il D-

pofito del fopraccennato ilio Fondatore . Ni
fi fa

(a) Galv. Flam in Cbron. Ma). MS Cap j66.

Benventttus in Cbron. Mediol. tit. de Eccle/tis&Ai

nafieriis .

Corto all'anno io6f.
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fa rendere ragione del fòpranome Baccbet-

% , fé forfè leggendo alcuni Banchetta , non

a venuto dal comodo , che altre volte vi

ufle efpolto al comun' ufo di federe , e ri-

tofarfi .

Num. 143.

Santa Maria Porta, Parrocchia.

rRà gli altri antichi Scrittori delle cofe*

di qneft.a Citta da'ti alla luce nella Rac-

colta della Società Palatina, fi annovera

Landolfo Juniore , altramente detto da San—
Paolo, il quale mori verfò ìa meta del Seco-

b XII. , e quelto ha lafciata celebre infieme

;d autentica memoria della Cìiiefa Parrocchia-

te s che ora veniamo a deferivere , nel fare_^

igli memoria della invenzione di alcune fia-

fjolari Reliquie , avvenuta nell'anno 1105, ,

t:On già 1107. , come per isbaglio fcriffe il

talchi nella fu a Storia .

In tal' anno adunque nel giorno 9. dì

viaggio furono feoperte in cjuefta Chiefa di

''anta Mario , contradiftina dalle altre colla—

indizione alla Porta, per edere appunto con-

;igua alle antiche Porte della Città , le fóT-

oaotate Reliquie , fedelmente deferitte dalle

L 4 lettere
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lettere de' Canonici Ordinar] , in que' temp'

chiamati Cardinali , della Chiefa Metropolitana

da' medesimi inviate a tutte le Pievi di quelle

Dominio , e fedelmente registrate nella fua_

Storia dall' additato Scrittore, e fono con que-

lle iteffe parole fpiegate così (a) : Notum Uni-

ver/itati veflra fìtri volumus^quoniam inexti

mabiles Tbefauros nuper invenimus

indtlicet parttm de Sudario Domini , & de
Syndone cjus,&de lapide , ubi féderunt Angd
Kunciantes Refurrettionem Domini noflri Jefi

Chrifli , & de probato Ligno falsifica Cruci

Salvatoris noflri , & de vefle Sanfìa Maria

dr de Ofjìbus Santtorum Cafli & Volimi

( i quali furono Diaconi di Santo Ambrofio
in Ecclejta Santta Maria , qua dicitur ai

Portam .

Tale folenn ita, comecché affai antica , ni

prima d'ora nella noltra volgar favella rap

portata . ci difpenfarà con ragione dalla bre

vita prefìtta , mafTimamente trattandovi di er

comiare quefta Chiefa, che come a' tempi ne

ftri è molto celebre , cosi merita di eflere ri

conofeiuta chetale fo(Te ancora ne' Secoli pre

ceduti . Per lo feoprimento delle mentovar

infigni Reliquie fu iftiruita un' annua fefla a

onore del Salvatore del Mondo , chiamata.

allora

$a) LarJulpbus de Sanilo Paulo Cap. XXII. Tom. V
Rer. Italie.
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ilota, con greca voce ityns (a) , ed era da

ili ftxaordinarie folennità accompagnata, che

on fé n' ha memoria in altra occafione fi

iraticafTero : Nel predetto giorno 9. di Mag-
lio li Canonici Ordinari Ebdomadari prece-

ufi dagli altri Canonici della Chiefa Mila-

ne partendo dalla Chiefa Cattedrale Eitiva

:cioè da quella di Santa Tecla , ove riffiede-

lano per recitare li Divini Ufizj della Dome-
!.ica della Pafqua di RifTurrezione fino alla

erza Domenica di Ottobre) fi portavano in

iroceflìone a queita Chiefa di Santa Maria—
Ila Porta , andando innanzi gli Parrocchia-

li, e vicini dalla medefima con verdi fronde,

r rami d'arbori , a' quali erano legate candele

ccefe , e ripetendo le voci Greche KyiM .

jiunti a quefto Tempio vi celebravano gli

Canonici Ordinar] Metta folenne , efponendo,,

;:ome giova credere , le di fopra narrate Re-
liquie . Ma perchè tale fella fofle in ogni
,>arte compiuta , a rendere maggiore il con-
rorfo non folamente de' Cittadini , ma quello

incora degli Efieri , fu istituito un Mercato

,

*'on privilegi di efenziori dalle gabbelle per

otto giorni prima , ed altrettanti dopo la fe-

ta , che con le iteffe parole della mentovata
ietterà circolare piìi ftefamente dichiarere-»

mo

(«) A"? <o? , ideft furus , venerabilis pitis ; Thefàuru9
Graecae lingua Henrici Stephani

.
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mo (a) : Qtto die ad freqttentationcm bujui

folemnitatis flatutum ifl annuale effe Merca-

tum ,
&* omnibus venientibus ad hanc folemni-

t.itern vel causa ofattonis^ vel causa mercanài

& rcdeuntibus (labilità cft ab onmi Civitatc_

firma & inviolabilis trevia (cioè immunità .

come intende il Du-Change nel fuo Gioca-

no) Vili, dies ante feftum,& Vili, dies poj.

feflum . Coloncum
,
quod vulgo Turradia di

citur , fi-ve Portenaticum (che il Puricelli giù

dica una forra di ccnfo allora donato da'Vian

danti alPArcivefcovo) in bis prafatis dieku

nulli omni modo tolletur &c* E per tali co

modi , e privilegi era tale il concorfo dell»

genti a quelta Chiefa , che , come fpiegam

le ftefle Lettere, maggiore e più celebre noi

poteva trovarli : Quapropter non folùm in e,

die
,
[ed ab ca die

, & deinceps faCius eft ib\

jnfcis , & Celebris
, & admirabilis concurju

is uìriufaiie fexus .

Si crede però fia mancata la continua

zione di quella Solennità nello fttflo Secoli

XII. , quando la mifera noftra Citta fu di lo

lata dalle armi di Friderigo Enobarbo r.ell

anno 1 161.

La Chiefa precedentemente demolita er>

diftfibuita in tre Navi , cornfpoiidendo l'Ai

tare magiore verfo il lato prelente delle Pii

/Iole i lì pretto , ove ora fta la Cappella» de

dicata
I

n i

- - —

(a) Landulpbus de Santto Paulo loco cit>
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icata al Santo Patriarca Gioachimo , era efla

:ata fabbricata verfo gli ultimi anni del Se-

do XV. , fopra difegno fatto dal Bramante,
: quale ancora la adornò di molte bellilTime

?itture fatte di fua mano . Verlò la metà del

ecolo parlato tal fabbrica era per la fua an-

ichità cadente, maflìmamente perchè il tetto

poggiava direttamente fopra la Volta, e quella

«gravata da tal pefo era in parte rovinata ,

..Sbattendo colla caduta gli Organi della Chie-

a, per follenere la quale venivano rinforzate

e muraglie con pilaftri acuti, nomati Barba-
cani, qu^nd'ecco mentre un Muratore nel di

ì. Dicembre itfji. ilava fcroftando la calce—

secchia del muro efteriore, (copri una Imma-
gine di N'offra Signora col Santo Bambino in

grembo, dipinta a tempra fopra il femicirco-

;o di una porticella; già era in atto di {ca-

gliare i colpi del martello fopra la facra Effi-

gie , allorquando uno , che fi trovava pre-

ente, lo avvisò di defiftcre, fcoprendo molto
odio e divoto quel volto : il muratore col fuo

grembiule la ripolì dalla polvere , e fcoperta

la venuftà dell' Immagine, prefo da iiìantaneo

errore trattenne i colpi, e riverente la adorò j

mzi vi hanno alcune private memorie , le-,

]uali afferifcono , che efTendo lo itelTo Mura-
tore già da gran tempo zoppo , fpinto da di-

vota confidenza fclamò : Vergine Santa rad-

dirizzatemi , e tanto baftò, perchè all'iftant^

fenti-*
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fentitofi rifociare i nervi , calò dal tavolat

colla grazia perfettamente ottenuta. Si fpad

per la Città immantinente la notizia del fa1
,

to , concorlèro fupplichevoli i Cittadini ; or

de i Parrochi fecero tolto coprire con ve-

tri l'Immagine , e difporre inginocchiato]

più file, per comodo de' concorrenti; anzi vr

cando la fede Arcivefcovile per la morte di

Cardinale Cefare Monti , il Capitolo Metn
politano mandò uno de' Signori Canonici Oi

dinarj alla Vifita , ed elTo ne permife il cult,

al frequentiflìmo Popolo , che da un gioru

all' altro Tempre più numerofo interveniva.,

riportandone molti le grazie richiede negi

fpirituali ed anche temporali bifogni dall' in

plorata interceflione della Vergine SantifTim;

perlochè venivano offerte a quefta Immagir
di lei copiofe limoline e voti : come rifs

rifee il Prete Orabono Curato Porzionari

deila medefima Chiefa , il quale ne fcrilTe i

libro il ragguaglio , e giunto a questa eira

ftanza afferma : Ho vifio in que* frinerpj ni

folo -perfine ordinarie , ma anco di conto , mof
da pietà gettarvi a gara denari d'oro , d*argei

to , e monete di varie valute , ed anco dello

collane , annelli , & altri lavori d*oro &> ai

gento , & alcuni anco con gioje , oltre una
quantità grande di pannilini , di lana , di feU

& altri , in modo che tutti li giorni pam
chi vi piovejjlro denari , & altri domativi ;

vi
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n fi e viflo tal* uno fpogliarfì a vifla dì tutti

le' prezioft vefliti fuperiori , & offerirli allcu,

aera Immagine , non baflando due perfine a

icevere le obòlazioni , che fé le facevano ; col

lezzo delle quali s'intraprefe la fabbrica del

uovo maeitolò Tempio , che con moderna
immetria eretto in oggi fi vede , e ritiene__

l'antico nome di Santa Maria alla Portai .

tfonfignor Cari' Antonio Befozzo Arcidiacono

ella Metropolitana , e Prefetto della Porta_
rercellina pafsò la (èconda volta a fare la Vi-

ltà formale della facra EiHgie nel giorno 28.

j Febbrajo 1652. , e deputò alcune Perfone

;ropofte dal Conte Benedetto Arefe, il quale

Ibitava fotto di quella Parrocchia, acciò uni-

li
al mentovato Cavaliere invigiiaffero come

deputati in compagnia de'Parrochi al buon
;ovcrno ed impiego delle )imofme,e del pari

:lla nuova fabbrica della Chiefa , che fu de-

•ermmato di intraprendere , fervendo^ de' ri-

cavati danari , e fi diede principio al lavoro

aello ftefs'anno 1652., fecondo la norma del

jifegno fatto dall' Architetto Franceico Ri-
ghino , dopo la di cui morte afiìiVi al tra-

aglio degli operai e muratori Francefco Ca-
melli, il quale lo fece condurre a perfezione,

a guidi tale, che non folamente nell'interno,

sia ancora all' esterno confiderato , riporta^.

on ragione il vanto d'eirere uno de' piti co-

piali della no£ra Citta . E' i'efleriore fron-

tifpicio
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tifpicio ornato a due ordini Ionico , e Corin-

tico , accompagnato e finito con varj abbel-

limenti di marmo , che lo fanno comparire^

alili vago ; Carlo Simonetti Scultore molte

celebre tagliò a baffo riglievo in bianco mar-

mo Maria Vergine Coronata dalla SantiiTim

Trinità , e fu polla ìòpra l'Architrave delh

Porta maggiore , come fi feopre dal difegne

in rame, che ingiunto porgiamo. In tal tem-

pò fu rifattu il bel vafo della Sacrifica , a cu

fi pofe mano nel 165 3. , non mancando ma
1 ; obbla; io >i de' Divoti, bait.evoli non folamen

te alle fpefe della Fabbrica , ma ancora pei

comperare Cafe contigue , e rifare l'abitazio-

ne di uno de' Parrochi , efTendofi demolita 1;

vecchia per dare il fito necelTario alla erre

zione del Coro .

Al di dentro poi ella è formata que/hL

Chiefa con una fola Nave , che dà luog(

agiato a cinque Cappelle , comnrefa in effe 1;

maggiore , arricchita di preziofe fuppellettil

facre . La prima dietro all'Altare deferirci

dalla parte delle Piitolc è dedicata a' Sant

Gioachimo ed Anna , rapprefentati in ovati

da GìofefPo Rivola Milanefe. Dietro a queft

v'ha l'altra del CrocefliTò , e San Carlo gè

imfleflb in figure a riglievo, a cui fu aggiun

ta per opera del Sig. Curato Angiolo Mari

Strazza, la Beata Vergine Addolorata , eiTen

do di proprietà della Illuitriilìma Famiglia.

Pecchj.
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Pecchj . Dalla parte de' Vangeli quella di San

Giufeppe , entro Ancona di lifci marmi rap-

prefenta il Santo Patriarca, dipinto da un—
Allievo di Marc' Antonio Francefchino Pittore

Bolognefe , il quale la perfezionò di Tua ma-
no , fatta intieramente a fpefe di Francefco

Campana, flato Teforicro di quefta Fabbrica.

L'ultima dimoflra Santa Maria Maddalena nel

Diferto comunicata da un' Angiolo, fatta iru.

iftatoe di bianco marmo per mano dello Scul-

tore Simonetta .

La Immagine miracolefa reità fuori della

Chiefa verfo la parte Meridionale ; e da prin-

cipio, perchè i Divoti adorandola rimanevano

allo (coperto , il Conte Reggente Bartolom»

meo Arefe , allora Prefiden te dell' IlluftrifTimo

Magiitrato Ordinario, le fece fare all'intorno

una Cappelletta di tavole , col tetto fuperio-

re, porte, fei fineftre,e l'Altare per celebrar-

vi la Santa MefTa. In feguito dopo la fabbri-

ca della nuova Chiefa , le fu alzata una Cap-
pella formale in ovato con Cuppoletta ornata

di ftucchi , e l'Ancona di lifci marmi, e Menfa
fòmigliante , perfezionati verlò l'anno 1710.,

avendone benedetto l'Altare per la celebrazio-

ne de' Santi Sacrifizi il Sig. Canonico Cardano
Prefetto in tal tempo della Porta Vercelìina.

Quefta Chiefa già celebre fino dall'under

cimo Secolo , come fi ricava dai Kalendario

Sitoniano fcritto di tal tempo, che ne fa me-
moria :
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moria : Madii VII. Idus SS. Cafti & Voline

ad Santiarti Mariani Portarti, ed Augii (li lì

Nona* Saetti Egidii ad Sanólam Mariani
,\

Porta>n , fu da noi manifeftamente conoiciuj,

Parrocchia le fino nell'anno 1105., e lo e a'

cora a' noitri giorni , fotto la direzione di ds

Curati; Nell'anno 1717. dal Conte Don L^

renzo Taverna Patrizio Milanefe vi furoi

fondate alcune Cappellanìe coli' obbligo del(

refidenza ne' di fe/Hvi , come apparifee del

Iftromento rogato nel giorno 2. di Marzo c|

Noterò Carlogcrolamo Lampugnano : ciò m
fpofe il pio Cavaliero per grazia ricevuta I

Maria Vergine, mentre caduto dalla Carròj

za fi ruppe una gamba , e riaggiuftate te ol
infrante pro reguiva a fentirne acerbiflìmo 01

lore, a fegno che i Medici e Cirufici aveva^

determinato di paffare al taglio ; quando nei

notte precedente il giorno deftinato , avena

fatto ricorfo a quefta Immagine , e promjl

tèndole una generofa riconofeenza , gli feci

piò l'enfiagione , ne forti molto marciumi!

e feoperta una fcheggia dell' offo infranto,!

fu facilmente levata , e guarinne .

Ne' d'i folenni vengono efpofte in queld

Chiera molte tavole cariche di Voti d'argjl

to , flati presentati alla divota ImmagineB
Maria Vergine ,

Colle- t
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Collegio delle Vergini Orfoline.

A Scuola , o fia Congregazione delle^

à Vergini , denominate di Santa Orfola,

I promoflà con tanto impegno , e frutto

elle Anime da San Carlo Borromeo, il quale

fcDccurò dal Sommo Pontefice Gregorio XIII.

I ottenere per le Afcritte i tefori fpirituali

elle Sante Indulgenze , come ita regiftrato

all'ampio volume , intitolato Atta Ecclefia

iediolanmfìs , col progreflò del tempo fi era

cafi ertitita in queita Metropoli, ma a'noftri

prni venne ravvivata da S. Em. il Sig. Car-
dale Benedetto Odefcalchi ad iftanza del Sig.

itogìoloMaria Strazza Curato Porzionario di

fnta Maria alla Porta , e coftituito dall' Ar-
fiefeovo mentovato in Vice-Priore Generale
elle fteffe Orfoline . EfTendofi adunque 25.

largirti di civili natali difpofte ad abbracciare

lefto iftituto , il riferito Porporato alli 23.

ì Gennajo dell'anno 172?. , in cui fi celebra

i Fetta dello Spofàlizio di Maria Vergine^
Ir San Giufeppg , fi portò alla Chiefa di

lata Maria Porta, ove, dopo previo ragio-

Imento fatto dall' additato Parroco , le^
*;ettò , ed alli $. di Aprile del 1725. ri-

:(ruitofi alla medefima Chiefa , nella quale_
|J6 l'ammonizione Monfignor Antonio Cor-
rliano Canonico Ordinario della Prebenda^
Sdogale nella Metropolitana , Vicario o fia

.Tomo IV. M Priore



i 73 DESCRIZIONE
Priore Generale delle Religiofe di Claufura

Arcivefcov ile, ne ftabili 22. ritrovate idone

correndo in tal giorno la Fella della Depo
zione di Santo Ambrofio, comunemente chi

mato ad Nemns . PromoiTa in tal maniera
Congregazione , faviamente pensò il det

Sig. Curato , effere fpediente , di trovare u

Cafa , in cui potefTero ritirarli quelle Ve
gini , le quali non averterò convenevole a

poggio e fìcurezza nelle loro proprie, o e
fi fentilTero portate a fervire con vita più ;•

lontanata dal Secolo al loro Spofo Celeftc;

perciò a feconda di sì prudente penfìero com-

prò egli dal Venerando Spedale Maggior»,

una Cafa contigua alla ma Parrocchiale
, gg

fra nella Contrada de'iMaraviglj , così dea-

minata, perchè altrevolte in efTa abitavano.

Nobili di tal cognome , e ne fece l'acqua

con lo sborfo di lire 7500. Imperiali , cor:

apparifee dallo Inftromento rogato alli 25. i

Settembre dell'anno 1726. dal Caufidico Gio-

vanni de Caroli Notaro del Venerando F>

Luogo . In feguito fece egli accomodare ì

ftanze ad ufo dello iflituto , con altre ripai-

zioni e provvedimenti, pe' quali fpefe egli bui*

na fomma di danaro , tutto cavato dalla eJ

dita della ContefTa Donna Ifabella Marzori

Capra, la qualDama colla ma ultima difpo

zione lafciò le fue facoltà da impiegarli il

eaufa pia a beneplacito del più volte noma-
to
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3 Sig. Curato Strazza. Codefto al principio

i Ottobre dell'anno 1727. cominciò ad in-

rodurre in quefla Cafa fette Giovani offerte

on la Madre di una di effe , perchè invigi-

iffe al comune regolamento. Ma perchè tut-

e le cofe , ed in ifpecie le fpirituali , fono

)ttopofte a gravi difficoltà ne' loro principi

,

on fi potè cosi tofto ftabilire per quefte in-

"odotte la perfetta vita comune ; in fine poi

1 primo di Maggio del 17^4. la intraprefero,

vanno in effa profeguendo felicemente . Ciò
.abilito , il medefìmo Sig. Curato alli 5. di

muglio del teftè fegnato anno 1754. fece do-
'azione della defcritta Cafa nelle mani del

ig. Giambatifta Repoffi Propofto della Bafi-

ca Nazzariana ed in que' tempi Vicario delle

Leligiofe Orfoline , delegato dall' Eminentifs.

ig. Cardinale ArcivefcovoOdefcalchi, il quale

1 ricevè a nome della Congregazione di que-
:e Vergini, e ne fu rogato rinitromcnto dal

)ottore Giufeppe Cima Notaro e Caufìdico

Collegiata . Ciò fatto , il medefìmo Sig. Vi-
ario Generale fuggerì , doverfì prefcrivere

i regole adattate per lo ftabilimento della__»

ita comune , e per il buon regolamento delle

immette nel Collegio ; laonde, oltre le regole
ik prefcritte alle Vergini Orfoline in generale
m r accrescimento delle OJJervanze adattate
Ila pratica de' tempi preferiti , ftampate nell'

mno 1722., furono formate le addizioni per
M 2 il



180 DESCRIZIONE

il buon governo di quefto Collegio , date

luce con l'approvazione del preaccennato Ca
dinaie Arcivefcovo nel 1735. colla difpofizio:

d'iftituire un -Capitolo comporto di lei pr

denti e zelanti Perfone , tre £cclefìaitiche
,

tre Secolari , perchè fi addoperino per ridu

re a perfetto ftabilimento quefto Collegio

fotto il titolo di Maria Vergine , e delle

Sante Orfola e Compagne , procurandone
confervazione , ed amplificazione .

Le Vergini in elfo ritirate dopo l'acce

tazione fanno due anni di prova prima di efl

re flabilite, impiegando il tempo, parte nel

Orazione e lezione fpirituale , e l'altra par

nel lavorìo manuale , incaricate di più

ammaeftrare le Zitelle nelle arti loro conv

nevoli , ed infieme nella Dottrina Criftiana

nel fanto timor di Dio : quelle Zitelle , e!
1

pagano penfìone menfuale , contribuifeono

mantenimenro del Collegio , ed altre anco
(

le ne ricevono gratis a proporzione del n\

mero delle Orfòltne Maeftre . Le Afcritte pc

tano veftiti di lana , corrifpondenti però al

ftagioni, di colore tanè ofeuro , ed anche di

tutto nero , fenz' altro vano ornamento : poi

tano pendente dal collo una Crocetta d'arge 1

to fòrtenuta da fetuccetta nera: hanno per e,

vifa le Novizie alla cintura un cordonai

bianco , e le Stabilite bianco intrecciato e

ceruleo . Intervengono poi alla vicina Chic;

di
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1 Santa Maria alla Porta per afcoltare la-.

Imta Metta , e ricevere i Santiflimi Sacra-

menti •.

Di quefto nafcente Collegio ne abbiamo

lattato difFufamente , per lafciarne a' poiteri

j
di/tinta notizia ; rincrescendo pur troppo il

^derne gli avvanzamenti , fenza faperne i

principi , come il più delle voice ci e avve-

nto nel comporre queft' Opera

.

Num. 144,

Santi Pietro , e Lino ,

Oratorio Segreto

.

kTEllà Contrada , chiamata di Brifa , al*

i_^ tre volte vi era un Monaftero di Mo-
nache , chiamato da Qnintanp {a) -, e

uefle Furono poi altrove trafportate , e de*
ìolito il loro Chioftro -, pattando ad eitetse

rivata abitazione di Secolari . Era eflb dedì-

ato alla Beata Vergine, denominato di Santa
4aria dì Quintana (b) . Attraverfando poi la

rada del Corfò , e piegando dietro alla de-
Titta Parrocchiale di Santa Maria Porta , fo-

ra piceiola Piazza Ì\ vede l'Oratorio , deno-
u'nato de* Santi Pietro e Lino , ma anticamen-

M % te

(a) CamillusSttonusJ. C. in CclleBaneispag.wìbi 1335»
W CartfM&Mt Cbieft diftrutP? in P. Vercollina %

'



iSz DESCRIZIONE

te di San Pietro a Cà-Galent , come fi legete

in un'antico Inftromento,che fi conferva nell

Archivo della Parrocchiale di San Giovann;

fopra il Muro rotto ; effendo probabile , che

il Volgo corrompendo ed accorciando la ef-

prefflone , col dialetto inclinato a torcere fa-

cilmente Ve in i abbia convertito Uno in lino

onde ne' tempi posteriori fiafi creduto fotte

il titolo ancora del Santo Pontefice Lino. Sar

Carlo lo ha nominato di San Pietro ad Lin-

tewn , forfè per distinguerlo da tanti altri ir

quelta Città eretti fotto l'invocazione del Prin-

cipe degli Apposoli , vai' a dire, in memori;

di quel mifteriofo Lenzuolo , che gli fu ma
ftrato dal Cielo in vifione , mentre albergava

nella Cafa di Simone Coriario , calato pei

quattro capi , e pieno di Dragoni , Serpenti

ed altri immondi Animali, come fpiega diffu

{amente San Luca {a) . Era quefta Chiefa dell<

antiche Parrochiali della Città, e profegui ac

efler tale fino all' anno 1577. , nel quale Sar

Carlo valendoli dell' autorità ad eflblui com
partita dal Romano Pontefice Gregorio XIII

per fopprimere , trasferire , commutare , ri

partire ec. le Cure delle Anime nella fua.

Diocefi , come fi diduce dal concetto dell'

Bolle Dot. Rom# apud S. Marcum fub Annui
Pifca- •

(a) Ah. dpo(t. Cap X verf II Viàit Calimi apertati)

& dsfeenders vas quoddam veltit linteimt magnar

quatuor initìis[nbmitti de Calo in terroni .
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ijfcatoris die XXVIII. Jvmii MDLXXIl
mtificatus Noflri Anno primo , e l'altra die

pma Juhi dello fletè' anno , per morte del

hrroco , la foppreffe > concedendola alla Ba-

ia de' Sartori , i quali per l'addietro fi rau-

nvano in una Cafa accanto alla Chiefa di

Unta Valeria > avendo altresì facoltà di va-

Jrfi della medefìma Chiefa . Concedè Salu-

tarlo alla ftefTa Badìa , oltre la Chiefa , di

ai ragioniamo, ancora la Cafa Parrocchiale

,

obligandofi quefta di avere pagato entro all'

wio 1580. col titolo di compra la fomma di

Ire $000. Imperiali per impiegarle nella fab-

Hca Canonica & Canonìealium JEdìum Sancii

'•boma' in Terra Amara Mediolanì , come Ha
fcteeìTo nelP Inftxomento da noi letto , e ro-

|nto in Camera noflra [olita Audientìa fub
.nno Nativitatis Domini 1577. Indifiìone^,

àinta , die Veneris vigefima offiava menfìs

Smìi . Nella ìteflà Cafa d'allora in avanti fi

uifee quefta Università tutti i Lunedì feriali

di' anno a tenere la Ina Badìa , ed a forma-
l i giudizi ; e perchè nella Chiefa , di cui

mitrarono al pofTefTo,vì era particolare divo-

:pn§ al Santo Martire Lamberto Vefcovo di

legi , il Santo Pallore pofe la Scuola fotto

li protezione de' Santi Pietro e Lamberto, co-
le fì legge nel teftè citato Iftromento: Scho~

i. ad honorem Sanffiorum Vetri , $y Lamberti
ifiituta ,le immagini de' quali in portamento

M 4 intie-
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inriero fi vedono effigiare a tempra fopra la.

parete citeriore accanto alla Porta della Chie

Ut . Si univano in quella Chiefà alcuni Seco

lari dabbene a predarle qualche culto ne' d
fedivi col recitare l'Uffizio della Beatiflìma.

Vergine, quando in quefto Secolo ad infinua

zione di alcuni zelanti Sartori fu determi;. at'

di formare una Congregazione de' Maeftri

Giovani di tal profeffione , ad efclufìone de

gli impiegati in qualuna' altro efercizio , for

mando le regole di Criitiani divoti efercizj

le quali nel 1719. furono approvate da Su

Emin. il Sig. Cardinale Benedetto Odefcalchi

allora Arcivefcovo . Perciò nel giorno 8. Di

cembre dedicato alla Concezione di Maria.

Vergine Immacolata dall' Illuftriflìmo Revt

rendiffimo Don Gafpero Reina Propolto dell

Collegiata di Santo Ambrofìo , ed in qui

tempi Prefetto della Porta Vercellina , furon

accettati gli Afcntti, e nel giorno 27. Diceir

bre ne fegui la (bienne ftabilizione . Le pn
me cure ai quefta novella Congregazione fi

rono ordinate a riparare la vecchia loro Chic

fa , onde effendo quefta femplice e biffa « 1

fecero alzare tre braccia , e portarono incw

tro l'Aitar maggiore , fopra di cui collocare

no una immagine di Crifto Crocino co' Sa-

Pietro ed Omobono, dipinti da Antonio Bu rc

ornata all'intorno con vaghiflìma architettiti

fatta a frefeo dal Longone . Aggiunfero due Caj

pelle
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pile laterali ; nell'una dalla parte delle Pi-

iole ripofero una Statoa di Santo Antonio da
adoa; nell'altra oppofta , altra Statoa antica T

ae flava prima entro alla parete nel mezzo
ella Chtela, rapprefentante la Beatiflìma Ver-
me . Alzarono parimente il pavimento , for-

larono la Sacrinìa , e di tutto il fin qui ef-

orto ne lafciarono a'Pofteri la memoria^
olle feguenti Ifcrizioni :

he Templum olim Parocbiale , Apoflolorum

j

Principi dicatum, antiqua religione celebre,

> ne ejufdem cultus deperirete Sanctus Carolus

Cardin jIìs Archiepifcopus Sartorum Sodalitia

donat Anno Domini MDLXXVIL
]adem Societas ad Divinum Cultum augendum,
vetufìo Tempio rtfefto , Oratorium fuperius >

: Aras , Sacrarium , $r Sepulchrum tiro Soda-

I Uhm addit Anno Dimìni MVCCXXfr.

i
Ci addita la mentovata Iscrizione l'Ora-

rio fuperiore, fatto alzare di pianta , il quale

ccupa tutta la grandezza della Chiefa infe-

iore , eflendo circondato all' intorno di fedili

nvorati nel legno di noce . Vi ha la Cappel-
i , da cui fra gli ornamenti di Architettura

litri dal mentovato Longone pende il Qua-
ro , levato dall'Altare afeo, e rapprefenta

an Pietro . Di rimpetto fu polta altra tela ,

>pra di cui Giufèppe Rivola pinfe Santo

)mobono tutelare ai queft' Arte de' Sartori

enufleflò dinanzi a Noitra Signora . All' in-

torni
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torno ftanno affifsi alle pareti alcuni Ova
colie immagini de' Santi Apposoli , e de' Sar

;

Ambrogio e Carlo , effigiati dallo fteflo R
vola , dal Battiftino , e da altri moderni Pi

tori . Nella Chiefa inferiore fi vedono altre

tele in bislungo , denotanti le azioni fegnala

del medesimo Santo Omobono, fatte per là

maggior parte dal Bufca. Nel rimovere l'a

tico Altare entro l'anno 1724. furono in ef

trovate le feguenti Reliquie : del Prefepio,;

SaiTo del Sepolcro di Noifro Signore , del.

Oflà di San Pietro, del Braccio de' Santi A'

pofiolì Giacopo e Banolommeo , San Giorgi

Martire , San Califto Papa e Martire , Sar;

Donato Veicovo e Martire , San Nicolao V|

{covo ; San Lorenzo , Santa Marta , de' C.

pelli di San Bonifazio , delle Vergini Cor
:

pagne di Santa Orfola , Vefti di San Bernaj

do e Santa Marta , e de' Santi Pietro e Ma
Cellino ; le quali tutte riconofeiute da quei.

Curia vengono efpofte alla pubblica vener

zione ; e fi trovò con effe memoria, di erTej

ftate cola ripofte 304. anni addietro

.

Furono poi aggiunte le iòttonotate alti

Reliquie del Legno della Santa Croce, de'C
;

pelli della Beata Vergine, Olla di San Pietri

di Sm Giovanni l'Evangeliita , di San Gioì

chimo , di San SebaiKano , di Santo Antoni

Abate , di Santo Omobono , di San Pafquaj

Bayllon , di Santa Apollonia , di Santa Agi
e ta

,
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ti, di Santa Francefca Romana , e della Por-
UEra e Ceneri di San Carlo ._

Num. 145.

; Santa Maria Pedone,
Collegiata .

fll è mantenuta in fra' noftri Cittadini an-

A tica tradizione , che quefta Chiefa dedi-

cata a Maria Vergine, venga contraddi-

rla col titolo di Fedone , per elTere ftata_,

e>tta a fpeie di un certo Pedone, figliuolo di'

frdoldo, e Soldato di Carlo Magno Impera-

re , infieme di cui pattato nella noftra Ita-

tj contro de'Langobardi , ebbe in ricompen-

f de' favori da effo compartiti col valore di

fi perfona a Milano , la patrizia Ciitadinan-

I, ed abitando in vicinanza di quefìo luogo,

vfece eriggere la mentovata Chiefà, o, come
a-ri dicono, la fece a fue fpefe rifiorare verfo

{! anni di Crifto 836*. Non è però, che noi

Vgliamo impegnare la noftra fede ad aflìcu-

r*e i Leggitori della verità di quefto rac-

certo
, quando per lo contrario , ritenendo

pr vero il nome del Fondatore ( fia egli Pe-

tite , o Podone , come avvifa il Puricelli
, )

itrcriè comprovato da'teftimonj del Cardinale

1-derigo Borromeo , feconda che più abbaile
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vedremo , condanniamo come favolofo
, per

che fenz' appoggio d'antico Scrittore , che 1<

confermi , ii rimanente; anzi, fé trattando e

Santa Maria Fulcorina, vedemmo infuffifrent

la teftimonianza del Morigia nel fuo Santua

rio , il quale afTerì , che Folco e Pedone coli

loro Ancella Secreta fecero eriggere neir8}<

in circa tre Chiefe ad onore di Noitra Sigpc

ra
,
quando ebbe quella i fuoi principj veri 1

l'anno iooo. della noftra falute, chi mai tre

vando falfa una parte
,
potrà credere di bue

na voglia il rimanente ?

Neil* anno di noitra falute 1440. eflend

per le ingiurie del tempo vicina a cadere i

un mucchio di pietre quefta antica Chiefa, t

riftorata con più moderna fabbrica dal Coir 1

Vitaliano Borromeo, la di cui effigie intaglia 1

in marmo a baffo riglievo fi vede ancora fi

pra il femicireolo citeriore della Porta ma,

gicre .

MofTo pofeia dalla divozione , eh' ef

profetava alla Beatiflìma Vergine, ed alla m
moria de'flioi progenitori , Tona de' quali ì

fi cónfervano, il fopralodato Cardinale ed A
civelcovo noftro Federigo Borromeo , la fé 1,

di nuovo riparare , ea abbellire nell' an»

1625. , ed ottenne dalla Santa Sede Appoil»

lica Breve dato alli i.\. di Gennajo dell'ani

\6ij.
,
perchè da femplice Parrocchiale ch'e!i

era ,
v;foiTè eretta in Collegiata co' medefiii

privi-
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rìvìlegj ed onori , de' quali godono le altre

Ihiefe Collegiate di quefta Città , Volendo
ertanto il medefimo Porporato confacrare ,

ame fece , l'Altare maggiore , conferì nello

,eflb tempo al Propofto la Cappa-Magna Pa-

onazza , ed a' Canonici le Almuzie , incari-

indoli della refidenza al Coro ne' giorni di

efta ; e quefto avvenne, come ce ne afficura

: Rivola (#) , nel giorno 16. di Febbrajo
all'anno 1629. , effendo però antica di mol-
» la Cura delle Anime appoggiata a queità

hiefa , di cui al prefente ne rimane incan-

ito l'attuale efercizio al Proporlo .

Ma per dare più dipinta contezza di

aanto fece per luftro di quefta C hiefa il ri-

irito Cardinale , ci ferviremo delle ftefTc^

urcle , colle quali le enunziò il Rivola poc*
;tzi citato ; „ Diede (fcrifTe egli) il Cardinale

.Federigo con animo generofo felice princi-

.pio alla reparazione ed abbellimento dell'

.antica Parrocchial Chiefa di Santa Maria Pe-

.done a' 14. di Luglio 162$., nel qual' anno

.(opra la Parrocchial Chiefa di Caregrate_

..Diocefi di Milano , vacata nei mefe di Seo-

.tembre , coftituì una penfione di 200. feudi

.l'anno per fei anni avvenire , a fine di far

.:on quelli acquiito di tanti beni ftabili,che

.FolTero dote l'ufficiente di due Cappellani
4* ergerli quivi a fua difpofizione e bens-
! „ placito, 1

a) Rivola Viu Card.Feder. Borro**. Ub.FXÒf.XIx'

\
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„ placito, e ne ottenne dalla Santità di Urb
„no Vili, a' 12. di Marzo dell' anno 161

„ l'approvazione, come dall' Appoitolico Br

„ve fi vede .

„Penfando poi il Cardinale ad iniìituir

„in Collegiata , con l'affenfo del Parro<

„Tommafo Gatti , e de' Titolari Cappella:

„Giovan Batifta Pirovano , e Giovan Batti

„Mazenta, che a* 7. d'Aprile 1626. fecero

„rinonzia de' loro Titoli , ottennero l'App

„f1:olico Breve fotto a' 15. Gennajo 1627.,

„ virtù di cui fu commutata la Prebenda P<=

„rocchiale in Prepofiturale con annetta h
„Cura d'Anime, e le due Cappellanìe in d

„ Canonicati . Lo fteiTo Cardinale incorp

,-,rando in virtù del medesimo Breve nella

„ comune Meda le tre Cappellanìe mercer ;

„rie , fallimi altri tre Canonicati . Piccici

„poi parendogli anche il numero de' già ere

„ti , al primo di Febbraio 1629. in luo,»

„ delle due Cappellanìe , che difegnato ave.

,,di formare co' frutti della penfione fopra .

„Cura di Caregrate , ne inftitui ed erie dr

„ altri , l'uno fotto l'invocazione di San Si'

„fano Protomartire , e l'altro di San Fra
cefco . Formato per tal modo il Capito!'

alli 16. del fuddetto mefe venne in pare*

„di confècrare l'Aitar maggiore , e di ber-

„dir gli abiti Corali , Cappa , ed Almuzia

„per dare alla loro refidenza principio. Cini

„le

9Ì
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ufi 17. ore adunque del fuddetto giorno ac-

compagnato da più perfone EcclefiafHche e

Secolari, ricevuto da' nuovo Prepoito e Ca-
nnaci , affittito dall' Arciprete , Arcidiaco-

no, ed altro Canonico Ordinario della Me-
tropolitana , ripoile entro all'Altare in una
,')icciola cannetta di piombo alcune Reliquie

,de' Santi Appoftoli Pietro ed Andrea , e di

,San Maffimo Martire , lo concerò . Dopo
,ii che lo fece parare col Palio d'argento e

,rabernacolo pure d'argento, che a fue fpefe

Viveva fatto fabbricare , con gli altri orna-

menti per la celebrazione della MefTa : e

,n'entre ciò fi. faceva , benedì la Cappa del

,?reoiìo , e le Almuzie de' Calonaci,e quelle

u ciafeun di loro distribuì . Alli 15. del

»nedefimo mefe in/litui un altro Canonicato

rótto l'invocazione di Santa Juftina Vergine
,: Martire , ed alli 30. dello itela' anno erfe

m Teologale Prebenda il Canonicato da lui

m fino da principio inftituito fotto l'invoca-

zione di San Carlo, fino allora non ancora
conferito ad alcuno . Memorabili poi , e di

[fcran riglievo furono le fpeie , che gli con-
tenne fare , cosi nella reitaurazione ed ab-
bigliamento a ftucco ed oro della Chiefa

,

>:: dell' antica Cappella de' Conti Borromei ,

»iella fabbrica delle Sedie del Coro , nella_
compera de' Quadri per elfo fatti venir m
sino da Roma,, (e fono appunto quelli, che

rap-

.-
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rapprefentano le azioni di Maria Vergine
,

circondano il Coro) „ed in altre cofe nece

„farie , e nelle Bolle d'errezione e foppre

„(ìone , come per calculo fopra di effe fat

,,a' li. Febbrajo 1 6

i

9. , trovate furono afce

„dere alla fomma di lire dieciottomila fett

„ cento fettantadue ; ed a queite ne aggiun

„ anche doppo delle altre nuove.,, Sin q
il Rivola .

Cristoforo e Paolo Benzi fratelli nelPa

no 171 5. aflegnarono buona parte delle lo

entrate per ridurre la refìdenza feftiva a qu

tidiana di quel Capitolo , e quefta ebbe il (ì

principio nel giorno primo di Giugno e

medenmo anno , come fi ricava dall' Iftr

mento rogato dal Dottor Ignazio Longone,

e da Carlogerolamo Lampugnano Notaro /
tuario dell' Arcivefcovado

.

Ora parlando alla deferizione di quei

Chiefa , ella è di tre Navi , benché angui),

formata, ed ha tre Cappelle, due laterali ;

Faltra nel mezzo , che ferve all'Altare rm-

giore , e mentre , come fcrivemmo,neH' an>

i6ij. veniva queflo rifèorato , fu ritrovata

poco lungi da eflb fotto terra una Caffa i

piombo , entro di cui fi vedea un Cadevo
veftito di panno, di colore (per quanto fi ji*

tea feorgere) porporino , co' guanti fopra:

mani , e venne creduto da' circolanti quei)

del Fondatore Pedone . Laonde finita la £ -

bria
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Irica intraprefa volle il fuccennato Cardinale

«ederigo Borromeo, che foffe quella Caflk_,

el primo fuo luogo riporta , ed in atteftato

I. gratitudine fece porre a' fianchi dell' Altare

laggiore la feguente Ifcrizione :

tono MBCXXVII. menfe Quintili cùm hac
Diva Maria Pedonis ades a Federico Bor-

romeo Cardinali & Archiepifcofo Urbis in-

ftauraretur ,
juxta Aram maximam inventa

efi areba plumbea ,
quam alteri lignea in-

i clufam fuiffe ferramenta circumjetla mdica-

I

bant , omnifque lignea compages dilapjcL^

erat . Arca plumbea cratem habebat , cada-

vere fuverflrato , cui fagum ad genua per-
' tingebat ,

purpurei ferme colori* , & chyro-

\theca adjpiciebantur . Pedonis effe corpus

verifimile efl , a quo fundatam eh* inflru-

ttam antiquitus adem memoria exflat . Idem
Cardinalis inflaurator ,

grato erga viri pie-

i tatem animo , in priflina fede reponi , monu-
! mentumque addi hoc juffit .

Quantunque fi dica fondatore di quefta Chie-
, il mentovato Pedone ; nel Catalogo degli Arci-

efeovi Milanefi, fcritto ad ufo del Primicerio,

:iene nomato iftitutore della medefima Angil-

?rto , che viveva nell'anno 834. con quefte pa-

:>le : Hic Ecclejtam S.Maria Pedonis fieri fecit

.

• La Cappella laterale dalla parte delle Pi-

jole è dedicata alla Santa Martire Giuftina, raf~

gurata con altri Santi da Stefaao Montalto.

: Tomo IV* N L'altra
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L'altra di rimperto , diFefa da alta cre-

di ferro , è quella de' Conti Borromei , o
nominata della Umiltà , tutta adorna di p.
ture mette ad oro , che la ricoprono in o£

parte con efprefie alcune azioni di NTcilra .

gnora , e nella Volta i Dottori della Saatj
Chiefa con altre immagini . L'Ancona è fc.

mata dì picciole Statoetce , e molte in nun

.

ro , tutte fcolpite in bianco marmo. Coc.

fta è quella Cappella , eli e fenile il Rivoli

efTere itata riitorata ed abbellita dal Cari,

naie Federigo ; Sopra un Pilafho dajla pai:

delle Pillole fi vede dipinta a tempra la Be
ra Vergine col Santo Bambino in braccio 4
più l'otto Santa Caterina la Martire , e Sari

Ambrofìo, difefa da vetri , e denominata c>

munemente la Madonna del Parto ; il profei:

dalie Femmine grande divozione a queib

Immagine , dinanzi alla quale , effendo inet-

te i
concorrono in buon numero per eflt!

benedette do\ Sacerdote . Sopra il Capite»

dello ftelTo Pilaftro , in vece di ornamenti I

arabcfco,fu intagliata la memoria del temp,

in cui fu fatta quella Cappelleria, e delle P<-

fone , che ne procurarono la errezione , lei*

gendofi cos'i : MCCCLXXXV. hi
Ottone X. Februarii Ambroxius, Obrifìophort,

Hicratre de Trenhis fecerunt fieri iflas tres •

riates in bonore Dei , Beata Maria Virgin,

& Beata Katerina .

Neil'
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Neil' anno 1717. fu istituita in quefta

<hiefa una Religiofa Unione di molti Merca-

nti fotto il titolo di Gesù Appaflìonato , colla

dvozione dell'Adorazione Perpetua al Santif-

:mo Sacramento , nella quale a' giorni noftri

: contano defcritte più di 190000. perfone,in

;a le quali diftribuite le Ore dell'anno, fem-

ore alcuna ve n'ha , che s'impieghi nel ve-

lare la Santiffima Eucaristìa . Per rendere

iù efpolto alla comune venerazione il Sacro

ane , fecero que' Signori del Capitolo rimo-

ere l'Aitar maggiore, appoggiato per l'addie-

•o alla parete , e lo refero cosi ilòlato al di

uà de' ledili Corali . Nel luogo poi , ove_
rima poggiava l'Altare, fecero effigiare dall'

ifìgne Dipintore della età noltra Pietro Ma-
atti la Cattolica Religione con capo velato

,

la Fede Santa con portamento maeftofo in-

eme e riverente in atteggiamento di foftene-

?, riporta nell'Oftenforio, l'Órtia confècrata;

d al di fotto la abbattuta Idolatrìa , e la_
lesia vinta e confufa . Molte fono le divo-
ioni , ed opere di pietà , che qui fi fanno
:i varj tempi dell'anno, le quali però batterà

ivere Accennato in compleffo , per non ecce-
ere dalla noftra folita brevità

.

1 Sortendo da quefta Chiefa, dinanzi a cui
; benemerito Cardinale Federigo kce erig-
ere un Portico , fi apre vaila Piazza , al fon-

della quale ita pofto il vafto Palazzo della

N 2 No-
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Nobiliflìma Cafa Borromea , divifo in moi
Appartamenti, tutti magnifici per le maeitc;

iuppellettili , che gli adornano . Di quefh.

tanto ìlluitre Famiglia afcritta tra' Grandi ci

Regno di Spagna, e commendata dalle tan;

Pedone chiare per Santità
, per Cariche e-

fpicue , per Parentadi , e per molti altri C.

ratteri gìoriofi,che la qualificano, comecc;
molti iono i titoli , che meriterebbero i di i

encomi » così riferbiamo ad altre più dotti,

penne il tefTerne le lodi e la Storia, attribue-

tìoci ad atto di offequiola clientela più toh

il tacerle tutte , che il rammentarne foltan>

alcune; maffimamente perchè e prefTò de'IV-

lanefi , e degli Efteri ancora egli è già no
lo fplendore di tale Lignaggio .

Santa Maria Annunziata

,

Oratorio Segreto .

SOpra la Piazza di Santa Maria Pedoni,

la quale fu fatta fpianare da Vitaliaj

Borromeo nell'anno 1440. con gettare

a terra per quefto fine alcune Cafe da eo

comperate da Giovanni Borromeo , fi troyl

la Chiefa , o fia Oratorio , di cui trattiam,

e per darne con diilinzione notizia , fi dee

premettere , che quando nell'anno 1569. 9
Carlo
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mrlo Borromeo noftro Arcivefcovo fece vifita

olla mentovata Chiefa Collegiata, trovò efle-

: alla di lei giuredizione fottopofti quattro

«ratorj , cioè , uno contiguo alla Cafa Par-

Acehiale dedicato a' Santi Giovambatirta_ ,

Jefano , e Zenone , di giufpatronato della_.

^miglia de' Rifi, il quale poi nell'anno 163}.

i demolito , e convertito in ufo della Cafo

>opo(ìturale di Santa Maria Pedone, come lo

,'vifa il più volte citato Carifìo ; il fecondo

te confacrato al Nascimento della BeathTima

ergine di ragione della Famiglia de' Caspis;
' terzo contiguo alla Cafa de' Signori Porri

1 rimpetto alla Zecca col titolo di San Mar-
mo, itato profanato per ordine del foddetto

;.nto Cardinale adi 2$.diAgofto del 1576.(4);
quarto poi , dedicato all' Annonziazione di

; olirà Signora , è quello , del quale parlia-

, e ferve di Oratorio Segreto a' Giovani

,

né ne' di feflivi vi recitano l'Offizio della_
?ata Vergine fecondo il Rito Ambrosiano.

Ebbe la Chiefa il fuo principio da Jacopo
:accabarozzi Nobile Milanefe , che la £ece

iggere verfo gli anni di Crifto 1320., aven-
me riportato l'aflènfo da Aicardo di Anti-
liano noftro Arcivefcovo immediato Antecefc
re di Giovanni Vifconti figlio di Matteo il

rande . Filippo Maria Vifconti Duca di Mi-

2
N 3 lano

i) Carif titolo di $. Maria Pedone
} e nella Relaziona

delle Cbiefe diflrtttt? .
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lano vi applicò in perpetuo una Mefla Quot
diana , ed il rtoftro Arcivefcovo Gafpare V
fconti fece ivi aprire Scuola della Dottrina
Criftirtna per gli Uomini , avendone ottenut

l'affenfo da Giovanantonio Scaccabarozzi C«*

nonico di Santa Maria della Scala , Titolan

e Compadrone di quefto Oratorio; ed in fi

guito il Cardinale Federigo v' introdurla

mentovato Oratorio Segreto .

In quefto luogo abitarono per qualche,

tempo appena introdotti in quefta Città li P
dri Cherici Regolari Miniftri degli Infermi

i quali nell'anno 1616. furono poi trasfer:

in Porta Orientale , come vedemmo nel d-

fbrivere la loro Chiefa . Ha quefto Orator»

una fola Nave, e Cappella , nella quale viei;

rapprefentato in pittura il Mifterio di Man
Vergine Annonziata dall'Arcangiolo Gabriele

Num. 146.

Svi Lorenzo in Città .

QUtffl-a picciola Chiefa dedicata al glor*

fìflìmo Martire San "Lorenzo viene ch-

* mata in Città
, per efTere diftinta di'

altra Chiefi dedicata al medefimo Santo : li*

ragione ella è , che quella ne' parlati temi

era poita fuori del recinto delle mura , I

queft*
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-detta appena dentro di effe ; laonde avendo

lora riportato un tal nome , lo ha fempre__,

tenuto ancora quando e quefta e l'altra den-

)o al circuito delia Città noftra racchiufe ri-

: afero . Ella è però celebre per la fua anti-

ìità , fé fino nel Secolo duodecimo fi cele-

*ava agli 11. di Agofto la fefta della di lei

indicazione , come fi ricava dal Calendario

toniano , ferirto in quella età , e ftampato

:Ila feconda parte del Tomo II. Rer. Italie.

ript. , in cui fi legge : Aiigufìi III Id. De-
icario SanEli Lanrentii in Civitate .

Era quefta Chiefa Parrocchiale , ma di

-)ca giuredizione ,
perchè nello ampliarti* i

àioitri de' Monafteri di Santa Marta , e di

intaOrfola , mancò ad effa il numero delle

nime , e con quefte i frutti delle loro Deci-

ie . Avuto adunque a ciò riguardo colla ocu-
tifììma fua Paftorile prudenza Sua Emin. il

'^nor Cardinale Gdefcalchi noftro Arcivefco-

>, giudicò appropofito di fopprimere la Cura
• Aaime, coli' aggregarla ripartita alle Parroc-

j
iali contigue, ed aflegnò quefta Chiefa alla

^fraternità de'Scuolari Difciplini , che ne*

impi antichi avevano pofTeduta la Chiefa di

ìn Onirico, la quale, come più floamente av-
emmo nel descrivere il Monaftero di Santa

arra , fu demolita per ampliare t) Chioftro
< quelle Monache, e frattanto ebbero il loro

; poggio nella Canonica di Santa Maria Fui-

I N 4 corina,
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corina , da cui nell'anno 1728. partirono pt

paflare a quefta Chiefa, accompagnati da qw
Capitolo , e da tutte le altre Scuole del Rit

Romano, trafportando con folenne pompa (e

pra gli omeri de' Leviti le loro facre Reliquie

per riporle in quefta nuova loro Chiefa , }

quale fecero riftorare dalle antiche ruine
,

rendere ornata al poffibile , per potervi ree

tare l'Officio di Maria Vergine > ed efercita:

vifi in altre divote funzioni . Sopra la parei

efteriore vicina alla porta di quefla Chiefa

vede un'Immagine di Noftra Signora, la qua

è molto venerata da' Fedeli , per le grazie

eh' ella a chi la implora ha compartito

,

tuttavia difpenfa .

Num. 147.

Santa Orfola , Monache
Francescane .

EBbe quefto Monastero il fuo principio <l

una divota Vergine di nobile ftirp<,

chiamata Jacopina, la quale avendo ce-

ceputo odio contro le vanità del fecolo , pre

deliberazione di ritiraru* dal Mondo, e vive;

in religiofò ritiro nel fervizio del fuo Sigr-

re . L'efemplo di quefta Vergine accefe i*

molt'
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jiolt* aitre defìderio d'imitarla , come fecero »

ìbendofì compagne di efla , anzi fuddite »

)1 volere vivere fotto la di lei direzione .

leflero per tanto una Cafa
s e la converti-

rlo in Monaftero , abbracciando le Regole

,i Santo Àgoftino, nel!* oflervanza delle quali

erfeveràrono fin'attantochè minacciando quel-

i Cafa minarne avendo danajo per porgerle

neceffarj ripari , una Dama della noftra_

fitta, chiamata Caterina, promife l'opportuno

occorfo, fé averterò voluto paiTare alla più ri-

orofa offervanza della Regola di Santa Chia-

a. Acconfentirono di buona voglia a' di lei de-

derj le divote Religione , e quella ne ottenne

al Papa Innocenzio VII. nell'anno 1404. l'Ap-

-oftolico Breve » Quindi impiegando le fue_
bbondanti ricchezze nella fabbrica di quello

/lonaftero , rinnovò il Chiostro , e riftorò la

rima Chiefa, facendola dedicare a Santo An~
onio di Padoa . Né di quefto contenta , co-
necchè fi trovava in iitato vedovile , rinun-

iò al Mondo , e volle aneli* ella abbracciare

a vita Religiofa in quel Monaftero . Eflendo
oerò la prima Chiefa anguria, una nobile Fem-
mina , chiamata Agnefa Viiconti , ne £ec€~+

abbacare una nuova molto più ampia nella

«arte interiore del Monaftero . Fu molto
.iftvante di quefte Vergini la Duchefla Bianca
inoglie di Francefco Sforza , che con molte
imofìne diede mamfefti atteftati della di lei

bene-
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benevolenza e pietà , avendo prineipalment
fatto alzare nella parte poiteriore del Mona
ftero un'altra Chietà confegrata a Santa Orfc
k; ed inoltre impiegò fuoi buoni uffizi preff

il Sommo Pontefice Pio II. , perchè veniiTe_

incorporato a quefto Chioftro l'altro del Cap
puccio , benché la fupplica non abbia avut

pienamente il fuo effetto , effendofì fatto in.

fine , dopo varj ricorfi e vicendevoli appella

zioni , una amichevole decifione , per cui ri

mafero foidisfatte le pani , e fé ne ftipol-

iftrurr.ento alli 7. di Ottobre dell'anno 148C

Tutte le preddette cole fono diffufamente nar

rate dal Padre Bonavilla nella fua Notizia
Cronologica Parte feconda Cap. III. Con l

abbondevoli limofine di Divoti, maffimamen
te parenti delle Religiofe, fu per ultimo nel*

anno 1600. fabbricata la Chiefa di modem;
Architettura , ma venendo giudicata più ce

moda per le Religiofe , fu rinferrata nellaj

Claufnra , e fi fece , che la intcriore delli

Monache ferviffe per i Secolari , effendo eff

di una fola Nave , e tre Cappelle colla még
giore , la quale fu dipinta da Giulio Campi
ed ora ritengono il titolo di Santa Orfola 1

la Chiefa ed il Mcnaftero .

Santa
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Num. 148.

'anta Maria Regina Virginum,
Monaftero di Monache Ago-
ftiniane, dette alCappuccio.

^Uefta Chiefa è dedicata a Maria Ver-
I gine Regina delle Vergi; i , ed il Mo-

v**'- naitero fi denomina al Cappuccio
, per-

le furono qua trafportate le Religiofe di

•Ifervanza Francifcana , che abitavano in un
;hioftro nella Villa , chiamata Caforezzo ; e
antecdiè in tal tempo in vece del facro Velo,
ortavano quelle , fecondo in oggi dagli Uo-
mini di religiofo iitituto fi pratica , il Gap-
uccio, ne ritennero prelTo della noftra Città

1 perfeverante denominazione, benché abbia-

pofcia cangiato il modo del veftire , ed
Sbracciato colle regole l'abito nero di Santo

sgottino. Il Torri denominò la Chiefa fotto

titolo del Cappuccio , riprefo perciò da uà
otto Annotatore fopra il margine dell' efem-
lare , che fi conferva nella Bibblioteca Am-
irofiana colle fottonotate parole : „Non la«*

Chiefa fi chiama Cappuccio , ma il Mona-
fiero , come dice Ludovico (XII.) Re di

.Francia in un fuo Privilegio fotto l'anno

,1505. 4. Martii : Moniales Monafierii Beata
Marta Regina Virginum de Cafucìo nuncw
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„pati . Il medefimo dice Maflìmiliano Mari

„ Sforza in un altro fuo Privilegio Torto il e

,,20. Dicembre 15 14. Il medefìmo ancora

„ legge nelle lettere di Monfignor Auditoi

„ dell a Camera Apoftolirà fotto l'anno 147}

,,14. Gennaio.,, Ancor quello fito occupa^

per l'addietro il recinto ael Circo ; ma nq

ne parliamo piìi a lungo , per averne gì

avanti trattato nel deferivere la Chiefa di Sai'

ta Maria al Circo , alla quale rimandiamo

Leggitore . Molto angufla ella è quefla Chù
fa , quantunque affai bene fornita di facri A
redi e Supeilettili : è formata di una Nave
con un folo Altare ornato di marmo , entr

di cui fi vede l'Immagine di Noflra Signor

portata al Cielo dagli Angioli , fiata dipinte

come afferifee il Torri , da Simone Pretere.':

zano . Neil' anno 17^7. fu terminato cor

liici marmi a varie tinte l'Altare , ed orn#

tutta la Chiefa con pitture a tempra , fati

nell' architettura da Giovanni Ricardi, e neh

figure da Giufeppe Pellegrino . Nel Quinta

decimo Secolo fi trovavano in quefto Moni-

fiero appena lei Monache, onde nacque Vii

dicata controverfia per aggregarlo all' alt»

dì Sant' Orfola : ora però è numeroso di R>:

ìigiofe , le quali profelTano con lode di pier

dillinta la loro Regolare oflervanza .

San
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Num. 149.

San Pietro alla Vigna y

Parrocchia .

'XUefta Chiefa dedicata al Principe degli

:
9 Appofloli San Pietro , (ì chiama alla

p^fc- frigna
, perchè , come fuppongono ai-

ini, fino a tal luogo fi /tendevano li Giardi-

, ed Orti del Senatore Filippo Oldano ,

[
cui altrove uopo ci fiirà di darne più

; ffufa contezza . Ella fu delle antiche Par-
occhiali della noftra Città , per edere fiata

dicurata tale dal Morigia fotto l'anno 1388.,
: iitzi qui gioverà il ricordare di nuovo quanto
: et fcrivemmo trattando di Santa Maria al

ureo fotto al numero 129., che fino dal XII.
' BGolo quella Chiefa era celebre , facendone
. enzione il Beroldo, Scrittore di quella età,

landò racconta la fonzione , che fi faceva

: 'i\ giorno due di Maggio colla procefiìone
,

e: ie cominciava da Santa Maria al Circo
, poi

! i'ofeguiva a quefta Chiefa , ove depolla da
; :io de' Cherici Cuftodi la Croce d'oro ingio*.

I Mata , il Soddiacono oifervatore fi levava la

rappa , e veftito del folo Camice alzava la

*fla Croce , e la portava fino al Monaitero
aggiore . Ipfemet Cuflos ( cos\ il mentovato
sroldo) prtat Cruccm AD S. PETRUM

IN
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IN VT.NEA cum Subdiacono obferratore . J

ibi S:tbdiaconus exfpo'iit fé Cappa , & extttm

Camìfio tantum indutf&9 portat Crucem honor>

fi e ufrue ad \fajus Monafterium fcc. TnolC:

dalla Bolla citata del Papa Eugenio III. ds.

nell' anno 1148., fi ricava , che queita Chic,i

dipendere in tal tempo dal Monaltero Ma-

giore , mentre <ì legge nel contefro della ir.

de'ìma : In cpiibus hxc propriis duximus e-

fnmcnda vocabulis : F.cclejìam S. Maria !

Civculum , Ecchfìam S. Qriirici , Eccle/ìar,

S. PETRI AO VINEAMfyo,te cjuale pò
al preferite non dipende più. dal riferito JV1-

nafrero , ma direttamente dall' Arci vefcovad;

mentre già da circa tre Secoli addietro IL

mentovare Religiofe , non curando i'eìezict

del nuovo Parroco , lanciarono trascorrerei

prefcrizione del tempo, e cosi rimafero prjj

di tal privilegio .

E' quella Chiefa divifa in tre Navi ci

tre Cappelle , tutte per opera del vivent.

Parroco Sig. Giufeppe Maria Rivolta orn?2

con lifei nurmi; olire di che la maggiore;!

effe dal medesimo Sig. Parroco fu fatta dip-

gere a frefeo per mano del valente Saci-

dote Molina , e l'ha di piti refa celebre cu

numero grande di Sauté Reliquie , dilli

buite con buon' ordine , e ben' intefo ripai-

mento. L'altra porla a mano deftra, che rj-

profeta Maria Santiflìma col Divino fuo -

gliuolc
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ìiuolo in fra le braccia, è opera di Bernar*

ino Lovini . Nella parete citeriore della__,

torta , dal te/tè mentovato Molina fu formata

ìifrefco una vaga pittura , in cui fi vede la

ladre di Dio col fuo Pargoletto Gesù , e

Jn Pietro, con alcuni fruttiferi tralci divife.

Num. 150.

San Giovambatìfla , Oratorio

de Genovefi .

"IHiamafi quefto Oratorio dedicato al San-

\é to Precur(ore del Verbo Divino de*

Genoveft ,
perchè le Perfone nate negli

Iati fottopofti al Dominio di quella Serenif-

jia Repubblica , Ife quali per occafione del

fmmercio , che fi mantiene frequentiffimo

»i>n quegli Stati, fono co/trette a dimorare in

mefia Città , fino da' tempi addietro furono

nmeffe in quefto luogo , affinchè ne' giorni

itivi s'impiegafTero nel recitare le Divine^
iodi , frequentare li Santi Sacramenti , ed
;:re opere di pietà e penitenza . Ha quella

iiiefa un folo Altare, in cui £ vede effigiato

i
; Redentore CrocefirTo , opera del pennello

' Ottavio Semini Cittadino Genovefe ; all'

i torno di quella vi ftanno appefe quattro

I gran-

:



208 DESCRIZIONE

grandi tavole , le quali rapprefentano le p
1

.

pregievoli azioni di San Giovanni Bono noli :•

Arcivefcovo , e Cittadino Genoveiè , ricon]

fciuto qual fuo Protettore da emetta Congr-

gazione .

Corrifponde la Porta maggiore , che i>-

troduce a quefto Oratorio , ad una ipaziù

Strada , denominata Nirone da un'Acquedc
to , che le fcorre al di fotto , con tal non
chiamato , perchè viene da alcuni aderite;

che Nerone Solamente Cefare , non ancor:.

Imperatore , dimorando dopo il ritorno dai

Gallia in queita Città, lo fece cavare per ed»

durre l'acqua ad ufo e benefizio de' Cittadii

Que.ta colà tra gli altri fu efpoita dal Fiai
1*

ma nella ma Cronaca Maggiore colle fegue'i

parole (7) : In quibufdam Chroni:is kabetu\

quòd Nero adbue Cafar , & nondum Imper-

tor y redìens è Gallia , hanc Civitatem aliqì

tempore tnhabitavit , flumen ad Civitatem m
troduxit , quod ex fuo nomine FLUMFJ
NIRONIS appellatur . Di quefV acqua, ch^

mata Nerone , fé ne ha contezza in una laj-

de , che fi confèrva nella Bafìlica Ambrofìaifc

citata dal Padre Don Pietro Graziolio ]j*

volte lodato nel fuo Trattato de Aquxdut-

bus (b) , al quale rimandiamo il Leggitore

Il Torri iuppofe , che la denominazic3

di

(«) Gtialv. Flam. Cbron Ma), qttaft. iy cap. j 1.

(J>) De antiqui* Mediai, JLdificus Cap. XII. pag. 1 19
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e Nirone fra. parola corrotta da Rivone, dan-

<ifi a credere, che quefto Canale, per avere

1 fponde alte, avelie riportato un tal nome :

e fembra però molto improbabile quefta con-

fettura; itantecchè né pure al prefente, che

1 Città è alzata di tanto nella ma fuperficie,

cme lo provano le fabbriche antiche , le^.

cali avanzano , non è il Nirone di fponde

ulto alte, onde fi chiamaiTe Rivone^e tanto

uno lo farà flato per il pattato . Queft'Acqua
èli preferite nel fuo corfo per la Città co-

arta , a fine di non impedire il libero paf-

f jgio per le ftrade . Procede effa dai Borgo
cjlla Trinità , volgarmente chiamato degli

('totani , in Porta Cornalina, e dalla medefì-

it fé ne ha memoria negli Statuti di Milano

,

ce fi preferivono le maniere di farne ufo, o
(.polire il Canale ec, , bacandoci qui di ri-

dirne un folo (a) : Quilibet habens Bona fu~
\% , & juxta diftum NIRONEM , debeat

venus, quavenus diftum Flumen tendit juxta
itficia &>c. prò pozione fua fpaciare &c. fe-
tndùm menfuram per Commune Mediolant
làs datam , qua efl ad S. TR1NITATEM
tira Portoni Cumunam Mediolant &c.

Tomo W. O Santa

') Statiti, Mediol. Parti Seetinda Op. 3 16,
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Nura. 151.

Santa Valeria , Ritiro

delle Convertite .

E Celebre il nome di Santa Valeria ma
{imamente prcflo de' Milanesi, per efi

re efft Madre de' loro Santi Protette

Protafo e Gcryafo ; e però contigua alla B
filica di Santo Ambrofìo , ove ripofano

Corpi de' Santi Martiri fùccennati,fu da gr,

tempo eretta qaefla Chiefa ad onore delta,

loro Madre Santa Valeria , mentre fino dai

anno di Crifto H44., come rapporta il Pui>

celli (a) , fu fatta una Carta di convenzio:

fra Giovanni Prete di quefta Chiefa, e l'Aba:

del Monaftero di Santo Ambrofìo , nella qus:

fi leggono le feguenti parole :

Anno ab Incarnatane D. N. J. C. MCXLIÌ
Kal. Apriiis , Indizione VII. frc. fteterw

& convenerunt Inter fé Johannes Presbyv

Officiaiis ECCLESIjE S. VALERIjE
, #.

& Petrus
,
qui dicitur de Roxate , & ^'

foannes, & item Johannes &c. & Vitalisfo.

& Ambrofms <&c. & Malfattus &c. & M-
gnifredus &c. , &* Ubertns &c. omnes hai-

tatores prope ipfam Ecclcfìam : nec non t

altera parte inter D. Guifredium Venerat-

lem Abbatem &c.
Ora

(«) Furiceli. Monum. Bafil. Ambrof. pag. 687.
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Ora per paffare con maggior* ordine alla

tica ftoria di quefta Chiefa , ci fervirà di

lida il Puricelli di fopra lodato , il quale al

imero 78. de' fuoi Monumenti ne fa efatta

deferitone , che noi fedelmente ripoi te-

imo nella lingua Italiana , fenza far noftro

,

v.anto a sì celebre Scrittore intieramente deb-
amo : Tra la Bafilica di Santo Ambrofio
osi egli fcrive) e quella ora chiamata di San

.ancefeo , benché angufto fpazio vi fi frap-

nga , fi trovavano tre Chiefe , molto l'una-*

;' altra vicine , non fapendofi però in qual

npo due di effe fieno ftate fabbricate . La
ima più proflìma alla Chiefa di San Fran-

feo era, come lo è ancora , dedicata a Santa

ileria ; la feconda a' Santi Martiri Vitale ed
picola ; la terza a' Santi Appoftoli Pietro

Paolo , detta nell' Infermeria . La prima fu
11' Arcivefcovo noftro San Carlo in perpe-
) confermata per iftabilire un Collegio di

mmine convertite , le quali ancora al pre-

tte vi dimorano . La feconda, ehendo Par-
cchiale , e di pochiffime rendite , le quali

n afeendevano a lire 150. Imperiali ogni
«no , fendo morto il Parroco , e minaccian-

le mura della ftefTa Chiefa ruina, deliberò

mentovato Porporato di fopprimerla , ag-
egando alle vicine Parrocchie la Cura delle

lime , e di confegnare la Chiefa e Cafa del

rroco al Monailero di Santo Ambrofio ;

O z con
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con patto però , che quefto cedette al Coll<

gio di Santa Valeria alcune Cafe a quello coi

tigue , affine che fi potette allargare l'abit

zione di quelle Convertite . Ma ricufanc

l'Abate , e' Monaci di accettare tali condizit

ni , fu dal Santo Cardinale allo iteffo Coli

gio attegnata la Chiefa e Cafa fuddette , ne'

anno 1572. alli 5. di Maggio . Pattato ne

molto fpazio di tempo fu fatta convenzio:

tra li Monaci ed i Deputati , concorrend<

vi Paflènfo dell'Arcivescovo, colle feguen

condizioni : Che li Monaci , ricevuta la Chi

fa , che doveva profanare* , e l'annetta Cafa

dei Parroco , dovevano cedere al Colleg

una parte del loro Giardino con alcuni diri

ti , e livellane penfioni , le quali fono pien-

mente deferitte nel pubblico Iftromento,fta

rogato da Bartolommeo Parpaglioni Cancelli

re della Curia Arcivelcovile Anno Domini mi

lefimo quingentefimo ftptuagefimo quinto , I\

dizione tenia , die Jovis , nono menfìs jfunit

Pofcia nell'anno feguente agli 8. di Febbre

il medefìmo Santo Arcivefcovo con folenj

Procettìone trafportò dalla Chiefa di San V-

tale alla Metropolitana il Corpo di San Mot.

fuo Antecettbre , ed a d
v

i 4. di Aprile col

vera in ufo profano la Chiefa : ove aggiugr

il Pu ricelli d'avere intefo da un vecchio laie

Ciftercienfe , chiamato Alettandro, che fop<

la porta della Chiefa vi aveva egli vedm>'

di-
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evinto Gesù Crifto, dalla di cui bocca forti-

una fpada da entrambe le parti aguzzata,

•fé per alludere a ciò , che fi legge nell'

^califfi al Capo i . 1 6\ : De ore ejus gladius^

ràqtte parte actttus exibat . La nomina del

rroco di San Vitale era in proprietà della

Dbile Famiglia Coria , alla quale , foppri-

;ndo quella Parrocchiale , San Carlo accordò

vece la prefentazione del Curato nel luogo
Bufferò, come fi ricava dalie lettere patenti,

e conferva prelfo di se il Sig. Marchete Go-
jio Corio difendente da quella Stirpe .

La terza delle Chiefè di fopra mentovate

he il fuo principio verlb gli anni di Crifto

o. , e fu fabbricata a fpefè del Monaftero
Santo Ambrofio , effenoone allora Abate-

;
itro , come fi ricava dal Privilegio conce-

Itogli da Tadone noftro Arcivefcovo , rife-

;0 dal Puricelli alnum. 115., in cui fi legge:

fuper etiam petiit ( Pietro Abate ) ut juxta
•clejtam SanÉlorum Vitalis & Agricola in^,

nore Santtorum Petri ^r Fault Ecclefìam In-

morum (che per cornitela del Volgo fu poi

iamata nell* Infermeria ) et conflruere conce-

"emus ; lo che fece TArcivefcovo , atteftan-

:lo nello fteflb Privilegio : Nos vero per con-

f'fam omnium noflrorum Sacerdotum petitioni

tsafenfum prabuimus* Fu poi quefta Chiefo
Ilo Spedale demolita , ma non fi fa di cer-

in qual' anno .

O 5 Ri-
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Ritornando ora alla Chiefa di Santa V;

leria , dalla quale , per trattare delle altre;

che furono a quella contigue , e poi demol
te, uopo ci fu divertire il noftro ragionamei

ro . Si ricava da una Bolla data dal Papa
Eugenio III. a favore del Monaftero Maggie

re quarto Kalendas Augufti Indizione Und
cima , Incarnationis Dominici Anno Millrfn,

centriamo quadragejtmo ottavo, che quefla Chi

fa fofTe dipendente dal mentovato Monafterc

fotto il dominio di cui lo fteflò Pontefice

confermò , fcrivendo nel contefto della Boll

in quibus bac propriia duximus exprimenda v

cabulis : Ecclefiam SanEla Maria ad Cim
lum, Ecclefiam Sanfii Qttirici, ECCLESIA/
SANCTjE VALERIM cum pertinentiisfui

Era ancor' effa Parrocchiale , e quefta dipe

deva dal Giufpadronato laico del riferito M«

naftero Maggiore fin' a tanto ,. che fu da et

rinonziato a tale ragione nel 1540, a favore

della Cafa delle Convertite .

Ci piace qui di aggiungere alcune diftim

notizie tratte da picciola Cronaca, che fu pu-

blicata da' Signori Deputati di queitoPio Lu-

go , in cui ftamo efpreflì l'origine, ed i progrei

dello fteflb Conservatorio, credendo di farecct

grata a' Leggitori , brarnofi di faperne diftinti*

mente la ftoria , ed ancora per confervareii

pubblico benefizio quefte notizie, facili a pe«

derfi , perchè stampate in foglio volante .
;

Vanno
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'Anno 1532. facendo rifleffo alcuni Citta-

_j dini Milanefi parte Nobili, e parte Mer-

itanti con zelo del fervizio di Dio, che nella

ritta fcandalofamente vivevano in pubblico pec-

,,to molte Donne , rifolfero di procurarne a

itto loro potere l'emendazione , e ridurre a

ato di penitenza quelle, alle quali fi fojfe pò-

tto fare conoscere il loro peccato . Per l'effetto

addetto comprarono que
1

buoni Cittadini una

\fafituata in Porta Vercellina [otto la Cura
; Santa Valeria , ed in effa cominciarono ad

. trodurvi tali Donne peccatrici ,
quali fi man-

nevano a fpefe degli Autori di tale con-

rfione .

In breve fpazio di tempo crebbe il numero

vile Donne convertite , e per meglio gover-

: .irle , e provedervi in tutto il bisognevole , fi

^rmò un Capitelo di Perfine laiche con titolo

à Deputati di quefla Cafa ,
[otto il reggimento

: J? quali viveano dette Donne convertite .

E perchè non mancavano Perfine poco ti"

I \orate di Dio , che ardivano d'andare ad effa

xfa , ed oltraggiare le Donne , che in effa vi-

. ?ano ritirate dall' occafione di peccare , ebbero

: Deputati ricorfi a Francefco Secondo Sforza

)uca di Milano , acciò provedeffe con la fua
:
Seriore autorità , che niuno oltraggiale tali

: lonrie , e dal Duca ottennero Privilegio di

anchiggia per la Cafa , dichiarandoci nello

,-jfo Privilegio
>
che la prima erezione di tale

: O4 Cafa
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Cafa era feguita con fuo beneplacito ?

Vanno 1534. dopo varie controverse def,\

ritte dal Senato di Milano in Conttadittorio giù

dizio fra* Deputati , ed altri luoghi vicir

anco Rcligiofì , fu perfettamente flabilita qui

fla Cafa di Donne convertite con fabbriche pri

porzionate al bifogno dell' Inflituto , e [opra t

Porta d'ejja Cafa , che corrifponde alla Piazz*

pubblica in Lapida di marmo bianco furor

fcolpite le parole infrafcritte 1

CASA DELLE POVERE DONNE
CONVERTITE MDXXXIIII.

Vanno 153 5". adì 30. Novembre fende

ordinato dal Duca , che alle dette Converta

in effa Cafa rimhtufe
, foffe lecito di part

re , di flabilire di (larvi in vita
; fu pera

da molte di loro fatto lo flabilimento di dimora;

vi in vita ; e Voccafione di far quefl' ordine j

perchè molte d'effe Convertite erano allora

dalla detta Cafa fuggite < E perciò elfi Dept

tati allora ordinarono , che ogn' una delle

Convertite concorrenti dove
(fé

prima fare «

anno di Noviziato , e voi flabilire di /larvi ì

vita, quando co*ì le foffe piacciuto: ed affina

dette Donne viveffero regolatamente
y

efjt D>

putati preferì (fero loro un formale Irftitutc,

continente il metodo tanto per detto Noviziai

ed iflabilimento ,
quanto per ogn' altra cofa .

Vanm
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ti anno *$1%. a Calende Maggio ejjì De*
itati ottennero Breve Appoflolico da Paolo

\vrzo , nel quale conceffe loro facoltà di far*

tlebrare in detta Gafa nelV Oratorio da eri-

yrvijt da loro i
e di elèggerfì da* mede/imi De-*

ptati un Confeffore da ejjì amovibile per con-

fiate , ed amminiflrare tutti li Sacramenti

de dette Convettite
, Segregandole dalla giu-

{dizione di quel Curato s ed anco dalV Ordì*

vrio ) lafciando però la detta erezione , e li

sputati nel loro primiero flato; anzi appro-

<mdo/t con la medefima plenaria loro facoltà

, reggere, e governare dette Convertite > e Cafa
tez' obbligo di darne alcun conto *

Vanno 15^9» adì 19. Marzo ottennero ejjì

sputati dall' Imperatore Carlo Quinto
<, fuc~

rfjb nel Ducato , Privilegio particolare di po-

r ufare la maggior parte del benefizio degli

tri Luoghi Pii Secolari della Città * tanto nel

r acquifli > quanto neti* accettare eredità col

mefizio della legge * ed inventario , con la

'futazione d'un Senatore per loro Giudice^

me caufe di detta Cafa *

Vanno 1540. avendo efjl Deputati fatto

'quiflo di tutti li Sedimi a detta Cafa con"

gui per quella ampliare
, fiondo il gran con*

rfo delle Convertite , ne potendofì piti aliar*

.tre per l'impedimento della Cafa Parrocchiale^
• Chiefa fuddetta di Santa Valeria , ricorfero

\\ Sig. Marchefé del Vaflo allora Governa*
1 tote



n8 DESCRIZIONE

tore di queflo Stato , e con l'opera fua cónch

fero , e flifularono efjl Deputati contratto I
fkromentale nel mede/imo anno 1540. con U
RR. Madri del Monafiero Maggiore patro\

di detta Parrocchiale , loro jus patronato , o«

refio convenuto , che pagando loro ejjì Deputa
lire 80. l'anno , con rilanciare di più fiam
10. metà Tormento , e meta Segale , con fol

50. , che effe davano ogrì anno al detto Curai

e facendo ejjì Deputati celebrare una MeJ
quotidiana

, fi poteffe detta Parrocchiale fo

primere > e venire ogni cofa alla Cafa , ci

Deputati .

L'anno 1541. adì 4. Maggio attefo il det

conftnjo , ed obbligazione de' Deputati a favo 1

,

di detto Monaflero Maggiore , fu da Pa]

Paolo Terzo foppreffa detta Parrocchiale , 1

unita ogni cofa a detta Cafa , la di cui entra,

reflò filmata del valore in tutto di feudi 5

d'oro di Camera l'anno , e detta unione fu art

pia
y

e generale con le dovute derogazioni an\

del Concilio Lateranenfe , che dìfpone , non p\

terfi fare tali unioni perpetue , fé non nell'i cà

permejjì dalla dijpofìzione di ragione .

In detto anno j 541. adì iz. Agofio fu da\

il poffejjo di detta Chiefa , e come (opra ali

fnddetti Deputati laici
, fonata da ejjì la Car

pana , e fatte tutte le altre folennità , con

appare da pubblico ìnfi^ omento , e , ciò feguit

tffi Deputati , disfatto l'Oratorio di Cafa , j\

cero
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ito edificare una Cbiefa interiore per ufo delle

invertite appoggiata alla detta Cbiefa di

anta Valeria , fervendo effa Cbiefa di Santa

faleria per Cbiefa ejferiore di dette Conver-

ge ; E nella Cafa unita vi ripofero il Con-

ffore , cbe da loro fi eleggeva , come fopra t

|
quale amminiflrava alle Convertite li Sacra-

menti , e faceva tutte le fonmoni appuntate net

iddetto Infìituto come fopra formato , e poi

area al medefimo anno 1541. rinabilito , e ri-

amato dalli detti Deputati fondatori col con-

glio d'I)
romini dotti , e timorati di Dio

,
quale

iftituto doveva poi fempre effere dalle dette
invertite offervato , come fi offervò , e fi va
tttavia offervando .

Vanno t$6i. il Senato ordinò, cbe le dette

invertite
,
quando dopo aver fatto lo flabili-

iento fuddetto fofjero fuggite dalla Cafa, ten-

ijfero la fuga , che fi doveffero fegnare con un)

>rro infuocato in fronte in fegno della difone-

à loro , oltre il bando dalla Città .

Vanno 1562. a* 22. Settembre fu fopprefj»

ì Conventino delle Monache di San Luca allora

ìerente per un muro diviforio alla detta Cafa
! mano defha , e con autorità Pontifìcia con»

inente le derogazioni , ed ampliazioni fuddet-

ì , con di più un* Indulgenza Plenaria
, fu

%ni cofa unito alla detta Cafa , fendofi (limato

1 rendita fua del valore di 24. Ducati d'oro

i Camera l'anno, e quefto con carico all'i De
gutatè
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putati di mantenere cinque d'effe Monache vi

durante nella detta Caja , ed il rimanente, e,

in tutto erano fedeci , di refiituire le loro dot

con li Keflimenti , e Suppcllctili delle loro e

mere, ed in oltre di pagare tutti li loro debi\

e di far celebrare tre Meffe la fettimana , e e

feguito andò il Capitano di Giuflizia per ora

ne del Senato con Famiglia ad eseguire og

cofa , ed a far gettare a terra il detto mu
divisorio .

L'anno' 1567. adì n. Agnflo riportare

efjì Deputati Ordinazione dal Vicario , e L-

curioni della Città di poter chiudere
,
per ai

fi-tare detta Cafa , uno fpazio , dove fi tene-;

letame , fìtuato tra la detta Chiefa di Sai,.

Luca per andare a quella di Santa Valeria I

detta Ordinazione fu confermata dal Senato?

i<. Dicembre detto anno , e però efeguita .

L'anno 1572. adì 5. Maggio da San Cai*

Cardinale Arcivefcovo per autorità fua ordin-

ria , e Pontificia , e come Delegato in vigore

del Sacro Concilio Tridentino
, fu fopprejfa I

Chiefa Parrocchiale
, quafì cadente , de'Santi P-

tale , ed Agricola , jufpatronato di Giulio (•

fare Corio, coerente alla Piazza, dove fi ent'

nel Monafìero de* Monaci di Santo Ambrofio , l

applicò il tutto alla detta Cafa , e Deputat,

con facoltà dì difporne a loro arbitrio , cov

di cofa propria ,

Vanno 1574. adì 15. Gennajo diede liei}

za
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>a di profanare la detta Chiefa di San Luca
,

ime feguì , e fu gettato a terra il Campanile
,

rinchiufo ogni cofa di dentro per ampliare det-

i Cafa , acciocché foffe capace
, fendo le dette

invertite giunte al numero di 155. , comprese

'cune Monaci?e di varj Monajlerj, che per la

\ro vita men che onefla furono ivi accettate^,

W. Deputati per far cofa grata a San Carlo .

Vanno 1575. adì 9. Giugno fu flipolato

tfromento di convenzione tra ejjì Deputati , e

' Monaci delMona fiero di Santo Amòro/io y ven-

endo loro detta Chiefa con la Cafa Parrocchiale,

quelli dando in cambio a detti Deputati una
rrte del loro Giardino , con alcuni pochi edi-

li contigui a detta Cafa per quella allargare,

ciò
,
feguendo però prima la profanazione di

Wta Chiefa di San aitale .

L'anno 1 576. adì 4. Aprile per Inflromento

articolare fu profanata da San Carlo la detta
fbiefa di San Imitale .

1 Vanno 1577. a Caiende di Agofio fu dal

Pontefice approvata la detta fopprejjione , appli-

vùone ,
profanazione , e convenzione tra li De-

utati, ed ejjì Monaci , e fu delegato efecutore

I vi Sua Santità per fare efeguire il convenuto

ionfìgnor Fontana Arciprete del Duomo , ejjen-

h ftimata l'entrata di detta unione in feudi

8. annui d'oro di Camera .

Vanno 1578. adì 1 1. Gennajo furono prc~

ì mate le lettere efecutoriali per parte di San
1 1 Carlo f
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Carlo , e dilli fuddetti Deputati della Cafc

tutti uniti infame , ec.

Detto armo 1578. adì 9. Maggio li fudde\

Deputati in 'vigore di ordinazione fatta d

Delegato fuddetto fi obbligano ex pedona pr

pria , e danno idonea fìgurtà a favore de'M
naci di Santo Ambrafio per la perpetua man-

tenzione della detta Cafa Parrocchiale, e Chk.

profanata, come [opra vendutagli , il che tua

fu poi nella medefìma caufa liquidato , ed e*

guito , avendo ejjl Deputati a detta lor Ca-

unito la parte di Giardino, co' luoghi avuti ..

cambio , nella conformità del difegno fatti

allora, che fi va confervando, ed il rimaner/

del -prezzo fcofjo da detti Monaci per ejjì L
putati, col refiduo delle capitali entrate, um
come [opra , le confumarono in mantenere la

Convertite di quel tempo , che erano numerof

e fcarfe foflanze da poterle fofienere , e li M
\

naci edificarono in detta Chiefa e Cafa Parrò

chialt due f'edimi, che adeffb affittano a'iaiù

Uanno 1 579. adì 28. Marzo fu ordina

da San Carlo , che le Monache come (opra

detta Cafa accettate , tolte da diverfi Monafiè

come [opra ,dovefiero ojfervare Vlnfiituto deh

medefima Cafa , e che li Deputati le dovefjt*

reggere ,
governare

,
penitenziare , e cafliga'.

nella mcdifima forma , che fanno con le Co-

vertite non Monache , citrà tamen verben.

eifdem Monialibus irìfligenda .

Detts
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Detto anno 1579. il Senato inflitta per

tiudice nelle caufe di detta Cafa il Vicario

retorio per tempo .

Circa l'anno 1580. effì Deputati, aggiu-

nte le cofe co' Monaci di Santo Ambrofìo , fe-

ìrù libero acquiflo delle Cafe anneffe alla detta

ùiefa di Santa Valeria andando a quella dì

m Vitale , e queflo dagli Eredi di Gio. Gia-

ono Sormani , dall' Univerfìtà de' Sarti , e da

tverfl altri Particolari , ed ivi aggiuflarono

, Cafa per lo Deputato Confeffore, e per farvi

t Capitoli , unendo alla detta Cafa per fua
afliazione la Cafa Parrocchiale di Santa Va-
ria , che prima era diffofla per l'abitazione

ti fuddetto Deputato Confejjore .

L'anno 162,2. il Senato annoverò detteti

nfa fra gli altri Luoghi Pii fecolari deferitti

ilio Statuto 483. voi. 2. con autorità a' De-
ntati fuddetti di giudicare nelle caufe civili

gettanti a detta Cafa , la quale perciò avcjje

.godere l'intiera , e generale facoltà de' mede-*

>ni Luoghi Pii fuddetti , levata la limitazio-

• fattale dall' Imperatore Carlo Quinto nell*

•ino 1539., come fi è detto di fopra, e ciò con

articolar patente , la quale fubito fu efeguitay
fempre fenza alcuna interupzione è continua-,

1 , ed è in viridi obfervantia, &c.
Conviene avvifare , che al prefente il Ca-

rolo de* Signori Deputati nomina un De-
ttato Ecclefiaftico , il quale abita nella Cafa

con-.
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contigua , ove diceva la Cronaca , effere (la;

afTegnata l'abitazione per il ConfefTòre . C.
dello Protettore fa le funzioni di dare Tabi»

alle Convertite , e di aflìflere alla loro Stai,

lizione , comunicandole ancora tutte di fua,

mano quando foddisfano per l'obbligo Pafc.

le . Hanno pure le Convertite il loro Co-
feffòre » affegnato dalla Curia Arcivefcovih,

e Monfignor Vicario delle Monache di Cla-

fura Pontifìzia , fatta la elezione da' Signei

Deputati della nuova Priora , che invigila l

regolamento della Cafa , colà fi porta , e :

pone in capo il Velo nero , che la contrac-

Itingue dalle altre ,

La Chiefa è di una fola Nave foffitta

di legno , con un'Altare , nel quale fopra a*

tica tavola fi vede rapprefentato il Milieu

del Nascimento di Gesù Chilo : (otto di e>

v'è la Con r
eflìone , da noi comunemente ch>

mata Scurolo , in cui entro un'Arca di mi-

mo fi con fervano le facre Ceneri della Sari

Matrona Valeria Moglie del Martire San V
tale , Madre de' Santi Gervafo e Protafo ,;

tutelare di quella Chiefa, ed i Corpi de' Sari

Aurelio e Diogene ultimi figliuoli della Sani

Matrona , come afferifee il Bofca nel Mar-
rologio Ambrofiano (a) , condannando ale-

ni 9 che negano l'efiflenza di tali Reliquie 1

quello luogo : Valeria frgter Protaftum *

Ger-
y>. - i i-«

(a) fub die *8, Jpilis.
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'ervafium maturo nondum utero Inter fwnas

V tormenta mixa efl Aurelium & Viogenemy

ijus rei tefles funt pittura perantiqua t-um

'avenntf &c. tum Meditimi &c. , tefie Corioy

iorigia , & Riferra , affirmans fuijje ohm in

aera JEd? S. Valeria hanc epigrapbem lite-

h cubitalibus fcriPtam : QUI GIACE IL
ORPO PI SANTA V4LERI4 CON
)UE FIGLIUOLI AURELIO E DIOGE-
110 , la quale fu rimetta di poi fopra la Por-

i , che apre l'adito per calare nello Scurolo

accennato , ove più volte fra l'anno , e fpe-

ialmente nel di -2.8. di Aprile fi celebra Mefla

1 venerazione delle Sacre Spoglie di quefti

anti .

E* la Chiefa di Santa Valeria frequenta-

Iflìma dalli primi Vefperi del Giovedì Sarto,

no a tutto il feguente Venerdì , come anco-

a ne' giorni delle Litanìe Triduane , giufta il

lira Ambrofìano
, per 1 Indulgenza Plenaria

scordata da' Sommi Pontefici a chi la vinta,

lafcia limofine pel mantenimento delle Con-
ertite , venendo colà portate le Bolle Papali

1 proceflìone da' Canonici della Collegiata di

an Tommafo in Terr'Amara con l'accompa-
namento de' Deputati .

Tomo IT. P Bafi-
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Num. 152.

Bafillea de
1

SantiJVabore
yeFelicc

ora detta di San Francesco

de Padri Conventuali .

'Antichità di quefta Chiefa , che fu forL data negli Orti del celebre Filippo , d

alcuni chiamato Oldano , non n fa e

certo a qual' anno debba effere appoggiata

né fuora di ragione fi può credere infigne,

fino dal primo Secolo della noftra cornuti

Redenzione , mentre negli anni di Crifìo fei

tanta furono da quefto Cattolico Cavaliere i

tal luogo feppelliti i Cadaveri de* Santi Mai

tiri Protafo e Gervafo, come fi ricava da un

lettera , creduta di Santo Ambrofio , e e
1

eflò indirizzata a' Vefcovi d'Italia, dichiarai

falfa dal Papebrochio ; in efla fa memoria
Sarto Arcivefcovo di avere ritrovato vicin

a' Co pi de' medefimi Martiri un Libro , eh

fra le altre quefta notizia porgeva : Ego Se)

l'us Cbrifti Pbilippus intra Domum meam Sai

B?rum Corpora cum Filto meo rapiti , & fep»

livt fyc. Avendo adunque Filippo incomir

ciato a rendere la fua Cafa depofito di sì pr<

gievoli Reliquie , San Caftriziano noltro Ai

civefeovo la confecrò in Cimiterio , come
chiaramente fi ricava dalle Lezioni dell' antic

Bre-
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/eviario di quefto Rito Ambrofiano , in cui

: legge fotto al giorno primo di Dicembre :

ui ejufdem Fcclejia Antiftes ( cioè Caitrizia-

\ i) Domum Pbilippi Nobilis Viri extra muros

Ìrbis ab Occidentali parte Fcclefìam confecra-

«r; e fu chiamata per qualche tempo Bafì-

],a di Filippo , benché dedicata al Salvatore

|'I Mondo , ed a tutri li Santi , come afle-

gbf il Fiamma al Capo 90. della maggiore

:

:

a Cronaca . EfTendo poi frati martiri/' zati

i Lodi verfo gli anni di Crifro 304. per or-

me dell' Imperatore Maflìmiano li Santi Mar-
Zi Nabore e Felice , e trafpprtati li loro Ca-
< veri a quella Città di Milano da Santa Sa-

taa , furono qui deportati , come fi racco-

[iè dalla loro Vita data alla luce dal Mom-
izio (a) : Hos pia ac religiosa fcemina qua-

• m
9
nomine Savina , mater familiàs , Lauden-

jm furto fublatos Urbe , & impofìtos fuo
:hiculo deduxit Mediaianum , noflraque Ci-

ntati donavit . Facendo di ciò memoria il

Ripamonti nella fua S oria , ha detto , che
;!ora fofle ancora un femplice Cimiterio , e

i'e di poi Zìa fiata eretta la Chiefa , di cui

fa trattiamo , cosi fcrivendo : Sita funt (li

|
loro facri Cadaveri) in vetere Martyrum

: irneterio , qua poflea dicatam ipfìs &dem
'ivi Francifri nomen & bonos occupai;it ; ed

: fatti queito Omiterio o Bafìlica per Fono-
P 2 re

Bcr.in. Mombr. Tom. Il.pag. 165,
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re e divozione , che li noftri Cittadini co.

cepirono e mantennero alla memoria e pr-

tezione di queih' Martin
, perdendo a po>

a poco l'antico nome , ricevè quello de' m-
defimi Martiri ; elTendo tale chiamato manii-

ilamente da San Paolino nella Vita del f>

Maeftro Santo Ambrofio,in cui trattando A
Santi Protafo e Gervafo cosi regiftrò : Erat

in Bciftlica pojtti , in qua Junt hodie Cornei

Naboris & Felicis Martyrum ; Sancii Ale-

tyres Nabor & Felix celeberrime freqmn\-

bantur , [ed fyc. , e lo fteflo Santo Ambre a

nella fua Piftola inviata alla di lui Sorella

Marcellina così le ferive (a) : jujfi eruder.i

terram eo loci
, qui efl ante cancellos Sani -

rum Felicis & Naboris ; e per eflere queiti ce

tanto celebri Scrittori vilTuti nel mectefimo j>

colo , in cui furono qui depofitati li Coj)i

de' Santi Martiri fopraddetti , fi può con pi-

babilita conghietturare , eflere quefta una dYe

prime Chiefe ftate erette in Milano ad on-e

del vero Dio , e de' fuoi Santi ; fopra di ke

ha prefo sbaglio il Wadingo, aderendo, ne

quefto Cimiterio fu perfeverato fino a' teijpi

dell' Arcivefcovo San Simpliciano, dopo di ne

mutò poco a poco fimmetrìa
,
per l'erezi ìe

de' Tempi di Santo Ambrofio , di San Fra

cefeo , e di Santa Valeria , fpiegandofi ccu

queft

(a) Edit. Parif, Man. S. Mauri Tom. II. col 874.
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aefte parole («) : Duravit area , & Cwmete-

\i facies ufgue ad tempora Divi Simpliciani

,

palatini deinde cejjìt in flrufturam Tcmplo-

''im SS. Ambrofti , Francaci , & Valeria ;

oveva egli ofTervare , che già vivendo San-

L Ambrofio Anteceflbre di San Simpliciano

>era la Chiefa de' Santi Nabore e Felice__ ,

bella di Santa Valeria, e la ftefTa Ambrofia-

I Bafilica dallo fteflb Santo Dottore fondata,

I quali occupavano buona parte di quefto

:o ; nel rimanente poi ci accordiamo con-
fo lui ad afTerire , che col progreifo del tem-

jb fé ne fieno affatto perduti gli apparenti ve-

igj dell' antica itruttura : demum pars poflre-

•a variis bujus Ccenobii (di San Francefco)
wementis ita immutata efl , ut ne levijjima

lidem tam preclari monumenti vefligia depre-

.mdantur . Né farà ora luntano dal noftro

tituto il dar qui notizia dell' invenzione de*

tinti Nabore e Felice , le quali molti Sent-
iri hanno penfato follerò ftate trafportate in

olonia infieme di quelle de' Tre Santi Re_
,(agi . Cario Befcapè nella Vita di San Ma-
:;rno Arcivefcovo di Milano , facendo menzio-
ie del loro martirio , profiegue a raccontare
uanto con gli occhi fuoi egli vide : „Aven-
do (die' egli) il fempre gloriofo Cardinale

i Carlo Borromeo nell'anno 1571. alli 14. di
l Settembre fatta efatta ricognizione delle Re-

P 3 „liquie,

[«) Poftrem* Edit. Tom. III. pag. 43,
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„liquie, che fi confervano in quefta Bafìlic,

„per dare comodo a' Padri Francifcani i

„ trasferire l'Altare maggiore , ed il Core,

„che ftavano allora nel mezzo della ChieG,

„alla eftxema parte di effa; ritrovò in un'art

„fcavata dalla terra , fatta di viva pietra ,r

„ coperta con ladre di ferro , le Reliquie i

„quefti Santi Martiri con alcuni vafi di vetr>

„che dimostravano avere racchiufo il lo>

„fangue , benché in quel tempo attecchite,

„ed in oltre alcuni frammenti , come di l*

„glia di palme» teftimoni del loro martirio,

Quefte pofeia dr.l medesimo Saito Arcivefo
vo , come racconta il Tnflìno al Capo XI,
furono ripofte in una nuova arca polla fot»

il maggiore Altare di nuovo fabbricato , e-

cettuatene le tefte , le quali furono collocò?

in Bufti d'argento » che ancora a' noftri ter-

pi vengono efpofti fopra il medefìmo Alta»

ne' giorni folennì .

Alla cuftodia di sì antica Bilica era>

deputati alcuni Sacerdoti Secolari, che pofm

prefero il titolo di Canonici, ed avevano a lo>

carico la Cura delle Anime alla giuredizione i

effa fottopofte; ma pofeia furono trasferiti qi-

fti a Santa Maria Fulcorina, come già tratts

-

do di quella Chiefà dicemmo, ed ora fìamoa

neceffita di ripetere. Molti furono di parei,

che Enrico Settala Arcivefcovo di Milano aveè

introdotti nella Bafilica Naboriana i Padri Al

rgiì,
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lori, tanto afferì il Padre Abate Ughelli, fed-

endo (a) , Francifco SS. Naboris & FelicisTem-

ìlum munificenter ( Enrico ) attributi , transia-

is Canonicis ad Ecclefìam SanEla Maria Fal-

maria . Lo fteflo credè ancora il Calchi nella

ìa Storia , dicendo , effere ciò avvenuto nell*

inno del Signore 1233. , a cui tiene dietro il

'uricelli ne' fuoi Monumenti della BafilicaAm-

rofiana pag. 819. S'ingannarono però tutti

'iiefti , mentre non già Enrico Settala , ma__
.eone da Perego Arcivescovo , dello ftefs' Or-
ine de' Minori , gli introduce in poflèflb di

befta Bafìlica, né ciò fu nel 1255., come fe-

dendo il Rivola abbiamo noi additato, trat-

ando di Santa Maria Fulcorina , ma nel mefe
i Gennajo del feguente 1256., come fi rica-

ra dall'atto autentico , che in apprelTo inferi-

amo per intiero. Il Morigia nel Aio Santua-

rio parlò di ciò confufamente , efponendo :

7urono. da Arrigo Nobile Settala Arcivefcovo

>i Milano introdotti in Milano ad abitare li

IR. PP. dell' Ordine di San Francefco , e nel

rincipio abitarono a San Vittore al Teatro 9
1 poi a Santa Maria Farcorina , <jr ultimamente
obero dal detto Arcivefcovo la Chiefa de'Santi
sfabor e Felice con Vautorità di PP. Aleffan-

} ro IV. per lo contraflo , che gli fecero qut*

Canonici , dico dopo la morte dell'Arcivefcovo .

'fi fatti, fé morì Enrico nel 1230. , e poi gli
• P_4 fuc-

'(*) Imi. Sacr, Tom. W. Edit.Ven. col. 178.
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fuccedè Guillelmo Rizzolio , quindi Leone,

nell'anno 114T. , e. non efTendo Papa Aleffai

dro IV. mentre vivevi Enrico , perchè pn
motto alla Sede Appoftolica ne!l' anno 125,

non fi ponno quefte co re abbinare infìeme

come prima di noi offervò il Wadingo (*j

il quale foggmnfe , avere forfè Enrico defìd»

rato di conferire il pofTeiTo di quefta Bafìli.!;

a' Padri Minori , ma per oppofìzione del Ci
pitolo de* Canonici , non averlo potuto ef

guire : Fortafjts ita vivens defìderavit Henricu

Noi fupponevamo col P. Don Placido Puc

nelli y che Enrico , non avendo potuto intn

durre quefti Religiofì nella Bafìlica Nabori.

na , levatili dalle Cafe contigue alla Chiefa

Fulcorina,gli av§fle collocati in una Chiefeti

contigua alla mentovata Bafìlica verfo la par

Settentrionale, denominata dello Spirito Som
ed altramente Oratorio de* Mandelli , il qua;

ancora al prefente fufììfte,ed ha contiguo u

Clauflro quadrato di fabbrica affai antica e

umile , ove giova credere foffe coftume in

quel primo Secolo del fondato IfHtuto di ab

tare a' Religiofì dell' Ordine Serafico . P<

chiarirci del vero andammo a vifìtare tal luci

go , che corri fponde alla Spezierìa di quefl

Convento , e lo vedemmo appunto col Gai

ftro e Chiefetta bafTa , nella quale intenderr

mo da' Padri, che nel giorno della Pentecofl

fi canti 1

(*) Tom. IH. f>ag. qi.NovxEdit.
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1 cinti da eflì la MefiTa ; né faper potèm ivo

l'più verfati di loro nella cognizione delle

ritture confervate nell'Archivo del Conven-
, tra' quali giova far degna menzione del

idre Maeftro Olivarez , che vi fia memoria
documento , il quale alTerifca in qual tem-

> , e da chi fia Hata conferita l'accennata...,

hiefetta a' Padri Minori ; e perciò lafciamo
1 fofpefo la noitra openione fopra di queito

irticolare, mancandone teitimonj ficuri, che
convalidino , o la distruggano .

Il Padre Buonavilla nella lua Notizia,,

ronologica de' Frati Minori di Milano aiTe-

fce francamente , che que* Primi Seguaci
:11* Ordine Serafico da Santa Maria Fu 'co-

lia parlarono agli Orti di Filippo prima_
elTere introdotti nel porTciTo della Basìlica

aboriana, e ne attribufee il m-rito del do-
) a quelli Città, fcrivendo : „Non contenta

quella piiflìma Citta di Milano di aver dato

ricovero a' Figli del Santo Fondatore nell*

accennata Chiefa (di Santa Maria Fulcorina)

conofcendola troppo anguria per tal Grege,
:he fempre piti fi moltiplicava, con comune
:on(enfo di quefto Pubblico , conceiTe loro

.'Orto del buon Servo di Dio Filippo Olda-
iii, in cui feppelliti aveva molti Santi Mar-
iri , acciò fi fabbricaiTero proporzionato

Convento , come fecero. „ Ed ecco come
jme confermata la preaccennata nofira ope-

nione.
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nione , che fotto ad Enrico fieno pattati da,

Santa Maria Fulcorina a ftabilire il loro pi.

mo Convento in vicinanza della Naboriana,

Basìlica i Padri Minori , poi abbiano ano-

quella ottenuta, come in apprettò efporremo

Deye ben'ettere fuoo d'ogni dubbio b-

nemerito della Religione di San Francefco:

riferito Enrico Settala , mentr' egli ebbe fé

coltura nella Bafilica Naboriana entro ave!»

di candido marmo , porto alla deftra di ci

entrava per la Porta maggiore con quella,

femplice Infcrizione : Henricus Septalius Ep
fcopus Mediolanenfìs . Di poi a di lui cor-

mendazione nel Secolo pattato fu inferita alti

Encomiaitica Infcrizione alle pareti della m-

defima Chiefa , che fi vede al prefente ne*

atrio della Porta laterale verfo la Cafa !

Santa Valeria , fenza però didurne da eflà.

alcuno ficuro teftimonio, toccante la difficc-

tà , di cui trattiamo , fi legge in etta così :

JEtern'itati . Henricus Septala Mediolani A'
chiepifcopus , dottrina

,
pietate , oc rcrm

geftarum gloria incomparabilis ad tanta r-

gimen Ecclefìa ah Innocentio III. elefius, »

Honorio III. confecratus . Comes Regum :

Dvnaflartim cum egregia Mediolanenjtun.

Nobiliùm & Mtlitum manu ^ferofolimitana:

fufeepit expeditionem . Metropolitani juris m
rus vindex fuit. Inflituto Inquisitore jugul-

vk
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vh Harefes. Dominicanum , & Francifcanum

Ordines in hanc Urhem primus excepit , eifque

Domicilia conflituit . Mediolanenfì Ecclejìd

[per annos XJ^I. & menfes X. laboriofìjjìme

\admini(lratà, quievit annofaiutis MCCXXX.
XVL Kal. Oóìobr. elatufque pio & vero

universa Italia dolore hic jacet . Carolus

.Septala jfurisConfultus Collegiatus , Sanciif-

fimi Domini noflri Innocentii X. utriufquc
Signatura Referendarius , & Metropolitana

Mediolanenfis Arcbipresly fer benemerito Pro-

\patruo Tritavi maximo Anno MDCLII. P.

aderto Carlo fu poi creato Vefcovo di Tor-
•na nell' anno feguente i4$ì. FfTendo ri-

aito allo (coperto in quefto Secolo per la__,

yduta della Chiefà il Depofìto del teitè men-
vato Arcivefcovo , quefti Religiofì fecero

.oorre le d ; lui, offa avanti all'Altare mag-
ore , e fcolpire in pietra quefta libazione:

Henrico Septala

Mediclani Archiepiscopo

Seraphici bujus Ordini*

Benefattori eximio

Pofì reflauratum Templum
A Patribus bue translato

Grati animi monumentum.

4. D. MDCCXXVUL

Sia
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Sia egli benemerito Enrico Settala,comi

certiflìmo , di avere ricevuto in quefta Ciu
l'Ordine Serafico , e forfè di più , come z-

cennammo , per avere loro donato l'Orai -

rio dello Spirito Santo e l'Orto vicino , al-

nato dalla Religione dopo il 1500., percj

fi trovava in neceflità di fare altre urgenù

fime riparazioni; aggiungiamo di più, eh' e i

avefte defiderato d'introdurre i Padri Mimi
nella Basilica Naboriana ; la gloria però i

avere ciò condotto ad efecuzione , tutta]

deve al Beato Fra Leone da Perego , il qus
portatori a Roma trattò quefto affare col So -

mo Pontefice AlefTandro IV. , ed autorizzo

della autorità Pontifizia , e valendoli dellt.,

propria Arcivefcovile , fece il fottonotato E-

creto , che riportiamo per accomodarci aa

comune intelligenza nella Italiana favella, t-

tendofi leggere in Latino predo il Wadim
al luogo citato : „ Frate Leone dell'Ordii

„de' Minori per Divina provvidenza Arch-
„fcovo della Santa Chiefa Milanefe a tutti»

„ciafcuno , i quali vedranno quefte Letten,

„falute nel Signore. Saprete, che il Signc
„Papa Alefiandro IV. avendo conceduto li

„Chiefà e Clauftro di San Nabore di Mila;)

„con 4'Orto , Giardino ed altre coerenze l

„ Guardiano ed all' Ordine de' Frati Minori i

„ Milano ad utilità ed ufi dell' Ordine pi-

9 , detto , perchè pollano più liberamente f<-

„vire
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ivire a' Divini Offizj , togliendo il predetto

..luogo al Propofto e Capitolo della fletta-,

Chiefa; con patto però che venifTero collocati

:in altro competente luogo nella ftefla Città.

;Noi per comando fpeciale dello fèeflò Signor

noftro Papa, datoci in voce , li predetti Pro-

porto, e Capitolo, Canonici e Cherici della

ItefTa Chiefa di San Nabore, che ciò accet-

tano , trasferiamo alla Chiefa della Beata_,
: Maria al Falcorino di Porta Vercellina della

flelTa Città , unendo colla autorità predetta

i menzionati Propofto e Capitolo colle Cap-t

pelle a loro foggette , Terre , Pofleflìoni ,

Calali , Decime , ed altre ragioni e cofe_.

tfue alla prefata Chiefa di Santa Maria , ed
a' Beneficiali e Cherici della ftefTa Chiefa ,

facendo ed ordinando colla predetta autori-

tà , che i mentovati Propofto , e Capitolo

,e Benefiziali della preaccennata Chiefa di

;,Santa Maria fieno, ed eifer debbano un Cor-
:,po e Collegio , e che il predetto Propofto,

:,od altro che verrà in avvenire
,
prefieda , e

:,debba prefiedere, come Prelato, allo ftefTo

-, Capitolo e Collegio cos\ unito , ed alla_

, Chiefa ancora . Di più concediamo e de-

butiamo coli' autorità del riferito ordi: e la

„ predetta Chiefa di Santa Maria, il Chioitro,

,le Calè con l'Orto , Giardino , ed altre cole

|,e Cafe coerenti e adjacenti alla predetta—

, Chiefa , ad ufo comune ed utilità del Pro-
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„ porto, Capitolo, e Benefiziali predetti, n*

„ oitante lo Stabilito dalla buona memoria (i-I

„ quondam Falcorino , che fi dice aver fc
1-

t,dan,e dotata la detta Chiefa di Santa IV,

,, ria , ed avere itr.bilito , che folamente )e

„ Prebende Sacerdotali foffero nella detr.,

v Chiefa , e che (òpra di effe tre foli Prj

„foffero ordinati , le quali cosi ordinate a

„tre Sacerdoti , come nello flato primieri,

„ vogliamo che rimangano , e che l'elezice

,,del mancante, o mancanti Preti , o Cheri

„apparteneff:* allo fteffo Prete , che fopra-

„vette maggiore nella iteffa Chiefa , e qi«

„luaq' altra ordinazione , per autorità dea

„Sede Appoftolica od in altra qualunque n-

„niera confermato, dalla qu.'te codetta uni-

one e traslazione potettero effere impedito

,
perturbate . Perciò a tenore del mando

„del Signor noftroPapa medefimo oidiniani,

v e difponiamo che' frutti di un' anno deje

„tre Prebende, la prima delle quali manchà
nella detta Chiefa , fi raccolgano e fi riti-j

gano ad ufo dello fletto Collegio cosi uta

„te, e che con etti fi rifacciano le Cafe dea

„ fletta Chiefa di Santa Maria , e fé ne fa-

brichino delle altre di nuovo , nelle qualBl

Propofro e Canonici della iteffa Chiefa pT-

fano comodamente abitare . Ciò non otta.'

e

però , i frutti di un' anno d^Ile altre Pi-

bende , che vaeranno , dopo le fteffe tr_,

Pre-

v
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,
'rebende , fi tengano ad ufo comune della

(

:eflà Chiefa , da deputar»" e convertirfì in

,
tile della medefima , come parerà conve-

,,evole al Propofto e Capitolo : e decretia-

mo , che i mentovati Propofto e Capitolo

debbano elTere porti nel corporale pofleflb

„,elle cofe predette , e poftivi , eller' in eflb

,,
ifefi , chiamando per ciò , fé uopo fia_, ,

r ajuto del braccio Secolare . Delle quali

,, redette cofe tutte lo fteffo Signor' Arcive-

scovo comandò a me infrafcritto Gualterio

„7otaro di farne pubblico Inftromento , e

invalidarlo col di lui fugello . Aftum in

y'ivitate Roma in Contrada de Lateran. 9 in

y ua moratur pr&tattus Dominus Arcbie-

n'ifcopus , pr&fentibus &c. anno currentc^.

»4CCLVI die Martis XIV. ante Kalend.

»ebr. India. XIV.
Le quali cofe tutte il Papa Aleflandro IV.

a
:
)rovò con fua Bolla , in cui efprefTe : Nos

fané volente* , ut quod fuper hoc per eumdem
/cbiepifcopum de mandato noftro fattum efl ,

ùiolabiliter obfervetur , translationem , unio-

ni
, & ordinationem bujufmodi ratas & gra-

ti habentes , ac fupplentes defetium , fi quis

keis fuit , de plenitudine poteflatis , ipfas

a hritate Apoftolica confirmamus , & pratfen-

h [cripti patrocìnio communimus &c. Datum
foerani X. Kal. Februar. anno II

,
Avutafi da' Padri Minori di San Francefco

,quc.
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quefta Chiefa , andò effi perdendo il rito

de' Santi Martiri Nabore e Felice , ed <L

tenne dalla comune voce de
1

Fedeli di voti ji,

Serafico Patriarca il nome Tempre gloriofo eli

medefimo Sa::to ; mentre efLndovi contig)

il Convento di que' Religiofì , avevano Jj

buona e fòllecita cura delle cofe facrc ed J
tico culto della Bafìlica , come fi leggeva lì

giltrato in marmo, veduto dal Puricelli fon

l'Organo della medefìma, ora poito nella t-

rete corrifpondcnre alla Porta laterale ven

Santa Valeria , ma tratto da altra antic.

Tavola tagliata ne' primi anni del porle)

da elfi avuto ,
quefto Verfo tra gli altri, e;

componevano l'intiera Intenzione:

Qitam bene Nudipedes loca hae fantiijfinu*

fervant ;

Il Popolo Milanefe pertanto le cangiò il nk

me, non fapendola altrimente chiamare , c,ì

Chiefa di San Francefco ; la qual cola era £i

avvenuta /ino nell'anno 1381. , leggendo/il

un Calendario Ambrofìano fcritto in per£-

roena nell'anno fopradetto : Feftum Santlortt

Martyrum Naboris & Felicis
;
jacent ad Su-

£ium Francifcum .

Era antico coftume , che nel giorno

Lunedi con ifpeciale numerofo concorfo p
falTe il popolo a fare Orazione nella Bafìl

di Santo Ambroflo , e dopo afcoltata la Sani

MeATa entrailb in quefta Chiefa per reiterar'-

le
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1 fue preghiere , ed afcoltarvi la Predica ,

«.de di tale divozione ora lafciata in abball-

ano ne vogliamo almeno in quefto libro la-

lare memoria, comprovata co' Verfì feguen-

[, che chiudono la fopracitata Ifcrizione:

irpctuo ritu , feria reaeunte fecunda ,

j ebs priùs Ambrofii meritum , templumq; re-

quirens

'me venit; & Domini verbis impleta recedens,

.età Deum laudat , tantis dotata Patroni*.

Ma ormai conviene , che da noi fi dia_

li intiero la mentovata Ifcrizione ; in cui fi

Ima nitet renovata piis Cultoribus Aula
,

'.'mpore quarn modico Fratres flatuére Minores.
ortus tratquondam focus ifley Domufq; Philippe

< rpora Martyrium prò Cbriflo pajfa recondens,

. ortus fcecundus , diàlis domus unde repletur

,'uflibus immenfìs -totus generaliter Orbis .

.ycnhabam huc perhibent tramlatum [cripta

vetufla 9

ima referti uftì cineres , $» plumbea tumba*
AcNabor, bic Felix , hic Fortunatus habetur,

p cum Materno, Gayus
f diètufque Pbilippus

,

jc non Savina Sanala venerabile Corpus .

mbrofio Paulus Coelos hic mente petente

•otafium cum Gervafio pandendo revelat .

1 nguine Sanftorum totus locus ifle facratus

'ultipotens fat~lus delere piacula plebis

.

tque unum exPuerisSanffiiSyquos diranecavit

Tomo IV. Q Ambu
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Ambino Herodis prò Cìrrifio , continet bnju.

Sacrifici JEdis , quo tota hàc Patria gaudet;

Qnàm beneNudipedes loca becfanc~lijjimafcrva<'
1

Cernere curri Movi

<

, j : •? ut que, Hierarcbica dig !

Perpetuo ritu , feria redeume Jecunda ,

Plebs priùs Ambrofii meritum , Templumq; I
quirens ,

Ltfta Deum laudat , tantis dotata Patronis

Frater Gabriel de BarlaJJìna Provine-

lis Terra; Semàio Minifier fieri frt

Millefimo quadringentefimo quad-
defimo quarto .

Neil' anno fopracitato 123 v , in cui fu e -

«luto , eflèrfì dato il poiTeflò di quefta Bafi-

ca a' Padri Minori di San Franceico , fere

il Fiamma nella fua Storia , intitolata Mot*

pulus Florum, che fu dato principiò alla fé»

brica della Chiefa , affine di ampliarla , ei

ih. pofta la prima pietra ; fimigliante sbagtf

prefe ancora ilCorio, il quale fotto allo ita'

anno fcriffe : In queflo medefimo tempo fu *

minciata la fabbrica dell* omatifilma Ch'ufi

de
1

Frati Minori , alla cui edificazione la m
fira Famiglia de' Corii contribuì molti denat^

come fi vede per li fepolcbri ,
$» arme delU*

Cafa , nella Chiefa , & nel Monafterio, & e-

che per privilegii antichi de' loro Frati per gì*

titud'me a noi concejji ; dalle quali fpofizio I

benché erronee nell' anno , fi diduce , eh-

bea
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i!«n tofto dopo l'introduzione de'PP. Minori

j
queita Chiefa , fia efla Jftata confiderabil-

?ente riparata .

Perseverò tal Chiefa fino all'anno 1688.,

la di lei ftruttura cosi ci venne defcritta_,

al Torri: „Q.uefta Francifcana Bafilica rimi-

rafi al dì d'oggi eretta in tre Navi , ornata

in amenduvi i lati di dodici Archi , e di

.tant' altre Colonne di materia cotta (in que-

b s'ingannò , mentr' erano di pietra viva_

,

>me fu notato nel margine dell' efemplare
,

'ie fi conferva nella Bibblioteca Ambrofiana),

:on Capitelli Corintii , ma rozzi ; „ quando
dia notte fucceduta al giorno 6. di Settem-

;e , verfo le ore 7. cadde con precipitofa

uvina a terra, e fu to/to penfato ai rialzarla

i>n maggiore vaghezza e maeftà , come al

l'efente fi vede . Ella è adunque formata».

i>n vaghifiìma Architettura d'ordine Corintio,

ftribuita in tre Navi, e foftenuta in cadauno

p lati da nove Archi , coficchè come al pa-

re di molti ogn' altra Chiefa della noftra

itta eccede nella vaghezza , ficuramente le

rpafla nella lunghezza , eccettuatane fempre

i

Cattedrale . Come nove fono gli Archi
,

>si nove effere devono le Cappelle laterali
;

!
a a' dì noftri non fono tutte bene ordinate

: finite,benché dall' efemplo degli anni fcorfi

itrare poflìamo , che in brieve tempo ven-

ino perfezionate
,
per dare il pieno defide-

Q, ^ rato
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rato ornamento ad un Tempio si vafto t

maeitofo , nel quale fra le altre moltre Ifcr»

zioni ed Epitafì ci piace di riferire efferne ib

polli due , dettati da Santo Ennodio Vefcov

di Pavia, e riferiti ancora dal Padre Sirmonc

nella di lui Edizione (a) :

Epitapbium Ruftica .

Ruftica , -perpetua non te fors pallida vita

Suflulit , interitum nec ubi morte dcdit .

Purior athereas graderis fine carne per arcei

Sic vitam cafltf fonerà nobilitant .

Quid mirum ? viduata tibi fat conflitit ata,,

Conjugis ad nutum cum bene dutlus amor

Epitapbium Melijpe ,

Corpore devialo moritur quicumque fuperfl&t

Dant lethi legem crimina fola bomini .

Nil tibi, Virgo, periti carnem menspura refudt,

Qua? numquam Mundi vixit in obfequiis

.

Funera, bufta, rogi
y fcelerum fiipendia cejftn:

De vita ad vitam tranfitus ifle placet

.

La Cappella maggiore , in cui finifce,

l'Arco di mezzo, molto ampia e chiara ce.

Coro e Sedili , ove fi portano que' Religid

a recitare li Divini Ufizj , è molto celeb:

per quattro laterali pitture fatte a frefeo , <i

Pittori di grande ftima . Nel primo adunqr;

porto i

(*; Tom. I. col. 1 1
1
5. Edh. pofremee .
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J

; ){!ó alla parte dell' Evangelio fi vede raffi-

arato il Redentore , che moltiplica il Pane,
::r distribuirlo alle affamate Turbe , che lo

:guivano ; fu quefto dipinto da Aurelio Lovi-

1 j rimafto illefò in piedi , quando , come di

;pra fcrivemmo , il rimanente della Chiefa

idde al fuolo : fu per altro a' tempi noitrì

ftorato e ripolito in maniera , che per la_*

ighezza dell' invenzione , e per la maestrìa

all'afte meritali ed attenzione e lode da chi

rimira . Il fecondo ~, che rapprefenta il

[arririo de' Santi Nabore e Felice > fu dipinto

id Sig. Andrea Porta nottro Cittadino ; il

rzo raffigura lo fcoprimento de' Corpi de'

vati Protaio e Gervaio , fatto dal Cavaliere

ianco; l'ultimo, che efprime al vivo la Ara-

li de' Fanciullini Innocenti , fu opera e pen-
ero del Sig. Pietro Moggi .

. -La prima Cappella dopo l'Altare mag-
iore dalla parte della Fittola è dedicata alt'

inmacolato Concepimento dì Maria Vergine,

i cui fé ne vede l'effigie dipinta da Leonar-

da Vinci con due Angioli laterali . Era
laefta tavola ricolta nella Cappella Ducale
itro la Corte a eli' Arringo , ove alcuni de'

adri Minori abitavano * trasferiti da Azzone
ifconti , perchè di giorno e di notte lodaf-

ro Maria Vefgine , e vi efercitaffero con di-

ozione le fonzioni Ecclefìaftiche . Ma non
otendo col progreiTo dei tempo per l'angu-

Q. 3 ftia
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ftia del luogo , e pe' rumori fecolarefchi i

quella gran Corte ivi dimorare con quret,

que' Religioni , lòtto il Governo del Duca L«

dovico il Moro fi riunirono al corpo di qi.

fto Convento , e trafportarono ancora l'I;,

magine nella Cappella , di cui trattiamo . I

Città in corpo accompagnata da' Gonfalci

delle Arti , e da' Tuoi Paratici , vi fi pò:»

ogni anno a far l'obblazione (a) nel giora

dedicato all' inviolato Concepimento di b»
{Ira Signora , per voto fatto a fine d' inspi-

rare, mercè Pinterceflìont di Noftra Signot,

la liberazione dalla Pelle , che affiiiTe Mila:)

nel 1524., e rinovellato in fomigliante aceia

difgrazia nel 157^. , come fu efpreflo in uà

Ifcrizione riferita dal Padre Don Placido L»

cinelli nel fuo Zodiaco .

Virgo preces noflras , noflra & fufpiria femtt
Alma parens Populi jam miferere tui .

Immineant nobis qua
, jp quanta pericula cer ;4

Et, tu ni dederis , non dabit'ullus opern.

Ferrum,Ignes,Hoftes, cu Grandine\Pefth, Egefa
Eripe de tantis V"trgo Beata malis .

Cui Populus Mediolanenfis vota fecit ad def~

lendam Pefiìlentiam Anno MDXXIV.Y
Anno MDÉXXVI.^ac quod optavit ex anni

fententia fuccefit eodem Anno MDLXXU.
V. Kalend. Septemb. Hoc Altare ipfi V\>

gini honoris ergo dicavit .

D
(*) Carol, a Bq/tl. Petìide Ecclef, Station.
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Di tal Voto fé ne conferva ancora al pre-

nte memoria in una tavoletta , che fi tiene

indente da un Pilaftro della lìefTa Cappella,

: quale oltre il iuddetto Quadro ne ha alcuni

tri con efpreffi li Milterj primarj della Vita

i Maria Vergine, ftati dipinti da Cammillo
rocaccino , e da Ercole di lui Padre ; il

iammenghino fece li due laterali della Annon-
: azione dell' Arcangiolo Gabriele, dal Torri
tribuiti ad Ercole mentovato .

Dopo della defcritta fi ritrova un' altra

Cappella dedicata al Santo Cardinale Bona-
ventura , il quale fi vede effigiato in atto di

trovare dentro al Capo fpolpato del Santo

'aumaturgo Antonio di Pàdova la di lui Lin-

ua incorrotta , e fu dipinto dal celebre pen-
dio di Stefanomaria Legnano , efTendo fofte-

tita la tavola da vaghi ornamenti di marmo,
i cui l'intiero Aitare è compoito . Sonovi pure
lori due Quadri laterali , uno de' quali è flato

itto da Cefare Fiori Milanefe , e l'altro da
angiolo MafTerotti Cremonefe .

PafTando al deflro lato della Chiefa ; l'Al-

are , che ferve di fronte alla Nave minore ,

! dedicato a San Francefco d'Aflìfi , e quella

l'appella fi vede con vaghezza adornata di

'bechi allumati ad oro e pitture fatte a fre-
::o , oltre li Qirdri laterali rapprefentanti li

iù celebri fatti del Serafico Padre , flati di-

»inti dal più volte lodato Fiammenghino

.

Q. 4 Dopo



i43 DESCRIZIONE

Dopo di quella fi ritrova la Cappella

dedicata a Santa Savina Matrona Lodigiana,

la quale, come vedemmo più addiettro, tr.

fportò da Lodi , ove furono martirizzati p*

la confellìone della Fede di Crifto , li Sari

Martiri Nabore e Felice a quefta Città ; e I

di lei Reliquie nella fterTa Chiefa fi cOnferv

no , come fi ricava dalla Ifcrizione in ve;i

di fopra mentovata :

Mie Nabor, bic Felix , bic Fortunatus babetu
t

Et cum Materno Gayus , ditìufque Pbilippu,

Nec noS IVINJE S4NCTJE venerabile'Corpi.

Si vede pertanto rapprefentata la predeti

Matrona in belliflìma tavola , per mano ài

Cavaliere Andrea Lanzano , che la dipinft.

{venuta con riverente deliquio avanti la Tor-

ba gloriofa de' Martiri iuccennati . Il rim*

nente dell'Altare è fatto a fini marmi , oli

altri vaghi ornamenti , che rendono la Ca*

pella molto divota , ed infieme maeftoft.

Prima la fteiTa Cappella fu riparata per vo>

fatto da una Matrona Lodigiana , come fi >

cava dalla feguente Ifcrizione :

S. Savina Landenfi Matrona
, qua SS. Nah»

rem & Felìrem bue Martyrio per mellifiw.-i

oflentum Cbrifli apis operosa tranfvexit
y
ii

orans in eorum gloHam concefi? y
Livic,

Eutrh'ernia Codemuflal'omelia Matrona La*

denfìs in acerbo flomacbi cruciata opem naa

votum folvit anno MDXI,
Magni-
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Magnifica fopra le altre ella è poi Ia_>

appella , dedicata al gloriofiffimo Patriarca

an Giufeppe , la quale è tutta formata dì
*ri marmi , che formino Colonne , Archi ,

» Piedeftalli , fopra de' quali fi vedono molte
tatoe tagliate in più che naturale grandezza
d bianco marmo di Carrara dagli eccellenti

scultori i fratelli Pozzi , li quali pure forma-
lo la Statoa del Santo tutelare nel medefi-

10 marmo, pofta nel mezzo dell' Altare , che
al mifto de' due oppofti colori ne riporta

na (ingoiare vaghezza , che l'occhio appaga
e' Spettatori . A* lati dell'Altare fi vedono
uè belliflìme tele, fopra delle quali fi rimira

,•) Spofalizio di Maria Vergine con San Giù*
:ppe da un canto , e la eli lui morte dall*

tro , coli' accompagnamento di molte ben—
iftribuite figure , che ad entrambe quelle

Storie fono confacenti , fiate dipinte da Fe-
erigo Panza noftro Cittadino, che a frefeo

»a rapprefentata la gloria dello fteflb Santo
i>pra l'alta Volta di quefta Cappella

.

Le viene poi in feguito un'altra , dedi-
cata per l'addietro a' Santi Bambini Innocenti,
• di poi al Santo de' Miracoli Antonio di Pa-

,ova, dipinta a frefeo fino alla Volta dal Pie-

ore , nomato il Natale , di Patria Cremo-
efe , per ciò che s'appartiene all' architettu-

1 , e le figure , che rapprefentano quefto

anto portato da molti Angioli al Cielo , fono

fiate
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ftate formate da Federigo Macagno Milanefc

L'Altare è fatto di fino marmo con colonr

ritorte , nel mez/.o delle quali fi venera l'In

magine del Santo con Gesù Bambino nelle

fue braccia . Li Quadri laterali all'Altare i

maggiore grandezzi fono opera del penne!»

di Carlofrancefco Nuvoloni , e gli altri pi

piccioli del di fopra lodato Federigo Panza

Dopoqueita Cappella ne fìegue un'alti

dedicata a Maria Vergine , da noi chiamai

di Caravaggio , pel miracolo , con cui ir,

vicinanza del Borgo chiamato con quello n-

me vifibil mente comparì ad una divota Fei-

mina , chiamata Giovinetta , e fece fcator ;

una Fonte con acque , dalle quali ad onorj

di Noftra Signora fi ricevono molte grazie;

favori , fèndo ancora flato eretto un magi-

fico Tempio in tal luogo , al quale in gn
numero concorrono le genti per venera;

Maria Santifiìma , ed implorare nelle loro i-

ceffità il di lei padrocinio . Tal miraco

adunque fi vede raffigurato nel Quadro U

quelita Cappella , flato dipinto da Pietro C-

lardi , e riporto fopra l'Altare ornato di fi

marmi a varj colori con Angioletti fcolpitidi

bianco marmo di Carrara dal celebre Scultcs

Stefano Sanpietro , che pafsò all' altra vit,

non fono decorfi molti anni , univerfalmeie

compianto per la fua virtù ed eccellenza a

tal' arte .

Neil*
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Neil' oppofto lato della Chiefa v'ha un'

.•tra Cappella dedicata al Beato Andrea Conti

<:ll' Ordine Serafico , rapprefentato follevato

i

1 aria , con Angioli , che lo fervono , dal

^nnello di Pietro Maggi , effèndo l'Ancona

urinata di lifci marmi , terminata nell' anno
116.

Le viene in feguito la Cappella dedicata

I gloriofo Martire e Sacerdote Giovanni da
iepomuch, rapprefentato in pittura da Torn-
ata Formenti ; quella del pari è ornata di

ncona , Balaustri , e Tabernacolo fatti di

eia pietra con Angioletti di riglievo , e fo-

nami dorati . Fu ridotta a perfezione nell'

ino 1734. , e benedetta con folennità e con-
;)rfo maffimamente degli Uffiziali Tedefchi
5IÌ 11. di Luglio 1737.

i Se ne ritrova pofeia un' altra dedicata a'

.:tnti Angioli Cuftodi , uno de' quali fi vede
pra l'Altare , dipinto da Carlo Cornara , e

.l'Iati fi vedono altri due Quadri , uno fatto

ili' accennato Panza , che raffigura l'Arcan-

do San Michele in atto di fcacciare dal

ielo gli Angioli ribelli , fortito dalle mani
I Federigo Bianchi nofìro Cittadino . Si tro-

ll vicina ad effere perfezionata la vafla Cap-
tila , di cui fé n'è addogato il pefo e l'ono-

: l'Eccellentiffima Cafa Borromea,ed in efTa

ivano riporte le Statoe rapprefentanti Crifto

orto colle Marie , trasferite in altro luogo

,

!
So-
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Sopra la maggior Porta della Chiefa dalla

parte interiore fu rimefTa rifcrizione,che g.

fi leggeva efprefla fopra la vecchia caduta :

contiene gli Klogi di un luo^o tanto celeb

e Tanto , ei'polti con tali parole :

Templum hoc primi illìus faculi Cbrifìiart

Religionis anno nonageftmo , fuù Domitia >

à Divo Caft-itimo in honorem Chrifli l-

dvmptoris Sanfiorumque Omnium ad Gà
(epulcbrum eretìum

i
mox ìli. faculo ma-

tyrio ac fepulcbro SanSlorum Naboris & L
li:is , Corpommque Sanfiorum Gervafii *

Protafii invenzione ceìebrius redditum ; taf

dem polì duodrcimum à Francifcanis fub ji

Inftitutóris nomine i
adjetia auguflìori pc-

te , ad hanc amplitudinem redaófum ; Pati-

no ager efi hvangelicus , in quo tbefaii

omni vel Per/tea gaza pretiofìores condu*

tur ; Divo vero Jlmbrofio Hortus irrigua^

unde tanta Ja~lutarium aqnarum exitnat

cotta , ut ad bauriendas Mas nedum F*<-

H'tm turba undique confiutrent , fed etici

Pagani atque Infidetes accurrerent

.

Pie hic Deum colito, Sanfiorum, quortt

hic requiefeunt Corpora , auxilium ì-

plorato
, prafentem Dei experire v*

tutem .

Sopra
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! Sopra le due Porte laterali ftanno ora

ftofte due bellifiìme antiche dipinture , le_
stali fervevano a coprire gli Organi della

Ciefa avanti la di lei caduta al fuolo .

Molto rimarrebbe a dirfi della Sagrifiìa,

(Ira formata con vaga architettura a fpefe di

|;

!opo Taverna , come fi ricava da un mar-

ti» porto fotto alla Porta delia medefima, in

e fi legge fcolpito :

%:obus , dtfìus Comdlus , de Tabernis fecit

Hert totaliter hanc Eccltfìam , ftve Sacri-

Tiam ad honorem SantiiJJìmi C. D. N. jf. C.

l ì$7-

Ella è pertanto del pari ricca di facri

aedi ed apparati preziofi non meno per la

l^o antichità, che pel prezzo e ftima di elfi;

I per non renderci troppo tedìofi a' Leg-
atori , la palleremo fotto filenzio , accon-

ta tandoci d'avergliela fuccintamente accen-

da-
li Chioftro de'Religiofi , che prima fu-

rto della più ftretta oflervanza delle Rego-
g-e di San Francefco , come fi ricava dal

trfo avanti riferito :

$\hm bene NUDIPEDES loca bac fanttijjì-

ma fervant

rraendofi dalla parola Nudipedes, ch'eglino

a laffero fcalzi , e poicia abbiano colle Appo-
ftoliche
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.ftohche Permifiìoni cangiato in pili mite

fervar.za il loro Iftituto , coli' aggregarfi a*

famiglia de' Conventuali , fu da effi fabbrica.

in breve fpazio di tempo in uno colla Ghie

,

facendone teftimonio li primi verfi della fi

volte citata Ifcrizione :

Alma nitet , rcnovata piis cultoribus , AuL
Tempore qttam modico Fratres /lattiere A«

nores .

E' pure fondata tradizione , che fanti)

Cemeterio , ove Filippo , avanti mentovat,

feppelliva li Cadaveri de' Santi Martiri, deno

al li Tuoi Orti , chiamato Poliandrum CajiM
Philippi, fotte appunto nel luogo , ove quei

Padri tengono al prefenre il loro Refettori,

flato poc'anzi finito con grande maeiì:à,e p-.

litezza , avendo tre ovati nella Volta dipici

a frefco da Pietro Gilardi , e nel profpe:)

un vaghiffimo Quadro dipinto in tela da Au -

lio Lovino , il quale rapprefenta la Paraba

Evangelica di quel Padrone , che £ece ch-

inare alle apparecchiate nozze per fuo figl%

lo , fcufandofene i primi invitati , al convitti

debihs , fa fnrdos , fa cla:>Jos , come fi lege

in San Luca al Cap.XIV., vergendoli in qtt

fta pittura con maeitria effigiate più di «
figure

.

Fra le altre parti , che rendevano qu:-

ficata la Chiefa t Convento , di cui trati.-

mo.
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p>, era l'altiffimo Campanile, flato abbalTà-

t per ordine di Don Ferrante Gonzaga neli'

suo 155^2. , come fi ricava da una memoria

ha. dal Padre Mario Pizio Proporto degli

iniliari al fine della Cronaca di queir Ordi-

ti , veduta manofcritta dal Puricdli (tf) , da

I noi la ricaviamo : E'anno del milUcinque-

ito cinquantadue , lo ditto Sig. Don Ferrando

K fare quelle due fortezze al Caflillo di Mi-
llo ,

qual fono appellate Tannaglie , Vuncu^

ifo Porta Cumana , l'altra verjo Porta Ver-
e-lina . Et perchè li Campanili de Santo Sim-

ulano ,
&* de Santo Francesco li fignorezza-

<i:to , voifé fuffero ambidue abbaffati piti dc_,

h'za quaranta per Campanile , Era quello de

foto Erancefco una mìrabil cofa , alto , $*

fìte , & bellijjìmo ; ritiene per altro il pre-

gi nelle Campane , le quali formano un—
c'icerto de' migliori della Città .

-»| Fra gli altri Oratorj , che dentro al re-

cto di quella Bafilica fervono a* Secolari di

irò per occupare li giorni fellivi nel fervi-

2> del Signore , deve diftinguerfi quello de-

ttato a San Bernardino da Sienna , poflo

t l'atrio eileriore , che forma il recinto di

pciola Piazza , e la Chieìa di San France-

f : in eflb fi radunano alcuni Scuolari , che
vertono

: .

) Monum. Bajtl. Ambrof.pag. 1067.
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veltono abito di colore di caffè, e godono •

alcuni particolari privilegi , in virtù de' qui

alzano lo Stemma Imperiale fopra la por;

del loro Oratorio . Non molto difcofta v'i

una Cafa, chiamata Luogo Pio della Concezia

di Maria Vergine , ove fono distribuite i

vari tempi dell' anno varie elemofìne a' P.

veri della Città ,

Num, 153.

San Pietro fu 7 Dofso ,

Parrocchia .

AL termine della Strada , chiamata
de' Corti

, per eflervi flato un antj

Palaggio di quella Famiglia , in <i

nacque il celebre Storico Bernardino Cori,

fi ritrova una Chiefa Parrocchiale ar-

ca , fotto un folo Reggitore , dedicar.,

a San Pietro , derto fu'l Doffb , ne Cu
aflìcurarne l'origine di tale denominaz-
ne , indicando tal voce nella nativa i«

itra lingua luogo follevato fopra de' -

cmi più baffi . Effa è formata di un,

fola
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fa Nave , riftorata dalle antiche rovine con

dine Ionico , ed ha due Altari , com-
tsfovi il maggiore . In quefta Chiefa_

[ venera , fatto a riglievo , un Bullo

I Gesù Signor Noftro coronato di fpine ,

i quale fu ritrovato entro nicchia antica»*

rlla medefima Chiefa , e fu pochi anni ad-

c*ro con previa folenne procefflone rimeflò

sa pubblica venerazione .

Tomo IV'» & JW»
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Num. 154.

Bafilìca di Santo Ambrofio

.

Dovendoti ora descrivere la celebre B-

fìlica di Santo Ambrofio , fondata •

si grande Arcivefcovo, e Dottore dei

Cattolica Chiefa , di cui nelle EcclefìafHch

,

e profane Storie ne viene fatta degna mem-
ria , conviene abbandonare la prefitta norn

di breve racconto, per toccarne almeno que:

cofe , che meritano di eflere registrate , ni

tanto a riguardo delia loro antichità , ma a-

cora della ffcima , con cui da tanti celeti

Autori vengono rammemorate . E perchè i

quefta Bafìlica il da noi mai abbastanza 1-

dato Giovanpietro Puricelli ne ha raccolt.

dagli Archivi le più accreditate notizie il

rinomato volume , che porta in titolo : A-
bro(ìan<e Mediolani Bafìlica , ac Monaftei

bodie Ciftercienfis monumenta &c. abbiamo ci

ragione deliberato di prenderlo per gun
della noftra Defcrizione , lafciando allo fte>

la dovuta gloria di avere cavata dalle antic:

Carte la notizia di quelle particolari dot,

che celebre nel Mondo tutto la rendono .

Tra le quattro infigni Bafiliche , ci

l'additato Santo Arcivefcovo (come molti cl-

eono) fece eriggere fuori delle vecchie mia

della
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dia noftra Città , annoverali quella , di cui

;
prefente trattiamo , fabbricata neh" anno

\j. della noftra falute ; e mentre il Santo

)ndatore penfava irrefoluto a qual Tutelare

cdicarla , fugli dal Signore rivelato , ove
ifcofle /lavano le Offa de' Santi Martiri Pro-

fo e Gervafo, feoperte le quali ne £ece con
vota pompa dalla Bafilica di Faufta a que-

i di nuovo eretta folenne traslazione , ripo-

:ndole , com' egli fcrifTe a Santa Marceli ina

a Sorella (a) , fotto l'Altare , che ora , a_,

(Unzione de' laterali, fi chiama maggiore.
Aveva il Santo Arcivefcovo deliberato dì

(.fere in quefta Chiefa lèpolto , e perciò paf-

::i dieci anni dopo lo feoprimento delle men-
iate Reliquie , Tendo paflato all' altra vita

vi giorno 4. di Aprile, in cui parimente cor-

,iva il Sabato Santo , nel dì feguente della

omenica di RifTurrezione fu trapportato il

•j lui Cadavero a quefta Bafilica , accompa-
iiato dalle lagrime del Popolo, e dalle Ari-

1 degli OfTeffi , come racconta Paolino fuo

ifcepolo nella Vita di lui .

I Sin da quando viveva il Santo Paftore

m con altro titolo veniva contradiftinta que-
;i Bafilica , che col nome di Ambrofiana ,

•me egli ftefTo afferi nella citata lettera in-

ata alla Sorella Marcellina , fequenti die_.

anfiuhmus ea (cioè li Corpi de' Santi Pro-
R i tafo

a) Ad Mzrceìlinam Efiji. 54.
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rlfo e Gervafo ) in Bafilicam
,
quam appella

j4mbrofianam\ fi confervò poi vie più dopo
di lui morte quello nome alla medefìma, p,

eiTere ivi depositate le fue fpoglie , ripoi:

fotto l'Altare maggiore, ove gli additati Sari

Corpi aveva egli collocato , ed a cui fi ma.
tenne Tempre divota la memoria , palTata I

eredità da' Padri ne' Figli verfo il loro Sani

Pallore .

Prova con autentici teftimonj il Puricel,

che alla cuftodia di quefta Bafilica , bencb

foventi vi fi portaiTero a recitarvi le Divina

Lodi li Canonici della Chiefa Cattedrale, ah»

non v'era deputato , che un folo Diaconc,

col titolo di Cuftode , e fiafi mantenuto te:

uffizio fino a' tempi della venuta di Carlo i

Magno in Italia , come in apprello direme

Queili chiamavafi Cuflode,non folamente pe

che teneiTe cura della Chiefa, e delle Supp<

lettili ad eiTa fpettanti , ma ancora de' foni

e legati * che venivano alla medefima faji

dalle Perlbne divote , come fi comprova %\

una autentica Carta di donazione , fatta »t

Urfone nell'anno fettimo del Regno di Cari»

Magno in Italia nel giorno penultimo di Gei-

najo , ove fi legge : "Domino Sanfio
, & A*

gelorum meritis cocequxndo Ecclefì.e S, Ambr-

fii , ubi ejus Sanófum Corpus guiefeit in pam
vel ejufdem Ceroide ( altrove Celala ) ubi Forvi

Rrvtrentijffimus Diaconus praejje videtur é:

E qui
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. qui merita di effere confiderato, che que-

a Chiefa in que' tempi chiamavafi Cella, o ila

appella , ed Oratorio , a diiferenza delle al-

le Chiefe , ove ogni giorno fi cantavano gli
r

ffizj Divini . Sarebbe però rigettato come^,
:lfo , od inconvenevole il titolo di Calla , fé

curo fofie , che San Simpliciano SuccefTore

•i Ambrofio avelie convocato un Concilio

rovinciale, e determinato in elfo, che i Ve-
dovi della Provincia dovettero ordinatamente

•asferirfi a Milano per celebrare una fettima-

fopra l'Altare del Santo Dottore; finche o«

>er la lunghezza del viaggio , o perchè (ce-

rno il fervore, aflegnarono fondi e Benefizj

'eclefiaftici , per f'oftituire altri Sacerdoti in

>ro vece : Ipfe Beatus Simplicianus , congre-

atìs omnibus fuis Epifcopis Suffraganeis , de

forum confenfu ordinavit, quòd omnes Epifco-

i , finguli Jìngults feptimanis , Officium face*

far, & Miffam cantarent fuper Altare Beati

imbrofii
;
quìa non videbatur juftum , fuper

hrpus Beati Ambrofiì Miffam celebrare , nifi

ffet Episcopali dignitate infulatus . Et tunc
uit ordinatum ,

quod juxta Noxetam
, per tria

Htllìarìa ab Urbe ( non è già la Terra di No-
eto pofta fuori della Porta Romana, ma San
Giorgio ora denominato al Pozzo , porto en-

ro il recinto della Città in Porta Orientale ,

lenominato ad Nuxetam , come fi è avvinato

orlando di quella Chiefa nel Tomo I.) fiere*

R 3 Ecclc-
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Ecclefìa Sancii Georgii cum Tutti alttjjhna
, ^

Palatio nobili & magno . Et ibi jacebat Ept

fcopus hebdomadarius &c. In proceffii tempori.

quia nimis erat grave , aliquos Epijcopos de
Infulis , aut de Alemania bue advenire , ipj,

Episcopi , fuam redimentes vexationem
, fymbi

logizantes , aliqua Beneficia emerunt , & Et

clefia Mediolancnft donaverunt ,
quibus aliqi

Clerici fuflentati , onera Epifcoporum fupporn

verunt . Tutto ciò ha efpoito F. Gualvane

Fiamma nella fua Cronaca Maggiore al Cap

405. , e fopra la fede di elfo lo ha ripetut

il Puricelli nella fua DilTertazione Nazzariar

al Capo LV. ; né di tale si celebre Cerimoir

ne abbiamo teftimonio più antico del mente

vato Fiamma , difeofto quafi per dieci Seco

da' tempi di San Simpliciano , come ofTerv

da fuo pari il chiariamo Sig. Dottore Sai

nella fua DilTertazione a favore del Capitol

Metropolitano , fcrivendo al Capo IV. Neqi

difcedere fas efl ab illuflri hac fama ,
qua toh

ta celebritate Santtijfimi Parentis noflri nomi

ac cultum exornat , licet ea primùm vulgata

fìt ab Aufiore ^longe a Sanfti Simpliciani atai

per decem ferme fecula vitam agente .

Produce l'additato Puricelli l'intiera Ca;

ta di fondazione , o fia conceflìone , con ci

Pietro , chiamato Oldrado , noftro Arcivefcov

dichiara l'ingrandimento di quefta Bafilica»,

avendo fondato un Monaftero, in cui aveffei

adi-
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;,dimOfare ed Abate , e Monaci a puro fine dt

untare giornalmente le Lodi al Signore nella

.edefima . Neil' anno adunque XI. di Car-

Le IV. di Pipino entrambi Re d'Italia, cioè

$4. dal Nafcimento del Redentore, fu fatto

1* Iftromento , in cui l'Abate Benedetto di

aefto Monaftero vien nominato , laonde fi

accoglie , che nello ftefTo anno , o ne' pre-

denti l'additato Pietro Oldrado avefTe fatto

iggere quello Chioftro , acciò , come nella

mentovata Carta regiftrato fi trova, continua-

\m , indifferenter , ac Publicè , e l'Abate , e

. Monaci Officia , & Divinas Laudes concele-

rent &c.
,
provideque ipfam Ecclefiam fua mo-

ratione ,
&• rettitudine difponere ftudeant ,

più abballò , ut Abbas cum Fratribus omnia

'pmdùm infiituta Venerabili* Patris Benedi-
ci , ejufque Regulam difponat , fr ordinet .

' Formato adunque dal mentovato Arci-

'.'feovo Pietro quefto infigne Monaftero nel

ogo , ove prima trovavafi l'abitazione del

•uftode di quefta Bafilica , aggregandovi altre

aie, le quali erano di ragione della Cella di

mto Ambrofio , fegregata , come avvifa il

uricelli , dalla Bafilica mentovata , ma per
tro unita nella partecipazione delle rendite,

nella dipendenza dalla direzione dello frettò

uftode
; proccurò che forièro dall' Impera-

tore confermati que' Privilegi , eh' egli aveva

'a al Monaftero, ed a' Monaci graziofamente

R 4 con-
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conpartiri , la qual grazia ottenne , come ma
nifeftamente fi raccoglie dalla Carta di Cari

Magno , data in Piacenza nel mefe di Aprii

degli anni del di lui Regno vi. in Francia

e 17. in Italia , dal fuccitato Autore per in

tiero prodotta (a) .

Crebbe poi Tempre ne* Secoli fucceflr

e la ftima e la pietà di quefto Monaftero i

maniera , che da molt' altri Imperadori e R
fu di favori e privilegi ad abbondanza dot*

to , come fi raccoglie dalle autentiche Perg;

mene , che nel di lui Archivo fi confervanc

ridotte in ordine Cronologico dal celebre P;

dre Lettore Lorenzo de Giorgi , Monaco d<

gno di effere con ben diftinte lodi encomiati

per le fatiche dallo fieiTo nel corfo di mol

anni per quefio fine impiegate .

Ma per ridurci in fentiero , profeguenc

coli* ordine , che piti a noi fia poflìbile, la

propofta defcrizione , conviene ora trattai

della antichità di quefia Bafilica,per rigettai

alcune afferzioni , che fembrano lontane di

vero : hannovi alcuni de'noftri Scrittori, df

forfè moffi dalla parzialità d'ingrandire I

lodi della medefima , credettero di accrescer:

onore , col dirla effere fiata prima Temp»
de' falfi Dei , afcrivendole per tutelari , ci

Efculapio , e chi Bacco ; in confermazio>

della prima oppinione producendo il Serper;

di

{a) Montini . B"fil. Ambrof. pag. 54.
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1 bronzo, che ancora fi conferva , come pili

ìibaflb cadrà in acconcio di trattarne diffufa-

:ente ; ed in favore del fecondo una qua-
r-ata ed affai lunga pietra, che fopra la Porta

h Campanile vicino alle Cafe Canonicali ve-

ovafi , in cui erano rapprefentati li Vinde-
iatori , e le Uve pendole da' loro tralci .

iutte quelle conghietture però nulla ponno
•ovare , qual' ora fi ponga mente a ciò, che
riffero in contrario tanti Uomini infigni e dai

uricelli , e dalli celebri per virtù e per me-
ri Settimio Lodi , già Propofto della Bafi-

za. di San Lorenzo , ed ora defonto , e Don
ìano de* Macolani Abate Ciftercienfe raccol-

; (#) ; in particolare San Gregorio Turonefe,

i quale afferifce (b) trattando dello fcopri-

ento de' Corpi de' Santi Protafo e Gervafo,
fere fiata da Santo Ambrofio fondata , feri-

;ndo : Qu<£ (Corpora) Beato Ambrofio re-

cata , atque ab eodem r&perta , IN BASI~
*IC4

, QJJ4M 1PSE PROPRIO MDIFI-
4VTV STUDIO , oflenfìs miraculis funt
pulta . Accoppiafi col prodotto teftimonio

;icora la Storia ; ftantecchè il noftro Cal-

ili (e) afferifce , effere pofta quefta Bafilica nel

:o fteffo, in cui prima trovavafi il Poliandro

di
-

a) In Differt de tumulo $. Marcellino Vìrginis , edita

Medìol. 1715.
v
b) Siculo VI. de gloria Martyr, Caf>. 47.m Hiftor. Pania Lib. I,
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di Filippo , che altro non lignifica , fuorcl

Cemeterio, o Sepolcro di Uomini, e d'Uorn
ni per lo più Martiri di Gesù Crifto , i qui

troppo indegna cofa farebbe , eflere ftati da li

Uomo Cattolico in un Tempio de' falfi Nur
feppelliti

.

Sendofi pertanto riconofeiuto , come
principio Scrivemmo, efTereftata quella B afili

.

da Santo Ambrofio fondata , ora converrebl;

deferiverne l'antica forma e grandezza; ma e.

dar vorrafii ficuro teftimonio
, quando ma:-

cano le notizie più accreditate per preferive

ne i giufti confini , e le qualità del difegne

a quefto folo avanzare fi può la noftra tefì.

monianza, dicendola elfere fiata più corta,:

meno vafta di quello, che al prefente effa fi,

fatta maggiore per l'aggregazione della Cai-

pella di San Vittore in Coelo Aureo , o fir,

come piace al Puricelli , della antica Bafilii

di Faufta , e di quella parte , che ora feri?

di Coro , de' quali luoghi fé ne darà in I

guito maggiore contezza .

Sendo fiata la noftra Città , come a ci-

dauno è noto , diftrutta da Friderigo I. Iri-

peradore , e non effendo andati immuni df.

tale diroccamento alcuni Templi , tra' qui
contafi ancora la Chiefa Cattedrale

,
quelli

Bafilica però rimafe illefa da tale fventurl

anzi in effa lo /relfo Enobarbo , come afl-

rifee il Calchi nella fua Storia fotto all' ann

11(52.,
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161. , volle ricevere il ramo benedetto nel

orno delle Palme : Cejpitionis
, quietifque^

mcedenda inflans dies Palmarum , Olivarum-

te cceremonid religiofus admonuit
,
qui eo

ino Kalendis Afrilis contigit ; tulitque facros

imos Fridericus è Tempio Ambrofìano . Quella

>vina però , che non foftenne dall' armi dell*

nperacìore e dalle collere de' Lombardi , ni-

ici giurati della noftra Città, non andò gua-

: , eh' ella ebbe a temere dalle ingiurie dei

:mpo ; mentre verfo il fine dello ftefTo Secolo

iiodecimo cadde in parte , e minacciò nel

manente vicino il totale diroccamento, maf-

mamente nella parte contigua al Coro , come
ricava dagli efami de' teftimonj contempora-

ìi , che ciò aderirono , e con giuramento

lììcurarono in un proceflb , dal Puricelli in

irte prodotto (a) . Non lafciò peraltro d'im-

fegare tutta la follecitudine , per ristorarla

,

oficchè alcuno de' mentovati teftitnonj l'ab-

ia denunziata da eflolui rifabbricata , Uber-
) II. , da altri chiamato Oberto noftro Arci-

efeovo , il quale fendo parlato all'altra vita

teli' anno 1197. entrando il decimo mefe del

io Pontefìcato , non ebbe tempo di vederla

erfettamente riftorata ; ma le diede l'ultima

ìano l'immediato di lui Succeflòre Filippo ,

^lecito al pari del primo per proccurare il

pieno

!a) Monum. Bapl. Ambr fracipii fag, mt. &feq%r
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pieno rifarcimento della medefima, come affé

Un' altro degli additati teftimonj ; quòd Archi

pifcopus Ohertus ipfam Ecclejiam fecit aitate

& quòd Dominus Pbilippus fecit opus incas\.

tum perfici . Ancora a' dì noitri l'ingiuriofa

antichità era per arrecare a quella Bafìlica ne

minore pericolo di rovina del dinanzi enur

ziato ;
già le mura, che fo/tengono la Cupp<

la , aperteti, in molti luoghi , e mafFimame:

te nella pane , che riguarda il Mezzogiorr

minacciavano la di lei imminente caduta , I.

cui fé ne facevano principale cagione il pc
fuperiore , che molto aggravava , ed in pa^

ticolare un'Arco, che quafi sfacciato davafìt

divedere incapace di fofteoerla più a Icngc.

Per tali manifefti indizi di feompaginamen»

e caduta, trilli moitravanfì non folamente q»>

iti Monaci , e Clero ,
quanto tutti li Cittac

ni, molli ddì timore di perdere le più antic»

e lodevoli memorie di un Tempio sì illuftJrl

quando il mai abbaftanza lodato Sig. Cara

naie Odefcalchi noltro Arcivelcovo imitano

li degni elempli de' fuoi AntecefTori e col pr«

Erio danaro , e con quello fomminillrato i

uon grado da' Monaci , da' Canonici , e dai

privata divozione di molti Cittadini, fece ni

folo riparare la temuta rovina, ma nel temi

fieffb ri polire, ornare, e rillabilire la Chiei»

rendendola (per fèrvirci della frafe ufata J
folcitati celebri Scrittori Lodi e Maculan)

come
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i ne Fenice, che dalla fua vecchiaia più bella

ei/igorofa rinafce .

Pattando ora alla defcrizione del Tempio,
jjma d'ogni altro fi offerifce allo fgusrdo

l'trio efteriore , cinto al di dentro di Por-
I , che jfìno alle Porte della Chiefa condu-

rlo ; è formato ne' lati di fei Archi d'anti-

I flruttura , e di tre alla fronte , ed al

fndo . Chi fia flato l'Ifèitutore di quefta

E.bbrica , manifeftarnente raccogliefi dall'

Eitafio d'Ansberto noitro Arciveicovo , che
a;ora a* noftri giorni inneftato alle pareti

di' Altare maggiore fi vede ; in elio leg-

gano :

latria vicinas flruxit & ante fores .

ode fi deduce , che fieno elfi ftati eretti nel

dio Secolo , avendo queito benemerito Pa-
tire governata la noflra Metropoli pel corfò

e 13. anni, dopo de' quali mor) nel 882. del

tfe di Dicembre , a parere del Puricelli , o
due meglio calcola il Sig. Dottore Bibblio-

lario Saffi {a) , nell' anno 881. Li Portici

rjintovati , benché foitenuti da Pilaltri for-

ti ti con mezze Colonne, e Capitelli di felce»

ej.no però molto malconci dalle ingiurie del

inpo nel Secolo feorfo, quando il Cardinale
(derigo Borromeo, la di cui memoria mail-
t» raffi Tempre celebre non {blamente preflb

tNoi, ma ancora degli Efteri, proccurò di

farli
• IBI II

-

,1111 - fi M

In Notis ad Sigon. de Regn. Ital. Lib.P. fag. 3 5 3

.
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farli rifarcire-, ove portava il bifogno, vale,

don* dell'Architetto. Francefco Richini , chd,

ihidiò di confervarli colle medefìme infeg:

della prima loro antichità , poco prima , cf

egli moriffe , come fcrive il Puricelli , ci:

verfo l'anno 16$ i.

Come adunque le parti laterali de*

Atrio guidano all' ingreflò in quefta Ba-

itea per picciole Porte , così la Piazza,

o ììa Cortina , che nel mezzo feopert*.

ritrovali , alla Porta maggiore conduci,

itantecchè que/to Tempio è di tre Mavì fu-

mato : quella di mezzo ella è affai vafta j
coperta al di f'opra con laftre di piombo ,13

altre poi fono più riitrette , e con proporz-

ne più baffe , avendo al di fopra un'aln

Portico , che piglia fcarfa mi fura di luce daa

Nave di mezzo, (oitenuta dagli Archi appo
giati a' Pilailri quadrati , che fino al pa-

mento difeendono, formati di felce in ord^e

Corintio , limili a quelli , che foltengono je

Navi predette . Prima però di entrare ne*

mede/ima, giudichiamo a propofìto il far„

memoria de' due Campanili , che a' lati dal

Porte minori con altezza quali eguale fon p*

ili , intendendoli, che quello alla delirammo
di chi entra ferve a' Monaci, e l'altro oppoo
ad ufo de' Canonici, che nella medefìma Ì»:i

£ica cantano gli uni dopo degli altri gli wi
ti j Divini. Il primo de' nominati chiamai
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iiCampanile vecchio , per ciTere flato fabbri-

co , come più probabilmente fuppone il Pu-

lsili (a)
, quando fu accrefciuta in Iunghez-

ji quefla Chiefa . La cima di efTo era ne'

tnpi fcorfi diverfa da quella , che al prefente

fvede, mentre fi ergeva in modo di pirami-

I , con quattro quadrate torriceìle , o merli

rìgli angoli ; ma minacciando forfè rovina ,

1 furono levati quelli fùperiori adornamenti,

£:on tetto comune di tegole vengono ora_,

aperte e la Torre e le Campane . Stava nella

J .limita dell'additata piramide un Gallo di

Ipnzo dorato , difpoflo in maniera , che a'

ifj de' venti facilmente Ci rivolgere , affine

(additare, come oflèrvò il mentovato Sent-

ire , prendendo dal Durando la dottrina
,

<fale debba effere la vigilanza de' Prelati :

IfTÒ fupra pinnaculum Turris Gallus effingi

{et ad Prtflatorum & Curionum alhcimdam
,

rfue excitandam vigilantiam ; altre notizie^

finenti a quello coflume di porre fomiglianti

.limali fopra la fommità de' Campanili , ci

terbiamo ad efporle quando tratteremo della

arrocchiale di San Michele al Gallo . Queflo
ullo ancora a' di noflri , foltenuto da una
•,rga di ferro , nel mezzo del tetto fi confer-
', , levato dalla prima fiia bafe , fopra di cui

u convenevolmente poggiava . L'altro Carcu

.nile , chiamafi nuovo , per effere flato fab-

bricato

%) Menum, Bajìl. Ambrof.N. 1$x.pag. 67$. &fiffl.
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bricato verfo l'anno 1143., a cui pofèro la,

Jmma pietra li Monaci col loro Abate , con;

i raccoglie da un compendio delle ragioni i

quefto Monaflero , in cui fi legge
, quòd ,1

fabricationt Campamiis dittorum Canonicorui

fmrunt tantum Abbas & Monachi requifiti i

fonendum primarium lapidem &c. Quefto a*

cora fervi per qualche tempo ad ufo de'M.
naci , non ritenendo li Canonici , che unsi,

fola Campana , porta nel Cortile della lo>

Cafa Canonicale . Ora volgendo alla Poh
maggiore il noftro racconto ; ella è quadra',

e premunita all'intorno di antichi marmi inii-

gliati , che raffigurano vari Animali , con
Leoni , e Vitelli , alcuni de' quali fono poi

al rovefcio , quafi in difpregio , perchè foie

per l' addietro fervito averterò di ornamer»
a' Templi de'falfi Numi , fecondo Poppinice

aliai probabile del Puricelli . Vedonfi n*

molto da eflà difcofto inneftate nelle pari
alcune fepolcrali ifcrizioni di perfone merr* 1

rabili , intagliate in caratteri e Romani ,bi

Gotici. Furonvi alcuni, che aflèrirono, effcs

quefta la Porta, dal Santo noftro Arcivefco^

Àmbrofio chiufa in faccia all' Imperadortf)

Teodofio , fatto reo della ftrage de' Teflàfe

nicefì ; e tale aflerzione palla per le bocce

della (èmplice Plebe ancora a* noftri giorr;

non è però approvata quefta /uppdfiziony

inentre più probabilmente fi crede , che nj*

ia
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[quefta fua Bafìlica , ma nella Cattedrale fi

i fatto incontro il Santo Paftore a Cefare ,

c:on tal' atto d'imperturbabile coftanza lo

ibia fatto rieonofcere , e chiedere perdono

di delitto commeffo ; mentre Teodoreto (<s)

tèrifce , che Teodofio nel giorno ftefTo dq!

lafcimento di Crifto volle portarfi alla Chie-r

i; né in tal giorno , fuoracchè nella Catte-

Gale, avrà voluto il Santo Arcivefcovo folen-

l?zare col Sacrifizio e Sacre Ceremonie si

jande Mifterio , Sono le tavole di quefta

}>rta dalla cima al fondo intagliate in modo
i ftrifce,una delle quali rapprefenta Uomini
i varie azioni , e l'altra antichi arabefchi ;

idando fèmpre l'uno all' altro degli additati

£aglj fuccedendo . Ove però è più vicina

K noftre mani la tavola , fi vede del tutto

ifoftata , avendo l'indifcreta divozione degli

etichi noftri Padri riputato a vantaggio il

vemunirfi di una fcaglia di quelle tavole , che
cedevano enere ftate tocche dal Santo Ar-
I vefeovo .

Entrati per la Nave di mezzo ih quefU
aulica , troviamo alla finiftra mano polta_,

t

pra Colonna di fino marmo l'effigie di un
urpente di bronzo gettato , in atto di feio-

fiere dalle aperte fauci la lingua , col ventre

;»>ntorto in forma di globo , e rialzata con
fleflioni la ceda . Tante fono , e sì varie

\Tomo 1/^, S fopru

!«)' Theodora, Lii. 5, #/?. E\rk[. Caf. 1.8.

?
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fopra di elfo le oppinioni de' noftri Scrittor

che di pur tutte accennarle farebbe e diffic

le, e nojofo l'impegno : altri lo credono ce

minore probabilità , benché con grande frai

chiggia, avanzo di un'antico Tempio di Efcr

lapio , come di fopra accennammo ; qua.!

tunque vengano facilmente convinti in rm
itrar loro le maniere, nelle quali veniva ra0

gurato il Serpente ad Efculapio confècrau*

cioè raggirato all'intorno di una verga , ej

me prima di noi ofTervarono nelle antiche,

medaglie li di già mentovati Lodi e Macu!
ni ; è quefto , di cui trattiamo , in pofìtu:

del tutto diveda . Altri lo credono formai

dello itelfo bronzo, con cui venne per ordir:

di Mosò gettato nel Diferto il Serpente; e ci-

vin* in contrario parere , alcuni lo credono di-

ttato dall' Imperadore Teodofio a Santo Ar-

brofìo; molti poi afTerifcono , effere flato <t

Giovanni Zemifce Imperadore d'Oriente pr-

tentato ad Arnolfo II. nofrro Arcivefcovc?

quando Legato d'Ottone pafsò a Coftantinl-

poli per trattare gli Sponfali di Teofania e.

di lui figlio ; che poi o l'uno , o l'altro i

quelli due Prelati abbialo collocato in quein

Basìlica di rincontro ad una gran Croce, nfc

mezzo della quale flava parte confìderabik,

del Legno fiutare, affinchè nella diritta par;

vedeifefì il figurato Mifterio, nella fìniitra ri

la Figura: all'ultima delle citate oppinioni ri-

ci
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, appigliando di buona voglia col Puricelli
,

•te fopra di queito particolare difTufamente_-

K trattato ( ) , aggiugnendo , effere durata

jr molto tempo, non fi fa, per meglio dire,

•vozione , o fuperftizione nelle Femmine^
iilanefi , di condurvi dinanzi i loro figliuoli

Vertati da' vermi , nel Lunedi feguente alla

iifqua di RifTurrezione ,
perchè venifTero fà-

y.ti ; afficurando però , che a' di lui giorni

«a già andata in difufo tale consuetudine, che

j:' tempi di San Carlo pullulava, come fi rac-

coglie dagli atti della Vifita da elfo fatta di

merco Tempio : Efl quaderni fuperftitio ibi

tioè alla Colonna del Serpente) mulurum—

}0 infantibus morbo vermmum laboranùbus .

i luogo della Croce di fopra mentovata ve-

ni al prefente di rimpetto all' additato Ser-

ate una Immagine del Redentore CrocefifTo,

land di cui v'era altre volte un'Altare , che

i poi levato , perchè impediva troppo nota-

mente il libero corfo del popolo per mez-
;i alla Chiefa .

Pattando più avanti nello fterlo lato fini-

to vedefi il Pulpito , fatto di marmo eoa-.

;ragl"i , fotto di cui Iranno collocate due Ar-

<e pure di marmo , una femplice e lifcia_,

Htra poi con varj intaglj adornata ; verfo

'Altare maggiore vi fi vede rapprefentato

.ia, qual'ora condotto in alto dal Carro di

S i fuoco
:

i) Mommi. Bajil. Ambrof. a pag. 30 1 . #d 3 3 1

.



fuoco lafciò il fuo palio ad Elifeo; verfo il

mezzo della Bafilica ftavvi fcolpito il Reden-
tore di dodici anni nel mezzo a' Dottori in_^

atteggiamento di rifpondere alla di lui Madre,
e San Giufeppe ,

quando gli fece l'interroga-

zione rammemorata in San Luca al Cap. II. :

"Ecce pater tuus , & ego dolentes quterebamus

te; Sopra il coperto dell'Arca medefima èvvi
raffigurato Gesù nella Culla in mezzo a' giu-

menti ; nel!' altro lato fi feorge la Vergine
feduta , che moitra il fuo Pargoletto a tre

pedone, le quali non fi fa diftinguere fé fieno

Paftori, o Re ; nelle altre parti vi fono altre

figure, che non fi può comprendere cofa rap-

prefentino . Il Fiamma crede, che queft'Arca

fervide di Maufoleo a' Re e Conti diAngera;
ma eruditamente, fecondo la nota fua dottri-

na , ne confutò , come favolofa , la loro tf\-

ftenza , il Sig. Dottore Giofeppantonio Sa/fi

nella di lui Differtazione per vendicare il pof-

fedimento de' Corpi delli Santi Martin Protafo

e Gervafo a favore di quefta Bafilica (a). So-

pra adunque delle deferitte due Arche fi oflTer-

va il Pulpito molto largo , fòftenuto da co-

lonnette di marmo , fopra di cui vengono
cantate le Piftole , e gli Evangelj nelle Mette

folenni , nel di cui lato , verfo la Porta mag-
giore, fi legge la feguente Scrizione :

{a) Nam. 104. * felg,



*J*
GULIELMUS DE POMO , SUPER*

stes Huym ECCLESIA, HOC OPUS.
MULTAQUÉ ALIA FIERI FECIT t

QueftoGulielmo ,còme afTerifce il Furicelli , era

contemporaneo a Friderigo Enobarbo , aven-
done ritrovato il di lui nome nella Cronaca
di Daniele , benché in molti luoghi non veri^

dica , accoppiato a quelli de' parziali dello ìtefiò

Impefadore perlocchè s'inoltra ad alTerire ,

che non lo fece egli eriggere , ma folamente

ripolirei, o rialzare in quella forma appunto

,

in cui al prefente fi trova : Per foftenere il

MhTale vedefi innevata un'Aquila d'ottone, dì

cui ne fece menzione Gualvaneo Fiamma al

Capo 2,84. , e fotto di effa avvi pilre una figu-

ra , come da uomo * fatta dello ùeffo me-
tallo, forfè per additare li fimboli appropriati*

alli due Evangelici Giovanni * e Matteo .

Certa cùfa è , che le Aquile pei* lo più di

bronzò , colle ale allargate fervivaro di fbfte-

gno a' Libri Ecclefiaitici , ed a' MiiTali in ifpe-

cie , quando doveano cantar/i le Pìftole , ed
i Vangeli , come avvifa il Sig. Dù brenne nel

fuo Gloflario i Aquila , Le&rum , feu Anale-
gium in modum Aquila aids èxpanfas babentis

confeftum , in quo libri Évdefiaftici r qui in

Eccle/ta leguntur , reponuntur ; qua quideni^.

Aquila ffeòe S. Joannes Evangelica defigna-

tur s e molte volte in Vece di Pulpito , o fia

Lettorh de* Vangeli abbiamo noi veduta no-

S 5 minata
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minata l'Aquila, per efempio deferat ad Aqui-
lana , librum explicet fuper Aquilani , e fomi-
glianti , negli ordini antichi , dati alla luce

dal Padre Don Edmondo Martene ne' fuoi

celebri Libri de Antiquis Ecclcjìa ritibus

.

Di contro al Pulpito fotto all'Arco pen-
ultimo della Chiefa fta pofto l'Organo, che
ferve del pari ad ufo de' Monaci e de' Cano-
nici . Nella Colonna delira allo ftefs' Organo
vedefi in mezzo butto un' Immagine affai an-
tica di Santo Àmbrofio con capo e mento
t*l(o , e lungo palio , che decade pel mezzo
degli abiti pontificali ; la deitra mano fembra
alzata per benedire il fuo Popolo , la finirtra

foftiene un Libro aperto , in cui fi legge con
caratteri maiufcoli , ma non perfettamente^

Romani : Santtus Ambrofius . Con tuttoché

fia raffigurato in abito pontificale , non tiene

in capo la Mitra , ma foltanto un diadema ,

con cui vengono denotati gli Uomini Santi ,

e con ciò pure fi prova l'antichità di quello

marmo, fendofi folamente dopo alcuni Secoli

dalla Depofizione del Santo Dottore porta in

ufo la Mitra . Sotto di quefta Immagine fi

leggono li Verfi feguenti :

Effigiti Sancii bac tratta efl ab imagine vivi

Ambrosi,pia^clara^bumilhyVenerandaq; cunttis .

Ergo genu fìexo dicas : O Maxime Dottor ,

Alme PATRONE , DEUM prò nobis jugiter

ora .

Non
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Non molto difcofta da quello luogo v'era

ne' tempi fcorfi una pietra di marmo , in cui

iì vedeva intagliata da peritilTimo Scalpello

antica Statoa di un falfo Nume, creduto dal

Calchi Pan Dio de' Pallori , dall' Alciati Bac-

co, e dal Puricelli Ercole; ed era porta conti-

gua al Coro , che per l'addietro difpollo flava

avanti del maggior' Altare, e poi fu trapporta-

to addietro,come in apprefTo diremo. Quella
nel Secolo XVI. fu levata dal Tempio, forfè per-

chè creduta inconvenevole, o per compiacere

alle ìflanze di Profpe o Vifcor.ti Cavaliere^,

rinomato , e molto amante delle antichità ,

che l'ebbe in fuo podere , e pofcia la die' in

dono ad un Gran Principe , creduto il Duca
di Baviera , che in que' tempi viveva {a) .

Arrivammo finalmente all' Altare mag-
giore , ricco non meno per gli ornamenti ,

che pel creduto deporto dep li infìgni Protet-

tori di quella Metropoli li Santi Ambrofio ,

Protafo , e Gervafo , laonde dello fteflb colla

potàbile efattezza iludieremo di farne la de-

tenzione . Quello adunque è quel!' Altare f

fabbricato dal Santo Arcivefcovo , per efTere

fotto di elio fepolto , alficurandolo colle ie-

guenti fue pa.ro\e(b): huwc ego locum prsedefli-

naveram mihi ; dignum efl enim , ut ibi re-

S 4 quiefcat

(<z) Puric. Monum. Bajìl. Ambrof. mtm.297 pig. 50?.

(a) Efifl 2Z. ad Marceli. Sororem
,
juxt$ Edit. PP.

Bemd. Cotigr. S. Mauri

.
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quiefcat Sacerdos^ubi offlrre confuevit ; e doV£
pure volle riporre li Corpi de' Santi Martin
mentovati, cosi profeguendo il fuo racconto:

Sed cedo facris vittimis dexteram portionem :

locus i/le Martyribus debebatur . Con tutto che
fotto a quefto Altare ripofalTero le mentovate

Reliquie , giova conghietturare , che facile^,

folfe l'andare a vietarle , e vederle , mentre
verfo l'anno del Signore, giulti il calcolo del

Puricelli 831., xAngilberto noftro Arcivefcovo

fi fece a viatorie , ed eftratto dalle mascelle

di Santo Ambrofio un di lui Dente , lo fece

qual giojello prcziofò inferire in un'Annello,

che avendo in deto nella Domenica delle Pai*

me , lo fmarrì pattando in proceflìone dalla

di San Lorenzo a quefta Basìlica con la ceri-

monia , che collumavano di praticare gli Ar-

civefeovi di Milano in tal giorno, da noi de-

ferita in quefto Tomo alla pag. 5. Cercò
egli con diligenza

f
benché in damo , la per-

duta Reliquia , quando da divota Vecchiarella

venne avvertito , che in quel luogo la ritro-

varebbe, d'onde l'aveva levata; perlochè ria-

perto il Sepolcro del Santo , inneftata al pri*

mo fuo (ito la vidde ; da queflo fatto cono-

feendo An Gilberto » che non piaceva al Si-

gnore , fodero levate dal loro deporto le^
Sacre Offa , ftabifi di nafconderle , come
racconta il Fiamma al Capo 204. :Tunc ne de

reterò aliquid de corpore ìpfius auferri f^ffet ,

ipjum
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ipfum fub terra occultavit
, & fecit feri Al*

tare aureum &c. , lo ftefTo alteri fcono l'Auto-

re del Catalogo de* noftri Arcivefcovi da San
Barnaba fino a Giovanni Arcimboldi , e Gio-
vambatifta Caftiglioni nella fua Storia della

Bafilica di San Vincenzo al Fafeicolo fefto .

Eccoci per tanto a defcrivere quefto prezio-

fiflimo Altare * che fino a' noftri giorni in-

tatto confervafi ad onta di tante invafioni e

turbolenze , che infestarono quefta Città , e

poflì chiamare il più preziofo teforo , che^
pretto di noi fi ritrovi . Impiegò Angilberto

nel lavoro di eflò * al parere del Fiamma
$,

ottanta mila lire 4 o fieno Fiorini $ o 5 come
fcrive il Corio , ventiotto mila Fiorini d'oro,

facendolo travagliare in maniera , che per

tutti e quattro i lati fi raggirante , con tale

divario però , che nella parte verfo il Popolo
è intieramente formato di laftre d'oro finif-

fimo , e negli altri tre lati d'argento dorato;

fendo e l'uno e gli altri fregiati ed arricchiti

con molte Gemme, quai fono Smeraldi, Zaf-

firi * e Carbonchi diflribuiti con bell'ordine

e fimmetrìa. Ma perchè non è sì facile di po-

terlo occularmentè riguardare , venendo queft"

Altare cuftodito da forti tavole ferrate eoa
chiavi , ed appena nelle maggiori Solennità

fi lafcia aperta la parte * che accennammo for-

mata di laftre d'oro , giudichiamo convene-

vole il minutamente defcriverlo . La parte»*

adun-
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adunque teftè mertcvata , è , per aggevolare

la comune intelligenza, divifa in tre colonne:

in quella di mezzo , che forma come una
Croce , avvertendo però , che le eitremita

de' di lei bracci fieno larghi , e pafTando al

loro centro fi ristringano , ha nel mezzo una
figura Seduta , colla deftra mano alzata , e

colla finiftra SoStiene un libro aperto ; all' in-

torno tiene fei Stelle , coficchè tre fieno polle

ne' vacui del deitro lato , e le altre tre del

finiitro . Li bracci della Croce tengono ca-

dauno rappreSjntato uno degli Animali ravvi-

iati nel Carro d'Ezechiello , ed appropriati

agli Evangelici ; lo fpazio poi che tra l'uno

e l'altro braccio della defcritta Croce rimane,

è ornato di picciole immagini , che fi Sup-

pongono rapprefentare gli Appoftoli , perchè

infieme accappiate formano il numero di do-
dici . Le altre due laterali Colonne, ogn'una
delle quali è divifa in fei tavolette , circon-

date dalle avvif te Gioje, rapprefentano i pri-

mari Miller] della Vita, PalTione , e Miracoli

del Redentore . Per defcrivere la parte po-
iteriore dello lteflo Altare , dobbiamo pure
Servirci della medefima divifione in tre colon-

ne : Le due laterali rapprefentano in fei tavo-

lette per ogni crmto le gerla e miracoli più

celebri da Santo Ambrofio operati , tenen-

done cadauna al piede in poche parole efprefTa

la narrazione . La Colonna di mezzo deve

più
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piìi torto nominarli finestrella , la quale intro-

duce entro al feno dello rteffo Altare , in

maniera che un Uomo abbaflato potrebbe
per efla entrare . Querta finertrella rimane
ferrata con due tavole di eguale mifura fatte

d'argento dorato , com' è il rimanente ; l'una

e l'altra di quefte ha rilevate due medaglie ,

una fopra dell' altra ; nella fuperiore ita alia

parte dertra raffigurato San Michele , nella_,

finirtra San Rafaello Arcan gioii ; fotto del

primo fi vede rapprefèntato l'Arcivefcovo An-
felmo inginocchiato dinanzi a Santo Ambro-
gio ; fotto al fecondo fi vede pure inginoc-

chiato il Fabbricatore dello ftefTo Altare ,

chiamato Wolvinio , dinanzi al medefimo
Santo Dottore . Le tre mentovate Colonne
vengono divife fra loro da alcuni verfi , altri

de' quali fi raggirano all' intorno di tutto quei

Palio , comporti e distribuiti in maniera , che
l'ultima lettera d'un verfo ferva di principio

al feguente ; per il quale motivo credemmo
neceffario di farli nell' annetta tavola porre in

iftampa coli' ordine ftefTo , come ivi fi leg-

gono . Le due laterali parti dell' Altare fono

fatte con eguale difegno , ma colle figure di-

verfe . Hanno pertanto e l'una e l'altra otto

Angioli volanti all' intorno ; la maggior parte

de' quali tiene in mano alcune lunghe ampol-

le , che raffigurano forfè, come eruditamente

offervò il Puricelli
,
quanto fcrifle di effi San

Gio-
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Giovanni nell' Apocaliffi al Cap. $. tenente*

pbyalas in manibus plenas odoramentorum ,

qua funt orationes Santtorum , nel mezzo una
Croce , a cui fervono per raggi quattro figu-

re ; corrifpondono a cadaun braccio dell' ad-
ditata Croce altrettante medaglie , nelle quali

fono raffigurati que' Santi, che in appretto di-

noteremo . Dal canto delle Piftole avvi alla

cima Santo Ambrofio , denotato Colle lettere

iniziali S. A. al di fotto San Simpliciano colle

lettere S. S. alla deitra , e finiftra li Santi

fratelli Protafo e Gervafo , parimente dilHnti

colle prime lettere de' loro nomi . Dal lato

degli Evangelj vedonfi raffigurati nella me-
daglia fuperiore San Martino , nella inferiore

San Materno , e da' lati li Santi Nabore e

Nazzaro ; dovendoci oflervare la diftribuzio-

ne e l'idea di Angilberto , che pofe nelle linee

rette delle Croci le figure de' Vefcovi,e nelle

attraverfate quelle de' Martiri ,

Sovrafta a quefto Altare un' antica Tribu-

na, foftenuta da quattro Colonne di Porfido,

che fi credono levate da un antico Tempio a

Giove dedicato, fepra delle quali s'appoggia-

no altrettanti Archi * e fi follevano in forma
acuminata , formando pure quattro Campi f

ne' quali fi veggono le fottonotate figure^. ,

formate di ftucco . Nella fronte di efTa v'ha
raffigurato il Redentore feduto , in atteggia-

«ìento di porgere Un libro aperto , fopra di

cui
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cui /la fcritto ; ACCISE LIBRUM SAPIEN-
TIJE , a San Paolo , che gli ita alla de/Ira

,

e le' chiavi a San Pietro, portogli alla finiftra.

Nella parte oppofla veden Santo Ambrofio nel

mezzo con una mezza figura, giudicata di Cri-
ito, che /tende le braccia fopra del di lui capo,
standogli a' lati due Santi, creduti o li Santi Pro-
tafo e Gervafo,o pure Ca/to e Polimio di lui Dia-
coni, che colle loro mani fembrano di prefen-

tare al Santo Arcivefcovo due Monaci inginoc-

chiatigli dinanzi, il deliro de' quali la Tribuna
iteffa di offerirgli dimo/tra . Nel deliro lato

vedonfi effigiate tre figure : quella pofla di
mezzo è in arnefe pontificale col palio cadente
fino al lembo della Pianeta , a cui corona il

capo con cerchio una mano cadente dalla—
cima di que/lo fèudo ; a' lati v'hanno due
Uomini fecolari con abito femplice , e ber-
retta in Capo . Neil' altro lato fono pure
efpreffe tre figure , credute di Femmine :

quella di mezzo è giudicata di Santa Scola-

irica , Sorella di San Benedetto
f contradiitin-

guendola per tale una Colomba po/ata fopra

del di lei capo ; il Puricelli però non lenza

fondamento fuppone 9 che rapprefenti Karia
Santhììma , che fii riempiuta dello Spirito San-
to , di cui la Colomba è geroglifico , e che
le due Vergini laterali fieno le Sante Scola-

stica e Marcellina . Sopra il capitello di ca*

dauna delle mentovate Colonne vedefi pofare

uà
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un Uccello, che ftrigne cogli artiglj un Pefce.

Crede il Pu ricelli , che rapprefènti l'Aquila ,

gentilizia infegna della famiglia Pufterla , del

qual Calato era l'Arcivefcovo Angilberto,che

fece lavorare, come addietro ferivemmo, l'Al-

tare gemmato . Tanto di quefta deferitta Tri-

buna, come del Mofaico nella Volta del Coro,
di cui in appreflo tratteremo , fi crede Autore^
l'Abate Gaudenzio, eletto dal precitato Angil-

berto; benché fi creda dallo ftefTo Puricelli , che
quelle Colonne prima vi fofTero , cavandone
la conghiettura dai vedere che fenza piedi-

stallo forgono dal pavimento, e la fletta Tri-

buna rimane più bafTa di quello , che, fecondo

le regole della proporzione , efTer dovrebbe

,

dicendoli che fotto terra fiavi nafeoito più d'un

braccio e mezzo delle fopraccennate Colonne.
Queito è infine quell'Altare tanto celebre

e rinomato , avanti di cui tanti Imperadori
ricevettero la feconda Corona , chiamata del

Ferro , che veniva loro poita in capo da' no-
stri Arcivefcovi con tanta pompa , folennità

,

e concorfo di Principi e Magnati non fola-

mente della noflra Italia , ma ancora della_,

più rimota Germania; ed a motivo della qua-

le tanto rigguardevole funzione, fu arricchita

e la Bafilica ed il Monaflero di tanti Privile-

gi, ed immunità da' Cefari, che troppo a lun-

go fi {tenderebbe la noftra defcrizione,fe tutti

rammentare volcflìmo . Tale Corona fi con-

ferva

>
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ferva nella Chiefa maggiore del celebre Borgo
di Monza , fatta in forma di cerchio, ornata
al di fuori con varie gemme , ed al di dentro
tiene mneitata una laltra di ferro, che alcuni

credono eflère formata con uno de' Chiodi
,

che fervirono alla Paflìone del Redentore^ .

Defcrive il Fiamma tutta la Cerimonia di

queita Coronazione (a) , ma per efTere mirra
di molte cofe , riprovate da' moderni Scritto-

ri , non vogliamo caricarne quelle carte, te-

mendo di non cadere in isbaglio, volendo va-

lerci di un'Autore di poca fede; giudichiamo
adunque più convenevole, per appagare il de-
siderio de' Leggitori fopra di quefta materia,

P aggiungere la cerimonia di coronare i Re
in queita Bafilica , cavata da una Liturgia^
pubblicata dal dottiflìmo Sig. Dottore Mu-
ratori (b) , la qual die' egli antica più di 600.

anni addietro, e che abbia fervito per ungere
Arrigo il IV. , ed è la feguente : „ Andavano
„in proceflìone al Palazzo del Re i Vefcovi

„Sufrraganei in abiti Pontificali col Coro del

„ Clero colle Croci ed incenfo, fecondo il co-

„itume praticato nelle maggiori Solennità; fi

„ portavano colà ancora quelli chiamati delle

„ Cento Ferule in Cotta col loro Primicerio

„ ammantato di Piviale , Baffone, Incenderò,

„ e Croce. S'incamminava la Proceflìone, co-
,»min-

(a) Cbron. Ma]. Cap. 167. & alibi

.

(b) Anecbd.Latin.Tom.il. pag. 328.
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„ minciando i Vecchioni , e le Vecchione ; in

„ fecondo luogo quelli delle Cento Ferule, in

„ terzo luogo il Coro de' Canonici Ordinar)

„ co' loro Uffiziali ; in quarto i Vefcovi Suf-

„fraganei ; e giunti al Palazzo , ove flava il

«Re , due Vefcovi lo prendevano di mezzo,
«cantando i Cherici un Refponforio . Veniva
„il Re condotto da' Vefcovi , l'uno pofto alla

,, deftra di lui , e l'altro alla finiftra , fino alla

„ Chiefa di Santo Ambrofio , accompagnato

„ da' Duchi , Marchefi , Nobili , e Popolo ,

„ Giunti alle porte del Tempio fi fermavano

«finché un Vefcovo aveffe detta una Orazione;

„ quindi fi avanzavano fino all'ingrettb nel

«Coro , ove l'Arcivefcoyo di Milano {aiutava

«gli affanti col Dominus vobifcwn &c. In fe-

«guito veniva il Re condotto per mano da
1

« Vefcovi per mezzo al Coro fino a* gradini

«dell'Altare, elTendo il pavimento coperto di

«tapeti . In. tal tempo venivano portate le—

« Reali infegne, e porta la Corona fopra l'Al-

itare. Allora l'Arcivefcovo domandava al Re,
«s'egli era pronto a difendere le Chiefe di

«Dio , ed i loro Reggitori ; rifpondendo il

«Principe colla confermazione , due Vefcovi

«parlavano al Pòpolo raunato in Chiefa_. ,

«chiedendo , fé fotte difpofto a fottometterfi

«a quel Sovrano, a ftabifire il di lui Regno,
«e iè fotte concorde per la Confecrazione,

4» come lo fu nella Elezione; e trovatolo con-

corde,
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„ corde , dicevano Deo gratias ; e tutta la_,

„ plebe rifpondeva col Kyrie eleifon . Ciò fat-

„to , il Re fi fendeva col corpo in modo di

„ Croce dinanzi all'Altare , affittito da' Vefco-
„vi, finché fi cantafltro per intiero da' Preti

„ nel Coro le Litanie. Terminate quefte fi ai-

zzavano tre Vefcovi l'uno dopo l'altro, dicen-

do cadauno una Orazione ; dipoi il Metro-
politano coniecrava il Re, ungei dolo in mo-
„do di Croce fopra le fpalle col facro Crifma,

„ dandogli in fèguito Pannello. I Vefcovi, ciò

„ fatto , gli porgevano la fpada , dicendo i!

„ Metropolitano una Orazione. Allora l'Arci-

„vefcovo colla fcorta di altri Vefcovi gli po-

neva in capo la Corona , dandogli ancora».

„lo fcettro , la verga , e la benedizione Ar-
„civefcovile . Dietro a tutto quefto veniva»,

„ condotto al Trono , ove TArcivefcovo lo

„ faceva federe , e gli porgeva il pomo d'oro

„ colla Croce; e rivoltofi al Popolo, gli fpie-

„gava gli obblighi del Re, rifondendo que-

lito : fic fiat . L'Arcivefcovo gli dava il ba-

ttio di pace , ed il Re lo dava a tutti gli

„ altri , cantando frattanto i Cherici l'Inno

„Te Deum laudamus &c. L'Arcivefcovo can-

nava quindi la Mefla , colle Collette , Pre-

„fazio , e Benedizione ordinate ad implorare

„ da Dio fopra del coronato Principe gli ajuti

„e grazie celefii . Cantato l'Evangelio, il Re
„ offeriva Pane e Vino nelle mani dell' Arci-

Tomo IV. T M vefcovo,
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„vefcovo, e terminata la Metta, riceveva da lui

„la Santa Comunione , dicendo Deo gratias.„

Sin qui la Liturgia citata, ove fi leggono tut-

te le Orazioni , Antifone , e Refponforj , da
noi ommefìì per non efTere maggiormente pro-

liflì. E di qua più didimamente fi riconofce la

folennità , defcritta fommariamente dal Mo-
rigia (a), con cui Bartolommeo Capra coro-

nò l'Imperadore Sigifmondo in Re d'Italia

.

Oltre la Coronazione de' Re vivi , ferve

quefta Bafilica di depofito a due defonti . Por-

giamo copia della Ifcrizione, pofia a Bernar-

do Re d'Italia > efTendo Hata ritrovata la_,

lapida nel cavarfi le fondamenta per la fab-

brica del nuovo Monastero, fatta per ordine.,

del Cardinale Afcanio Sforza , come fcriftè il

Calchi (/>): Nos in Ambrofianis JEdib-As > qua
à fundamenrìs fubruuntur , & opere magnifico

reformantur , vidirnus erutam novijjìml' tabu-

lam marmoream fic infcriptam :

BERNARDUS CIVILITATE MIRABILIS
C/ETERISQJJE PUS VIRTUTIBUS

,

INCLYTUS REX HIC REQ.UIESCIT.
REGN. ANNT. IV. M. V. OBIIT XV.
KAL. MAIL LVD. X. FILIUS PLE M.
PIPINI .

Le

(a) Iftor. dell'Antichità di Milano lib. i. cap. zf.

(b) Calcò. Hift, Patr. Lib. V. pag. 104. ai Ann. 8 1 8,
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Le quali note Cronologiche riporta il riferito

chianffimo Sig. Saffi all'anno 817.
Non vogliamo omettere di riferire l'al-

tra Ifcrizione , che pur fi conferva ancora in
quefta Chiefa , pofta al Cadavero dell' Impe-
radore Lodovico IL , ed è la feguente :

Jfc D Ì M sfc

Hic jacet aterni Hluduvicus C&far honoris

JEquiparet cujus nulla Thal'ta decus .

Nam ne prima dies Regn(\
y Softoque vacar'et

,

Hefperia genito Sceptra reliquit Avus

.

Qxiam fic pacifico , ftc forti pectore rexit
,

Ut puerum brevitas vincerete afta fenem\
Ingenium mirerne , fidem , cultufve Sacrorum

9

Ambigo , virtutis , an pietatis opus .

Hinc ubi firma Virum Mundo produxerat atas>

Imperli nomen fubdita Roma dedit :

Et Saracenorum crebras perpejja fecures ,

Libera tranquillam vexit , ut ante , togam

.

Cafar erat Ccelo
,
populus non Cafare dignus

.

Compofuere brevi (lamina fata dies .

Nunc obitum luges, infelix Roma Patronum,
Omne fìmul Latium, Gallia tota dehinc

.

Parche; nam vivens meruit hac proemia . Gattdet

Spiritus in Coelis , corporis extat bonos .

Fu creduto morto in Milano , ma vera-

mente mori fopra il territorio Brefciano,e di

là fu portato con pompa a quefta Bafilica_, ,

T 2 come
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come col teftimonio di Andrea contempora-
neo ha ad evidenza dimoftrato il Sig. Dottore
Saffi nelle Note al Sigonio de Regno Italia

Rimane ora a deferivere la parte posterio-

re di queft' Altare, qual'è il Coro, che pruo-

va il Puricelli fofTe egli folo un' altra Chiefa,

a quella, che deferiviamo, anneiTa,e chiama-
ta la Cella di Santo Ambrofìo. Era prima l'an-

tico Coro avanti all'Altare fuori delli cancelli

di ferro , che pur ora cangiati dalli arruginiti,

che prima v'erano, in quelli fatti con elegan-

te lavoro , e finimenti d'ottone , fi vedono ;

veniva per altro difefo da un muro , che—
aveva tre Forte , e maflìmamente due late-

rali , per le quali entrava il Popolo ad ado-

rare più da vicino il depofito ne' Santi fuoi

Protettori . Durò in tal luogo il Coro fino

all' anno 1 507. , e l'accennata Cella ferviva a'

Canonici di Sagriitìa , quando nell' anno fo-

pradetto fu fatto un' Iftromento di conven-
zione fra gli accennati Canonici , e li Monaci
di trapportare il Coro nella Cella , levare il

muro , che la feparava dalla Bafilica , e for-

mare a ipefe di quefti un'Arco, che ne foite-

neffe il pelò , e l' incarco della Volta , come
fi raccoglie dalle Tegnenti parole : Item con-

venerunt ,
quoniam manente claufo , ut mine

cfl (cioè nell'anno 1507.) loco, in quem tranf-

ferri debet Cborus , ad Populwn non pervenir

ret
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ret vox Sacerdotum &c. Domnus Abbai & Mo-
nachi murum effbdiant , qui interjettus efl , &
fornicem firmi operis ad tugurii fuftinendum^
onus adificent &c. Fatto pertanto e mandato
ad efecuzione un tale accordo, venne fcoperto

rodeo in quella maniera , che al prefente ri-

mane , vedendoti* la belliflìma Volta fatta a
Mofaico , come fi fuppone , d'ordine ed a
fpefe dello ìteflb Abate Gaudenzio , che la

mentovata Tribuna pur fece od eriggere_
,

o rifabbricare , così avendo interpretato ne'

tempi del Puricelli alcuni Periti delle lettere

antiche Latine e Greche ; le Sillabe Gotiche
accorciate , che neh" eftremità fuperiore di

quel lavoro fi vedono Angtlberto , Karoli
(filio) Ludovico , fectt Frater Gaudentius .

Di qucfto Mofaico , che viene di tempo in

tempo riftorato con follecita cura , e che fta

fempre efpofio agli occhj del pubblico , non
ne faremo diligente defcrizione , maflìmecchè

con lettere fovrafóttevi vengono indicati e
le Perfone , ed i Luoghi , che vi fono rap-

prefentati , vedendofi ed il Redentore feduto

con libro in mano , fopra di cui ita fcritto :

Ego jum lux Mundi , e li due Martiri late-

rali , che con lettere difendenti vengono in-

dicati : S. Protafius , S. Gervafius , e così il

rimanente . Sotto dell* additato Mofaico , nel

luogo appunto correlativo alla fineftra di mez-
zo , fiata aperta nell' anno 1 507. fi vedono

T 3 con
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con dipintura molto più antica dello ftefTo

Mofaico effigiati dieciotto Vefcovi,e cadauno
con un libro in mano aperto, fopra del quale

ila fcritto qualche Sinodale Decreto . Sono
quefte immagini diftribuite in maniera , che
nove fìedono alla deftra , e fimil numero alla

finiftra ; venendo foddivifi , per dar luogo
alle fineftre laterali , che prima . v'erano , ed
ora fon chiufe , in due ordini ,» (endove-
ne cinque nella parte anteriore , e quattro
all' indietro . Q.uefti erano li Suffraganei

della Chiefa Milanefe , ed in quefto luogo fi

ritiravano coli' ordine , che teftè narreremo ,

per intervenire a* Concili Provinciali, intimati

per ordine del loro Metropolitano : ciò fi ri-

cava da' nomi, che fono nelT accennato luogo
defcritti : al lato deftro incomincia : Epij'cc-

pus bercelienfij , Novarienfis , Laudenfis , Dir-

tbonenfìs , Aftenjìs , Taurinenfis , Auguftanus,

Aqumfìs , ^anuenfis ; e nell* altro lato : Bri-

xienfis, Bergomenfìs , Cremonenfis , Intimilien-

fìs , Savonenfis , Alòigaunenfis , Papienfis , Pia-

cgntinus , Cumanus . In altro Catalogo , Cam-
pato nella grand* Opera Rer. Ita!, (a) fono

registrati in quella maniera :

Hac

{a) Tom. II. $ag. iti.
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Hacpartem dextram fors vendicata ifiafìniftram.

Vercellenfis

,

Novarienfis ,

Laudenfis

,

Terdonenfis

,

Aftenfis

,

Taurinenfis,

Aguftenfis

,

Aquenfis

,

Januenfis

,

Archi-

epi-

fco-

pa-

lis

Se-

des.

Brixienfis,

Pergamenfis

,

Cremonenfis

,

Curienfis

,

Yporienfis

,

Albenfis

,

Saunenfis

,

Vigintimilienfis
,

Albenganenfis

,

Difpofte fopra il pavimento vedevanfi pur
nove Sedie di marmo in cadauna delle parti

,

le quali facevano ala a quella dell' Arcivefco-

vo pure di marmo , che ancora a' dì no/tri

confervafi , e verfo di cui fi mantenne per
lungo tempo predò le Femmine Milanefi in-

veterata fuperftizione, mentre credevano , che

fendo gravide , e proflìme al parto , fé fi fof-

fero fopra di quella fedute , fenza dolore fi

farebbero poi fgravate : ciò compruovano gli

.atti della Vinta fatta da San Carlo a quefta_,

Bafiiica , ne' quali fi legge : In Choro ditta

Collegiata adefi Sedes Arcbiepifcopalis , ubi

quamplures babentur fuperflitiones , maxime a
Mulieribus pragnantibus ; al prefente però

fono abolite, per eflerne fiato proibito, come
in luogo a' foli Religiofi rifervato , l'accettò.

In qual tempo fieno fiate dal loro fito levate

le Sedie laterali , fi crede avvenuto , fé v' ha

T 4 chi
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chi di ftpere lo brami, dopo l'anno più voice

mentovato 1507. , in cui fu qua rapportato il

Coro, comune a* due Capitoli Secolare e Re-
golare ; mentre quantunque nella convenzio-
ne allora ftipolata li Canonici averterò prete-

fo , che Arcbiepifcopalis Sedes
, qua in eo loco

eft , intatta religione fervetur , fìmiliter alia

Sedilia
,
qua ad utrumaue latus funt &c. , ut

funt , relinquantur
; per verità però , ed a_

fine di provvedere all' ampiezza e maeftà di

quel luogo facro,vi furono fofHtuiti li Sedili,

agiati per lo ftallo de' Sacerdoti , li quali
,

intagliati in noce dipinta a bronzo ed oro ,

ancora al dì d'oggi fi ammirano .

Sotto del Coro defcritto avvi la Confef-

fione , da' noftri con più trito vocabolo chia-

mata lo Scurolo , la quale ne' noftri giorni a
fpefe del Sig. Cardinale Benedetto Oaefcalchi

benemerito noitro Arcivefcovo fu riftorata

dalle ingiurie del tempo , che tutte le cofe

logora e confuma . Il Corio afcrive all'anno

1235. la fondazione di quella Confeffione
,

aflèrendo , che efla fia fiata cavata (otterrà a

fpefe de' fuoi Antecefibri , così fcrivendo :

Similmente conflruere feceno li noftri Predecef-

fori Pantiquiffimo edifltio jotto V altare del

Divo Ambrofìo , e dove giace il fuo gloriofo

Corpo : fìccome anche è manifefto ver le noffrg

marche ed infignie ; non credettero però così

recente la corruzione di quefto facro luogo

li
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li di già lodati Arciprete Lodi , morto Pro-
porlo di San Lorenzo , e Don Alano de' Ma-
colani (tf), mentre io fuppongono coetaneo al

medeiìmo Tempio , avendo trovata col Pu-
ricelli qualche ofeura notizia , che njffifteffe_,

fino dall' anno 826". o 27. della noitra fallite,

a* quali rimandiamo volentieri i noitri Leggi-
tori . Era pertanto , come cogli occhi propj

vedemmo , ridotto quefto luogo a tale defor-

mità , che quafi indegno rendevalo di chia-

marli facro : era egli ofeuro e mal concio ,

foftenuto da varie Colonne , ma diflìmili fra

di effe nella qualità de' marmi , nella lrghez-
za e lunghezza , come pure nella diversità

de' capitelli , e pièdiftalli . Gli archi erano

bensì fregiati colle immagini de' Santi Ambro-
gio , Satiro , e Marcellina , e di molt' altri

Santi noftri antichi Arcivefcovi , ma per di-

fetto dell' aria rinchiufa fenz' efìto , erano

anch' effe o fcroftate o fcolorite ; avevanvi due
Altari l'uno verfo l'Occidente dedicato a San-

to Ambrofio , e l'altro verfo l'Oriente dedi-

cato alla di lui Sorella Marcellina , ma quelli

pure rimanevano , come fènza ornamenti ,

quafichè negletti , cosi fenza adorazione- ;

quando la pietà liberaliffima dell'Arcivefcovo

Cardinale Odefcalchi prefe a fua cura di ri-

polirlo , ed ornarlo con quella magnificenza

propria del di lui generofìffjmo ed infieme

re-

(4) Dijfert. Rifl, de tjirmtl, S. Marcellino $ag. 16.
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religiofiffimo genio . Fece adunque appiana-

re il pavimento , allargare le fineftre , per
introdurvi in maggior copia la luce , aprirvi

con maggiore eleganza le Porte, che da l'uno

e l'altro lato della Bafilica allo Scurolo con-
ducono , ornandole di laftre di marmo lifcio,

e di crati con fomma pulitezza lavorate ad
intrecci . Si fcende ora per gradini refi co-
modi , e fpalleggiati da nuovi appoggi di

ferro intrecciato da eleganti ornamenti d'ot-

tone . Levate le antiche Colonne , ve ne ha
fatto fottoporre altre ventifei di lifcio marmo
rollò e bianco, le quali pofano fopra bafi pure
di marmo , a cui fìmili fono i capitelli con
elegante Scalpello intagliati , i quali foften-

gono varj archi fregiati di trucco con difegno

alla Ghinefe , lavorato per mano di Giamba-
tifta Aliprandi, e nel mezzo d'ogn' uno fi tro-

va uno feudo rotondo , nel quale rapprefentò

a chiar'-ofeuro con fomma maeftna li fatti

più eroici del Santo Arcivefcovo il celebre_

Sig. Giovambatifta Saffi Cavaliere dei Santo

Sepolcro Gerofolimitano , fratello del Signor

Dottore Giofeppantonio Saffi , a cui come
profeffiamo infinite obbligazioni , cosi non po-
tiamo mancare di porgere quelle lodi , che
per tanti capi fi merita . All' intorno di eflò

fono difpofti con doppio ordine li Sedili di

legno lavorato , per ufo de' due Capitoli ; fi

vede altresì , a perfezione di quello luogo
,

for-



DI MILANO. 299

formato di lifci marmi il nuovo Altare , in cui

hanno ad edere ripofte le Sacre Offa di Santa

Marcellina , le quali tratte con l'Arca di vivo
faflb formata, che le racchiudeva , dallo Scuro-

Io , in cui difcofta circa dieci paffi dalla mura-
glia, che cela il Deporto de'Santi Ambrofio, Pro-
fano, e G-rvafìo,per molti Secoli fé ne flava,

furono colle prefcritteCeremonie,e canoniche
cautele vifitate dal mentovato Arcivefcovo nella

SagrinYia de' Signori Canonici nel giorno 17.

di Settembre dell'anno 1721., e fi afpetta con
impazienza di vederne fatta colla premeditata

pompa la pubblica traslazione .

Nel principio del Secolo feftodecimo per

le guerre molle da Ludovico Re di Francia

agli Sforzefchi , li quali poi furono da effò

aflòggettati e vinti , afflitta venne , come pur
troppo dalle armi vicine recar fi fuole, quefta

Metropoli da gravi difagi , e molti Gentiluo-

mini, per implorare dal Cielo i'ajuto, ricor-

revano a Santo Ambrofio comune noftro Pro-

tettore ì ritirandoli a porgergli le loro pre-

ghiere in quefto Scurolo . Crebbe tanto la

divozione e concorfo, che molti de' più bene-

flauti lafciavano varie limofìne , perchè venif-

fero diftribuite a' bifoejnofi , li quali colà con-

correvano in gran numero , per implorare , e

ricevere il neceffario fovvenimento . Fu per-

tanto riabilito nell'anno 1509. affine di dar*

ordine alle cofe , di desinare alcuni a racco-

gliere
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gliere e distribuire le accennate limofìne , di

formare , come fu fatto , una Compagnia di

dodici Deputati , li quali nell' anno i $ 1 1 . dall'

additato Sovrano ottennero l'approvazione»,

di quefta religiofa e pia opera . Aumentarono
poi non (blamente le limofìne » ma ancora i

legati a tai Conforzio aiJegnati in fondi la-
bili , avendone dato l'efemplo il Dottore Ge-
rolamo Garbagnato , che ne fu Deputato,
cofìcchè da' redditi di quefte entrate fé ne
cavano lire fei mila in circa ogn* anno da di-

fpenfarfì in tanto Pane , Vino , ed afTegna-

menti in contanti pel collocamento in Matri-

monio di povere Zitelle , come più dimafa-

anente racconta il Morigia nella fua Raccolta
delle Opere di Carità , che fi fanno in quefta

Metropoli, alla pagina 8z.

Neil' anno 1201. manifesta cofa è, come
fi ricava da autentico ProceiTo in tal tempo
formato per alcune differenze inforte tra'Mo-
naci e Canonici, prodotto a fquarci dal Puri-

celli ne' fuoi Monumenti , che vi foflero in_

quefta Bafilica quattro Altari , cioè , come
atteitò il primo delli teftimonj chiamati per

la parte de' Canonici (à) : Altare Beati Am-
brojìì , Altare Beati Andrea , Altare Beata
Marcellino , & Altare Beata ^fuflina . Altri

poi ve ne avevano alla fteffa Bafilica vicini ,

indicati nella ferie dello fteflò Procedo : jfuxta
mu-

(a) Purieel, Monatti. Bafil, Amfoof.pag. 1 1 $tf.
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raurum foris eft Altare Santti Pantalirroms
9

vai' a dire dedicato al Santo Martire Panta-
leone , un altro a San Bartolommeo ; Et vidi

Monachos Santtì Ambrofit ornare , isel facere^,

ornare multociens Ecclejtam & Altare Sanali

Bartholomai ; ed inoltre un' altra Chiefa od
Altare di San Giorgio . L'Altare , chiamato
di Santo Ambrofio , è fenza controversa il

maggiore, ove il di lui Corpo dimora ; quello

di Santo Andrea era porto nel fito , che ora

apre la {alita per portarfi alla Sagriftìa de' Ca-
nonici . Verfo la porticella , da cui fi forte_,

per entrare nella Piazza porta dinanzi al Chio-
itro de' Monaci , eravi quello di Santa Giu-
rtina ; e quello di Santa Marcellina fi penfa_
foffe nel di già descritto Scurolo. La picciola

Chiefa di San Bartolommeo era vicina al Cam-
panile de' Monaci rteflì , ora affatto demolita,

ove fi teneva . come fcrivono alcuni {a) , la

Cura d'Anime. Degli altri due mentovati non
ve n'ha al prefente ficura contezza o memoria.

Dacché poi li due Capitoli Secolare e_.

Regolare fi divifero per metà i laterali di que-

rta Bafilica, onde la parte deftra dell' ingreflò

fu affegnata a' Monaci , che nello fteffo canto

tengono il loro Monartero; e l'oppoita fu da-

ta in cura a' Canonici , che da quel lato paf-

fano alla loro Canonica , furono accresciuti

in numero e maeità gli Altari , come al pre-

lènte

(«) Cari/io delle Cbiefe diftrittte in P. Vercelli** .
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ferite fi vedo ,o, e brevemente gli addharemo.
Li Monaci adunque vantano con ragione

per primo de' loro Altari laterali quello, che
altre volte era una fegregata Bafilica , chia-

mata di Fauila, e poi di San Vittore ad Cre-

imi aureum^ avendo anche al prefente la Tri-

buna tutti dorata , lafciata intatta e ripolita ,

mentre nelP anno 1737. fu rincorata tutta la_.

Cappella , con aggiugnerle due laterali , rap-

prefe. tanti l'uno il Martirio di San Vittore ,

e l'altro il Naufragio di San Satiro , fatti a_
tempra dal ri. ornato Tiepoli Dipintore Vi-
neziano . Ora viene nominata comunemente
di San Satiro , perchè fi fuppone trovarli ivi

le di lui Reliquie , ciò ricavandoli principal-

mente da una, lapide inferita nelle pareti die-

tro allo fttflb Alnre, in cui fi legge: Sub hoc

Altari in ar~a marmorea jacet gloriofum Cor-

pus Sancii Satyri
, fratris Sancii Ambrofii

,

ed in feguito vengono additate altre Reliquie

de' Santi : Item in alia Coffa lapidea in eodem

Altari facent Corpora SanCiorum Martyrum^,

Cafli & Polimii , nec non aliud San&um Cor»

pus , chjhs nomen ignoratur , cum plurimis

aliorum Sanciorum , ac Sanftarum Reliauiis .

Al di fotto di quefta Cappella avvi uru.

profondo Sepolcro , fatto in ^uifa di pozzo,
ìiiperiormente architettato in figura di Croce,
in cui fi trovano molte Offa e Ceneri , credit-

re di Saliti Martin , che dopo il Martirio fu-

rono
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j

rono in quefto luogo trappolati di nafcofto

da' Fedeli , per dar loro Fepoltura ; conghiet-
turandofì , effere quefla fiata parte del men-
tovato Poliandro di Filippo , e poi daFaufta
di lui figlia convertita ad onore de* Sacri Ca-
daveri ivi depofitati in una Bafìlica , che dal
di lei nome fu chiamata di Faufta , o Fau-
ftiniana

.

Nel recinto di quefta Cappella altre volte

v'erano eretti , come giudica il Puricelli , al-

tri Altari, ma al prefente più non ft vedono.
Alla fmiflra della medefima Cappella fi trova

ora la Sacriftìa de' Monaci , ricca di prezio-

fiflìmi arredi, con armarj di noce vagamente
intagliata , e colla Volta , in cui fu rapprefen-

tato San Bernardo in gloria dal rinomato Tie-

poli Vineziano . E' quefta divifa dalla pred-

detta Cappella fol tanto dal muro frappofto-

vi , che pure fu Cappella fondata dall' Abate

Manfredo , cognominato dalla Croce , morto
nell' anno 1425., ed ivi feppellito , vedendoci

ancora il di lui Epitaflo porto fopra una pie-,

ciola Porta , che apre il paflaggio dalla__

fteffa Sagriflia al Chioftro, formato co' Verfì

feguenti :

Siile gradum : Sacer bic locus efl 9
quem condidit

Abbas
ExCruce Manfredus ,

quo nemo celebrior alter

.

Dottor erat virtute potens , linguaque difertus.

Roraanum bicRegem petiit, Procerefque, Ducefq;

Fon-
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Pontificefque Sacro* Orator miffus ab alto

Infubriim terris dominante Pbilippo.

Mortcm obiit tamdem Sextilt menfe , fub annis

Mille quadringentis vicenis quinque prrattis

.

Po o lungi dall' additata prima Cappella

fi vedono fatte di pittura a tempra fotto di

un' angufto portico le Immagini di due inti-

gni Pedonaci del Secolo XI. benemeriti di

quefta Bafìlica e Monaftero , chiamati l'uno

Lanterio , e l'altra Guida di lui Moglie , a__.

perpetua memoria de* quali vi furono fcolpiti

li feguenti Verfi :

Huc attende , precor , $y te cognofcito. Lettor,

Qui mea verba legis y
quàm citò pulvis eris .

Clauditur angufto hanterius ecce fepulcro ,

Nuper clarus homo , corpus inane modo.

Si bene , fi rette
, fi quicquam gejfit honefle

Hoc folo gaudety fi latus habet

.

Sotto al Portico poi , che guida dalla_,

fuccennata Cappella a' Chioilri del Monastero,

avvi l'Epitafìo in verfi di Manlia Dedalia , a

commendazione di cui molto ferirle il Puri-

celli (?) dopo di avere riferito il feguente_

Epitafio , frapponendo, eh' effa fia forfè vhTuta

ne' tempi del medefimo Santo Ambrofìo :

JMartyris adfronte'recubentqua membrafepulcro9

Ut lettor nofcas , efl opera pretium .

Clara genus , cenftt pollens , & mater egentum

Virgo faerata Deo Manlia Didatta;
Qua

.
^~ —

(•) Ì0C cit pag. zZ.
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Qua mortale nibil mortali in ccrpore volvens
Quo pcteret Coelum fernper amavit iter

.

Sexaginta annos vicino limite tangens
,

Rettulit ad Cbriftum celfa per aflra gradum

.

Hac germana tibi ^Theodorus frater, & hares
Qua relegant olim facla futura dedit.

Sortendo dalla mentovata Cappella di San
Satiro , fé ne trova un' altra , in cui confer-

vano i Monaci l'Eucaristico Sacramento , nell*

anno 1730. Stata Splendidamente adornata con
riglievi nella Volta , e ne' lati fatti con ele-

gante lavoro di Stucco , comunemente chia-

mato alla Chinefe , in cui fotto il bianco fon-

do, rifaltano gli arabefchi coperti d'oro fmiiTi-

mo . L'Immagine rapprefenta Santo Ambro-
sio agonizzante , che ricevè il Santo Viatico,

dipinta dal Cavaliere Andrea Lanzani ; veden-
doli con lettere unciali fcritte nella cornice^
quefte erudite parole : quem nafcente?n Apts %

morienttm Cbriflus pafcit . Tale Cappella è
inoltre arricchita di pitture a frefco nella>_

Volta , fatte da Pietro Maggi , e di marmi
finifììmi con ornamenti di bronzo dorato , ol-

tre il Tabernacolo ornato di Lapislazzuli ,

Corniole , Diafpri , Agate , ed altre preziofe

pietre , con balaustri di marmi lifci, e ripari

d'ottone ad arabefco. Nella Cappella Seguen-

te fi vede effigiato San Giorgio per mano di

Bernardino Lovini . L'altra dedicata a San Se-

bastiano in atteggiamento d'eflère fottratto dal

Tom* IV, V palo 3
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palo , al quale legato fu con frecce ferito,

e fb'.ta dipinta da Ambrofio Befozzi ; ed i la-

terali , l'uno che raffigura lo fteiTo Santo pre-

dicare la Santa Fede , di Stefanmaria Legna-
no ; l'altro , in cui fi vede cori dotto alla pre-

fenza del Tiranno, è opera di Carlo Donelli,

con altro nome chiamato il Vimercati . V'è
un'altra C ;ella, dedicata a Maria Vergine,
dipinta nel mezzo de' Santi Lorenzo , Bene-
detto , e Bernardo dal mentovato Legnano ;

il laterale , in cui vien raffigurata la morte
di San Benedetto, è flato travagliato da Car-

lo Pietra ; e l'altro con San Bernardo avanti

del Sommo Pontefice , da Filippo Abbiati .

Siegue un altra dedicata a SanBartolommeo,
rapprefentato in tela avanti alla Beata Vergi-

ne con San Giovanni Evangelica, dal celebre

Gaudenzio Ferrari , ed il Quadro laterale è

fatto, da Carlo Pietra. Dietro alla teftè addi-

tata Cappella trovafi una porticella , che apre

la {tracia ad un picciolo e comodo Vicolo
,

per cui fi palla alla Chiefa di Santo Agoftino

,

di cui in appretto ragioneremo . Dopo di effa

avvi un* altra Cappella , in cui difefa da vetri

fi venera un'antica Immagine di Maria Ver-
gine, ornata d'altre pitture fatte a frefco ali'

intorno da Tom maio Legnano .

Parlando all' altro lato della Chiefa , ve-

donfi altri Altari , polii fotto la giurifdizione

del Capitolo Secolare : Prima d'ogn' altro

adira-
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adunque pattata la Sacriftia adorna d'armari
di legno intagliato

,
porta in fronte alla Nave

laterale , fi fcorge in primo luogo una Cap-
pella, che rapprefenta il Nafcimento del Sal-

vatore , fatta da Pavol-Cammillo Landriano

,

e li laterali colla Volta hanno l'ornamento di

varie figure a frefeo , dipinte da Ercole^
Procaccino . Viene in feguito una porta late-

rale , che guida alle Cafe Canonicali , e dopo
di effe fuccede una Cappella , in cui vengono
raffigurati Maria col fuo Divino Pargoletto ,

e San Giufeppe . Dietro a quefta ve n' ha_
un' altra dedicata a San Giovanni Evangelica
dipinto in tela dal Cavaliere Francefco del

Cairo; quindi fé ne trova un'altra confacrata

a Santo Ambrofìo , e nel mezzo e ne' lati

colorita da Carlofrancefco Nuvoloni . La_
penultima rapprefenta il Divino Maeftro in-,

atteggiamento di confermare le chiavi a San
Pietro , creduta opera di una figlia del Cor-
nara celebre Pittore di quefta Città. L'ultima

poi facra a' due Santi .Aimo e Vermondo, che

fi fuppongono difeefi dalla Nobile Famiglia—,

de' Corj , fu tutta dipinta a frefeo dal Cava-

liere Ifidoro , ma già da qualch' anno deca-

duta dalla prima venuftà rimane priva di Sa-

crifizi e di culto .

Ora rimane a darfi la dovuta lode al ce-

lebre Monafrero , anneffo a quella tanto infi-

gne Bafilica . Fu quefto fondato , come ad-

V a dietr©
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dietro accennammo , da Pietro noftro Arci-

vefcovo , e giova credere , che fino da quei

tempi fia itato fabbricato con fomma magni-

ficenza , avendo fervito di comodo Albergo

a' Sommi Pontefici, Innocenzio IV. nell'anno

ii$ i., Gregorio X. nel 1x72., e Benedetto XII.

nel 1343., cosi ancora agli Imperadori Fede-
rigo I. , Arrigo V., ed all'altro Arrigo VII.,

oltre molt' altri Sovrani e Principi , de' quali

farebbe troppo difficile il farne
, quantunque-,

in compendio, la narrazione. Il prefente però

fu alzato da' fondamenti nell'anno 1498., co-

me fi ricava dalla feguente Ifcrizione , fiatavi

polla a perpetua memoria :

Ludovicus Mediohini Dux fufeeptum ab Alca-
mo fra're , Romana Ecclejìa Vieeeancella-

rio , reformandte Religionis in Ambrojtana
JEde propofilum abfolvit , & magnifici Mo-
na (ìerii jundamenta jecit anno II. pojl Bea-
tricis Conjugis mortem MCCCCXCVIU.

Ma perchè più chiaramente conprendafi quan-

to abbia operato a favore di quello Monaftero
l'additato Cardinale Afcanio Maria Sforza

,

giudichiamo a propofito di qui ripetere quan-
to Bernardino Corio, allora vivo, efattamente

lafciò fcritto nella fua Storia , Avendo per-

tanto quefto Scrittore narrato , che nel vec-

chio Monaflero per l'addietro abitavano li

Monaci Benedettini Cluniacenfi , pofTedendo

ed amminiftrando le entrate , Hate lafciate

da
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da tanti Principi Ecclefiaftici , e Secolari ,

Cosi profiegue : „ Dopo a' nofiri giorni per
„li Pontifici fono Hate concerie (le entrate)

,,a Cardinali in Cornei :da . Il perchè fucce-

,dendo la morte di Giovanne Arcimboldo
,Arcivefcovo de Milano , Cardinale già di-

,moftrato, in tal dignitate a Roma per uni-

,verfale Conci/toro fu fubrogato Alcamo Ma-
,ria Sforza Illuftriflìmo Cardinale de Sancìa

, Chiefa : Al che Ludovico Sforza Duca de

, Milano, e fuo fratello non volfe aficntire*

,fe non renunciava lo Epifcopato de Cremo-
,na , o Pavia a Guido Antonio Arcimboldo

, fratello de Giovanne memorato , il che non
, volendo fare , dai Pontefice obtenne la Ab-
, bacia de Sandro Ambrofìo , Avuto che eb-

,be Afcanio Maria tale dignitate , come An-

, tiftite Illu/rriffimo di fumma prùdentia e.
,bontate, indurlo per lo amore * che di con-

tinuo ha portato a quefto Populo Mitanefe ,

,& anche perchè niuno fuo Anteceflbre in tal

, dignitate lungo tempo era vixuro , e non

, ancora feiìza grave infi imitate . In queito

,anno adunque nonagefìmo feptimo con mille

,
quattrocenro de la iàlute , il femore memo-
rando 8c excellentiflìmo Prefule dopo molti

,Concilii fuplicando obtenrte dal Sacro Con-
,ciftoro , che nel Capitolo di Caravalle^

(luogo difeofto quattro miglia da quefta Cittì*

fuori di Porta Romana , ov' era ed è un-
V 3 Mo-
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Monaftero de' Monaci Ciftercienfì ) „dove era

„Come nd atari o , fi elegefte lo Abbate a Mi-

niano de Sanerò Ambrofìo , e lo quale fulTe

„ unito con li altri Abbati de la Congrega-
zione , co^. trentadui Monachi , de li quali

„ vi "iti ne fuflmo Sacerdoti , ordinandoli lo

„vic~bo Tuo , e veitito con digniffimi para-

„ menti ec. ( qui nomina li Legati lafciati a

carico del medefimo Monastero) „E così poi

„lo magnanimo e liberalismo Antiftite , le-

gate che ebbe le autentiche Bolle , per exe-

„quire la fua fanéhffima ordinatione , a Mi-
„lano principalmente deftinò Giovanne Tufi-

„gnano : e dopo lui fono feguitati degniflìmi

„ Abbati , &: a Tua gloria in futuro hanno a
„feguitare con le dimoftrate ordinazione,, ne
andò fallito il prefagio del Corio , mentre^,
con ferie continuata profeguirono mai fempre
quefti Prelati , chiari non meno per fàngue ,

che per dottrina fino al giorno d'oggi . Af-
fegnò inoltre l'accennato Cardinale buona_.
iòmma di contanti per la fabbrica del nuovo
Monaftero , come chiaramente fi raccoglie

dal Libro Maeftro , della Fabbrica intitolato

,

fotto l'anno 1497. gentilmente moftratoci

dal Padre Lettore Giorgi, da noi addietro ,

ma non mai abbaftanza lodato . E perchè
non avelTe a rimanere imperfetta un' opera
tanto magnifica, volle lo ftefTo Porporato af-

fegnare congrue rendite ogn' anno per profe-

guida,





':^:'/"ì
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C kvoj-trL de JHoncLcL Curte.rcie.ruri cieli 'Smnencu Hi cwiS-ica, c&S. ^/tmjjroq lo-.
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giuria , come fi ricava dal Corio fuccitato :

„Item in caduco anr.o circa la fabrica del

„loro celeberrimo Cenobio le avefTe a fpen-

,,dere libre II. M.„ Etto è adunque al pre-

ferite ridotto a perfezione , fcorgendofi dal

primo ingretfò , preceduto da cinta Piazza,
ove altre volte vi aveva una Chiefa deno-
minata di San Pietro in Infermarla (a), lungo
ordine di alti Viali , che formano due bracci,

ed un' altro li frammezza , dividendo due va-

cillimi quadrati Clauftri , circondati da coperti

Portici, forienuti da Colonne affai alte di viva
pietra , come dall' anneffo Difegno de' me-
deiìmi fi può agevolmente comprendere . Al
lato deftro del magnifico ingreiTo Ita pofta_,

larga Scala formata di gradini di marmo, co-

gli appoggi parimente di marmo , colorito

dalla natura con vicendevoli itrifce di bianco,

e rollò : e nelle pareti fono innevate alcune^,

Medaglie pure di marmo, nelle quali fi vedono
fcolpite le immagini de' noitri Duchi Sforze-

fchi. Alla cima dello Scalone additato aperte

fi vedono due alte Porte , alle quali fervono

di profpetto due altre fimili, che nella celebre

Librerìa aprono l'ingrefib. Di quella moftrò

farne non grande ftima il Padre Mabilloni (£),

perchè a' fuoi tempi non era ordinata, diftri-

V 4 buita,

(a) Vedi il Carifio al luogo citato

.

P>) in Iti*. Ital. adann.16%6. menf.Jnn. cap, 29,
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buita , ed arricchita degli Indici de' Libri , é
Pergamene antichifììme,che da'Re Longobardi
con una ferie quafi mai interrotta fino all' età

più baffo ivi fono confervate ; ora però ella è

degna di particolar lode, per efTere distribui-

ta in Armarj di noce vagamente intagliata, e
fornita di Libri li più pregievoli tanto antichi,

quanto moderni. Li Chiofìxi fuperiori, cor-

rifpondenti agli inferiori di già mentovati ,

fpirano del pari divozione e maeftà , fommi-
niftra ìdo il comodo albergo a molto numero
di Monaci , fingolari per pietà e dottrina .

Prima però di fcoftarci da quello Monaftero
conviene fare menzione del Refettorio , in_

fronte di cui fi vedono rapprefentate le nozze
di r'anna dal pennello di Caliito da Lodi , e
diftribuite fopra delle fineftre le immagini
de' Sa .ti Apposoli, fatte dallo ftefTo Pittore-

Non fi vuole qui lafciare di trafcrivere l'Ifcri-

zione , che reca alla norlra Metropoli il beli"

elogio di Nove Atene già pubblicata da Pietro

Appiano , dal Grutero , dal Cellario , dal

Chuverio , e da tant' altri , ma che degna-

mente deve aver luogo ancora in queiV Opera,

inferita a quello luogo , perchè fcoperta nell*

Ambrofiana Bafilica (a) :

1MP.

(a) Pidejofeph. Anton.Saxium Prodrom. de Shid. Lit~

terar. Mediol. ca$. 3 . fag 3 3

,
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IMR CjESAR. T. ;ELIUS. HADRIANUS.
ANTONINUS. AUG. PIUS. CONS. Ili

TRIB. POT. P. P.

AQILEDUCTUIVL in. NOVIS. ATHENIS,
COEPTUM. A. DIVO. HADRIANTO.
PATRE. SUO. CONSUMMAVIT.

DEDICAVITQUE

,

Il mentovato Cardinale Afcanio Maria__
non fòlamente volle lafciare magnifici attesati

della di lui di vota liberalità in favore del Mo-
naftero , ma ancora aveva in penderò di dare
limili prove nell' erezione di una Canonica^,
pel Clero Secolare , che ivi numerofo di due
Ordini, cioè de' Canonici , e Cappellani, s'im-

piega in cantare avanti l'Altare ai Santo Am-
brofio gli Uffici Divini : ed in fatti aveva già.

fatto por mano all' opra , come aflèrifce il

Villa (a) , col far' alzare da' fondamenti un-
vado Portico , (ottenuto da Colonne di mar-
mo , che pure a' dì noftri fi vede , fendone—
ftato Architetto non il Bramante, come fcri-

ve il Torri , ma il Bramantino , facendone*,

teftimonianza il Vafari nella parte terza delle

Vite de* Pittori ed Architetti alla pag. $66. ;

ma fendofl cangiate le di lui fortune , rimafe

inperfetto tale religiofo difegno . Della anti-

chità ed origine di quefto sì illuitre Capitolo*

ftato

(j) Giovambatifta Villa nella descrizione delle VII.

Chiefe Stazionali di Milano

,
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/lato dichiarato Imperiale , ed ogn' uno dei

Canonici Cappellani dell'Imperio, con molte

altre diftinte grazie e privilegi dall' Imperadore

Sigifmondp (otto il di 2r. Novembre 143 i. v

e confermati dall' Imperadore Leopoldo il

dì 9. Novembre 1669. , non giova qui for-

marne giudizio , eltcndo divifi gli Scrittori

nell' affegnarne l'origine , mentre il Bofca_,

attiibuifce la loro fondazione fino a' tempi di

San Simpliciano (a) : Rem allius rtfitcntes ad

ipjtiis ConJitoris Ambrofii, ac Sr,;.pli:i.ini tem-

pora revocamus . Di oppinione di ver fa aiTerì

di eflère il Puricelli , afTegnando i più chiari

principi di quella Collegiata al nono Secolo,

cioè verfo Tanno 35o., producendo una Carta

di Tadone noilro Arcivefcovo data nell' anno
86*5. a Pietro Abate di quello Monaflero , in

cui conferma li Preti Secolari dallo ileflò

Abate poco addietro introdotti : Et tpfos

Presbyteros , ab eo (cioè Pietro) in Ecclejta_,

Sanali Ambrofii novi-er ordinatos , in noftro-

rum concvùium Congregatone Preslyteroriim fu-
fcepiwAs. Noi però rulla vogliamo decidere,

e foltanto diremo, effere quelli come le Città

più cofpicue, delle quali per la loro antichità

non fé ne Ci chiaramente l' origine . Dopo
quello della Metropolitana tiene quello Capi-

tolo il primo pollo, ed ottennero per illanza

di San Carlo nollro Arcivefcovo li Canonici

dalla

(a) De orig. &fiat. Bibl. Ambrof. Lib. III. f>ag. Si.
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dalla Santa Sede il privilegio , di veftire per
abito Corale nel Verno la Cappa pavonazza_,
colla pelle d'Ermellino, e nella State la Cotta
fopra del Roccetto ; e li loro Cappellani
Corali di portare l'Almuzia .

San Remigio .

NEgli Orti del Monastero teftè deferita

di Santo Ambrofio , avvi picciola Chiefa
in forma rotonda, celebre per la con-

versione , come fi giudica , e fi ritiene per
antica tradizione , di Santo Agoilino , il quale

nelle tanto celebri fue Confezioni aiTeriice
,

che flando predò ad una Ficaja , irrefoluto

ancora fé dovetTe profeguire nella Setta de*

Manichei , od acconfentire agli interni ed
eilerni ftimoli , che lo follecitavano a farfi

Cattolico , udì la reiterata voce, fenza fapere

d'onde fortilTe , fuorché dal Cielo , che gli

fuggerì : Tolte , lege
; trovandoli all' iftante

dinanzi a' piedi il Libro delle Pillole di San

Paolo , colla lezione delle quali alle Divine

chiamate fi arrefe . Era quefta Chiefa dedi-

cata per l'addietro a San Giovanni il Batifta;

ma pofeia non fi fa per qual motivo fu chia-

mata di San Remigio , e tal nome fino al

prefente ritiene . In quella forma , in cui al

preferite ritrovafi , fu fatta eriggere nell' ann©
IÓ1Q.
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i6io. per ordine d'un Abate della Congrega-
zione di Ciftercio, chiamato Don Stefano to-
nati , Tendone flato Architetto il celebre Fa-

bio Mangoni . Ella è ornata con varj lavori

di itucco , e pitture a frefco , che rappresen-

tano l'additata Storia della Conversione di

Santo Agoftino ; l'Altare poi , in cui fi vede
effigiata JVLria Santiflìma a' piedi della Cro-

ce , con San Giovanni a canto , fu dipinto

dal Cavaliere Ifidoro Bianchi .

San Sigifmondo .

NEI mezzo del Cortile, che ferve di cen-

tro al circuito delle Cafe Canonicali

del Capitolo Secolare di Santo Am-
brofio , vedefi picciola Chiefa , fino da molt*

anni addietro nominata in varj Monumenti ,

non già col titolo di San Sigifmondo , che_
ora ritiene , ma col nome di Santa Maria
Greca , o Favagreca ; quefto certamente è

nome corrotto , mentre il di lei vero titolo

in latino linguaggio era Santta Maria faven*

tis JEgrh , d'onde ne farà poi facilmente de-

rivato preiTò del Volgo il corrotto vocabolo

di Fa,"Sagreca . Ciò comprova una tavoletta

fiata forfè fcoperta nel rifabbricare quefta_,

Chiefa , e ad eterna memoria ftata inferita

nelle pareti colla fottonotata Epigrafe :

Ecclefia
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Ecclejta Santla Maria
Faventis tfgrh

Sanflique Martyris Sigifmondi
,

Et Dc/ìderii Epijcopi .

Deo. Opr, Max.
Et Maria? Alatri incomparabili

Cafu rcpertum

antiqui nominis elogium

Delubri bujus Curatores

Pitntijs. reflitucrunt

Milhfìmo Qjiingenttfimo

Vigefimo nono .

Verfo l'anno fopranotato fu adunque ri-

fabbricata quella Cbiefa , e , perduto l'antico

vocabolo , ora fi chiama di San Sigifmondo ,

il di cui Sacro Corpo in eflà ripofa,come pure
quello di San Desiderio Vefcovo e Martire

.

Aflerifce il Bofca nel Martirologio Ambrofia-

no {a) , effere depositato quello fàcro pegno
dietro all' Altare infieme dell' altro Corpo di

San Defiderio Vefcovo e Martire , e che il

Capo fi trovi rin ferrato entro Bullo d'argen-

to , che fi conferva nella Sacrifica de' Canonici

della Bafilica Ambrofiana . Effere depofìtato

il Corpo del Santo Re in quella Chiefa de-

dicata a Maria Vergine col titolo fpeziale di

favorevole a* Malati , dà a fupporre , fia flato

con

[a\ ad diem i.Maji.
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con avvertenza efe^uito , eiTendo il Santo
Martire Re di Borgogna tenuto per Protet-

tore di chi patiice le febbri quartane , come
avvifa San Gregorio Turonefe de gloria Mar-
tyrum Cap. 75. , e di più nel Monastero Flo-
riacenfe di San Benedetto fi trova un mano-
scritto antico di circa 900. anni addietro , nel

quale fta regiitrata Mifja in honore Sanfti

Sigijmundi Regis & Martyris prò febricitan-

tibus , data in luce dal Padre Don Edmondo
Martene de -Intimi. Eccl.Ritib. lib.III. Cap. XV.
ove nel Prefazio fi legge : Domine in

honorem eletti fui Sigijmundi , tempeflatem ab

eo frigoria excutias
,
febrium ardorem repellas,

& ad fanitatem prifìinam illum revocare di'

gneris $>c. ; volendo forfè i Milanefi avere in

WM\ Chiefa ftefla due Avvocati per la guari-

gione dalle febbri , come aflerifce il "preci-

tato Bofca : Ha'c Erclejìa S. Maria Faventìs

JEgris , non modo idcirco fortaffe appellatur,

ob opem Deipara' , verùm forte propter S. Si-

gifmundum , cujus patrocinio Quartanarios fa-
nari teflatur Turonenfìs . Il celebre Carlo

Bafcapè allora quando ancora Sacerdote Se-

colare riteneva il nome di Giovanfrancefco
,

in un fuo libro delle notizie di alcune Chiefe

di Milano , dopo di avere in ifcorcio narrata

parte del già e?pofto , cosi foggiugne : E' (que-

fìa Chiefa) di molta ed antica divozione
, &

fi trova che ha Indulgenza [ferialmente alle

Ca-
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Colende di Maggio , giorno feftivo del Santo

Tutelare ; oltre di che in cadauno Lunedì
dell' anno vi fi celebrano MefTe in buon niN
mero , fendovi Altare privilegiato a mffragia

de' Defonti .

Dentro a quello recinto penfa il Puricelli,

che fi trovarle una Cafa Rehgiofa , chiamata
nelle antiche Carte Dcmus Laèoris , in cui li

Monaci teneuero i loro lavorerj , per eierci-

tarfi nelle opere manuali , fecondo viene ad
eflì prefcritto nella Regola di San Benedetto
al Cap.48. ; al prefente però, più non fi con-

tradiftingue , e fé effa pur v'è , viene abitata

da' Secolari .

Num. 155.

Battifterio , detto di Salito

Ago/lino

.

QUefta Chiefa , dedicata a Santo Agofti*

no, fta pofta fu' confini del recinto, al

• quale fi itendono il Monaitero e Giar-
dino de' Monaci di Santo Ambrofio,e ad ella

pure fi parla dalla itefia Ambrosiana Bafilica,

fortendo per la porticella porta frammezzo
,

come additammo, a'due Altari, facri l'uno a

San Bartolommeo, e l'altro a Maria Vergine.
Avvi in tal luogo un'aperto Viale , in cui Q

vede
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vede dipinto a tempra da Giovambatifta della

Cervia Gesù levato dalla Croce , e depofitato

nel grembo della di lui Madre Addolorata , col-

la Maddalena piagnente . Nel medefimo Viale

vi fono tre Oratorj di Secolari fenz' abito , i

quali ne' dì feftivi fi radunano ivi per cantare

l'Uffizio della Beata Vergine , ed attendere^

ad altre opere di pietà .

Ora per ritornare alla Chiefa , da cui ci

dipartimmo
, quefta chiamafi il Battifterio di

Santo Agoitino , perchè da molti fi credè ,

che in tal luogo fia egli ftato lavato colle acque
del Battefìmo da Santo Ambrofio , come pure
afferi il Torri. Noi però fìamo di parere di-

vedo , e coli' evidenza delle ragioni , ed au-

torità prodotte dal Sig. Dottore Bibblioteca-

rio Saiti nella Tua Differtazione a favore del

Capitolo Metropolitano , rigettiamo come fa-

volofa l'afferzione delli Befcapc , Morigia , Villa,

e Torri , i quali fopra una femplice mal fon-

data tradizione hanno francamente ciòafferito.

In fatti, come mai fi ha a credere, che Santo

Agoitino folle battezzato in quello luogo ,

quando il Battifterio era contiguo alla Chiefa

Intromurana e maggiore , come fcriffe Santo

Ambrofio a fua Sorella Marcellina (j) : Scquenti

die (erat autem Dominicà) fofi Lettiones , at-

que Trattatum, dimiffìs Catbecumenis , fymbo-

lum aliquibusCompctcntibiis in BAPTISTERII
tra-

i*) IfóM2È wvaEdit.Panf,
~~"~

'

~
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tradebam BASILICA , vicina appunto alla_»

Chiefalntromurana. Chi è dello antico coflu-

me della Chiefà iitrutto, il quale non fappia,

che vi aveva un fòlo Battifterio nelle Citta in

que'primi tempi della Pace accordata da Co-
itantino a' Fedeli , e che dopo per molti Se-

coli fu foltanto difpofto di averne due , uno
pe'Mafchi, e l'altro per le Femmine? Acche
adunque andar cercando, che Santo Agoltino
jfìa /lato lavato colle acque Battesimali in que-

llo luogo , quando il folo Battifterio era nel cen-

tro, diremo cosi, della Città, e non in quefto

fìto fuori delle mura . Che fé più d'un Battifte-

rio vi fofTè ftato ne' tempi di Ambrofio,come
avvifa faviamente il Sig. Dottore iMuratori (<?),

conveniva che detto Santo lo contradiilinguef-

fe, per denotare qual fone : Alio nomine diflin-

guenda erat ades Ma , ut inter reliquas Bapti-

fterii Bafìlicas nofceretur . Oltre di che in un
manofcritto efemplare di Landolfo il Vecchio,

che fi conferva nella Bibblioteca del Capitolo

Metropolitano, ove lo Scrittore nomina Santo

Agoftino battezzato nella Chiefa di San Gio-
vanni ad Fontts , il mentovato Sig. Dottore
Saffi aflìcura di aver letto in margine fcritta

di antica mano quefta annotazione : Fuit ergo

Beatus Auguflinus baptizatus in Ecclefia San-
iti tyobannis ad Fontes

, qua erat inter Eccle-

fiam Majorem , $» Santta Thecla , e perciò
Tomoli, X nella

(a) Avec&Tom.Lfag, 175,
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nella Città, non mai in quefto {ito , eftramu-

rano in que' tempi . Di qua fi prova pari-

mente fallò , quanto afTerì il Torri , dicendo

,

che il da lui iuppofto Battiiterio era intitolato

di San Giovanni al Fonte , elTendo certamente

flato affegnato il nome del Precurfore al Bat-

tifterio , che flava contiguo alla Chiefa Mag-
giore , e perciò fé fu battezzato nel Battiite-

rio di San Giovanni alle Fonti il Santo Dot-

tore , ciò non feguì , ove il Torri e gli altri

da eiTo feguitati credettero , perchè troppo

manifesto egli è , che la Chiefa di San Gio-

vanni al Fonte era contigua alla Metropoli-

tana . Durò la Chiefa di San Giovanni alle Fonti

fino all' anno 1410. , come fi ricava da una
memoria fcritta nel Breviario di Monfignor

Cafola Ordinario Canonico della Metropoli-

tana , veduta dal Puricelh {a) , da cui la ri-

portiamo in quello luogo : Si qui s [ciré cupity
quandonam hac ipfa S. Jobannis ad Fontes Ec-

clesìa fuerit è medio fublata , hoc intelligat è

Capituli Metropolitani codice , cujus hae e/l

Epigraphe : „ Rubrica Breviarii Reverendi Ca*

„fola? (che viveva nell'anno 1490.) cum mul-

5>
m alits , ove al fol. 15. pag. 11. fi legge :

„De repofìtione Reliquia-rum Eccleftce feu Ba-
^ptiflerii S. jfoannis ad Fontes demoliti . Ad
^perpetuam memoriam nota

,
quòd fub anno

^Domini mille/imo quadringentejìmo decimo ,

<»die

(a) Ih Vita Laurentii Litta pag. 341,
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9
,die deeimafexta mmfis Julii , eonfecratunL,

„fuit Altare fìtum in Sacriflia nova Aquilo-

nari Ecckfìa Mediolanenfis in honorem Beati

^oannis Baptifta per ReverendiJJtmum in

„ Cbriflo Patrem Dominum Fratrem Ambrofìum

„ Archiepifcopum Mitilinenfem . In quo qui-

„ dem fuerunt repofita Reliquia Sanóforum di-

„ vcrforum , reperti in Altari antiquo S1

. jfoan-

„n» ad Fontes , prafentibus venerabilibus vi-

,,m , Domino Pagano de Befozero , Petro de

„Cottis , Maphiolo de Brippio
y Ordinariis pra-

„fata Ecclejìa Mediolanenfìs . Aggiugne nello

fletto luogo il Puricelli le cerimonie , colle

quali fino dalla metà del XII. Secolo nella—

Vigilia del Santo Natale di Crifto pattava il

Clero Metropolitano alla vifita delli Battifterj

di San Giovanni alle Fonti de' Mafchi , e di

Santo Stefano per le Femmine , come le ha
defcritte il Beroldo,che viveva in que' tempi

.

„ Sortendo il Clero dalla Chiefa Iemale di

„ Santa Maria , allora il Soddiacono riceve il

„ Turibolo dalle mani del Diacono, ed imme-

f,diatamente s'incamminano alla Chiefa del

„ Fonte , chiamata di Santo Stefano , ed ivi

„ dinanzi a quell'Altare fanno le ftefle ceri-

„monie,come furono fatte dinanzi all'Altare

„di Santa Maria , e dicono quefta Orazione,
„Ad aures clementine tua &c, dopo di che—
„ immediatamente ritornano alla Sacriltìa , ove
^il Cimiliarca onorevolmente fa loro appre-

X 2 „ftare
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„ Ilare Vino a bere , porgendolo due Cuftodi,

„ impiegati nell'uffizio di Coppieri . Di poi

„ vanno a San Giovanni , denominato alle

„ Fonti , e fanno lo ileflo , dicendo quella

„ Orazione : Fortitudo Fidelium Deus &c. Di
„poi a Santa Tecla , e dicono l'Orazione :

„ Exaudi nos mifericors Deus &c. , e per ulti-

„mo fé ne vanno a San Michele in Domo . „
Tanto balli di avere qui efpofto , elfendofì

di ciò trattato
, quando fi fcrilTe fòpra la__

Chiefà Metropolitana nel Tomo L di queft'

Opera .

Ma per ritornare in fenderò , conofciuta
affatto infuffiflente la oppinione,che in quello

luogo fia llato battezzato Santo Agoltino y

più tofto fupponiamo , che quella piccioli-,

Chiefa fia Hata eretta in memoria dello fpiri-

tuale rinafcimento del Santo Dottore , e che
da quella azione ne ritenga poi fino a' noftri

giorni il nome e la memoria . NTel Secolo

XII. della noflra fallite era quella Chielà Par-

rocchiale , comprovandolo un' autentica me-
moria , cavata dal Privilegio , concettò dal

Papa Pafcale IL a Giovanni Abate del Mo-
nallero Ambrofiano nell'anno 1103. ,in cu '

fi legge : Et Jìmiliter concedimus Ecclefìam

Sancii Auguflint cum Paroc.bia fìbi pertinente

.

Al prefence però non è più Parrocchia , ma
femplice Oratorio , formato con affai vaga

architettura di una fola Nave , nel fondo di

cui



DI MILANO. w
cui avvi un'Altare , in cui fi vede effigiata la

Beata Vergine col Divino Pargoletto in fra

le braccia , ed al di fopra viene rapprefentata

a, frefco fopra del muro la Storia del Batté-

fimo del Santo fuo Tutelare . Non lungi da
quello Oratorio ebbe principio la celebre Re-
ligione de' Padri Cherici Regolari della Con-
gregazione di San Paolo , dal volgo chiamati

Bernabiti , che pofcia partirono , come i ri-

luogo più agiato, alla Chiefa di San Barnaba,

da noi addietro defcritta, e di ciò fé ne con-

ferva la memoria in un' Elogio porto nella

parete efteriore del lato deftro della defcritta

Cappella .

Num. 156.

San Michele fui Do/fo

,

Monajìero di Monache
Ciflercienfì .

LA Chiefa di querto Monartero ella è po-
rta fopfa là Piazza della Bafilica Am-
brosiana » e giacché cade in acconcio

di qualche cofa dire della medefima , qui ne
faremo menzione é Quefta adunque benché

X $ non
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non fia di molto larga , è però affai lunga ,

mentre dalla Chiefa di San Francefco ftende

un braccio , che fino all' additato Monaftero
conduce . Sopra di efTa non molto difcofta

dall'Atrio della Bafilica mentovata in mezzo
ad annofe piante alzata fi vede una fdrufcita

Colonna di marmo , ove , dice il Fiamma ,

che fi portava l'Imperadore , prima di effere

coronato colla Corona del Ferro : Imperator

primo debet ire juxta columnam marmoream
,

qua efl extra Ecclefiam S. Ambrofìi ; ma , co-

me addietro accennammo , lafciamo tutta la

fede di tale afferzione prefTo l'Autore , che

la regiftrò ; efTendo più probabilmente quefta

Colonna un' avanzo dell' antico Palazzo , che
tenevano gli Imperadori in quefto fito, come
lo crede ancora il Padre Grazioli nel ìuo Li-

bro de Antiquis MediolaniJEdificiis Cap. Vili. ;

quindi aggiungiamo con elfo lui, effervi flato

coftume , che i Podeftà di Milano nel gior-

no , in cui entravano ad aflumere l'ammini-

ftrazione della loro Carica , dovettero venire

a quefta Colonna, come fi ricava da una Sup-

plica data a Ludovico XII. Re di Francia.,

nell' anno 1 507. , riferita dal Puricelli {a) :

Columna
,
qua à Mediolani Pratore adiri folet

eo die , quo Praturam init &c. Per altro , che

in vicinanza alla Bafilica Ambrofiana vi foflè-

ro
r

(a) Dijfert. Nazar. Cap. CXXXIII. num. 4.
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ro due Palazzi Imperatorj , l'uno più antico

,

di cui quefta Colonna è un' avvanzo , ed un'

altro più recente , ove fi trattenefTero gli Im-
peradori, per non entrare nella Città , a te-

nore del Privilegio accordatole da Teodofio

il più giovane , con fkvio accorgimento lo

fuppone il riferito Padre Grazioli , e noi ci

accorriamo alla di lui oppinione . Sopra la_
medefima Piazza trovavafi una Porta minore,
per cui Ci fortiva da' recinti della Città , am-
pliati dopo la demolizione del BarbarolTa , e
quefta veniva chiamata Pufierula S.Ambrojìi;

dopo alcuni anni fu effa ferrata, quando Cane
de la Scala la £ece di nuovo aprire , raccon-

tando tutta la ferie dell'avvenuto Pietro Aza-
rio , Autore del Secolo XIV. nel Capo VII.

della fua Storia (#) : Canis de la Scala , aderta

una pufierula jam clama apud Santtum Am-
brofium ,

pontem fuper foffa Mediolani fuis ex-

fpenjis confimi fecit . Quod non valens tolerare

Dominus Galeatius
, qui tunc dormitabat , noflis

tempore diólum pontem fecit tacitò dirui . De»
inde videns Dominus Canis , iterato diólunt^

pontem fuis expenfìs refìci fecit &c. Et iterato

pradiftus Dominus Galeatius diflum pontem-,

ardere fecit , addens quod nullo modo ditlus

pons fieret . Crediamo noi , che ancora la Pu-
fterla fìa fiata ferrata per ordine di Azzo Vi-

X 4 fconti,

(a) Rer. hai. Script. Tom. XTL
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fconti , del quale fi legge nel fuccitato Auto-
re al Cap. Vili. , che duplicavit in potentia^

Mcdiolanum
, fr in brevi tempore ipfam Civu

tatem funditus intrinfecus murari fecit pulcbro

muro , ut efl de prafenti, e da quel luogo in

avanti non fa altra menzione dell' additata.»

Pufterla .

Se fi ammettefle l'oppinione piìi accettata

dal Puricelli (a) , e da eflb appoggiata a_»

quanto fcrifle il Fiamma nel Cap. 145. della

ma Cronaca Maggiore , fotto Tanno di Crifto

572., vai' a dire , che la Corona del Ferro
quella fia, mandata da Santa Elena Imperadri-

ce a Coftantino di lei figliuolo (quantunque il

maggior numero de' Scrittori concorra a cre-

derla iftituita da Teodelinda Regina de' lon-
gobardi) avrebbefi a riconofcere queflaChiefa

di San Michele fino dal fefto Secolo illuftxe,

per aver ricevuto Fonore , che li Re d'Italia

fbflero in efla coropati ; aderendo il Fiamma
nel luogo additato : Quam coronationem.*

(Tbeudebertus Rex ) fieri ordinavit m Ecclefia

parva Sanili Micha'èlis juxta Ecclefiam SanEli

Ambrofti &c. , e più oltre fbggingne : Et mo-
riens (Tkeudebertus) juxta Santium Ambro-

fium in Ecclefia parva S. Micha'èlis tumulatur}

ubi locum corona ordinaverat ejfe . Noi però

folamente ne diamo la notizia , lafciando in

arbi-

(<*) Furiceli. Monum. Bajtl. Amhrof. pag.179. mi. 101.
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'arbitrio all' erudito Leggitore di darle quella

fede , che Taragli fùggerita dal fuo dotto
difcernimento .

Aflerifce parimente il Puricelli (a) efTervì

coftante tradizione i che queft a Chiefa fia ftata

alzata da' fondamenti per ordine di Santo

Ambrofio , e dal medefimo dedicata all'Ar-

cangiolo San Michele , ed a tutti li Santi An-
gioli | aggiugnendo , che fia perfèverata ne*

Milanefi non ordinaria divozione verfo di erta

per molto tempo. Al prefente unito a quefto

Tempio avvi Un Monaftero di Vergini velate

dell'Ordine Ciftercienfe , e volgarmente chia-

manti le Monache di San Michele fui Dojjb ,

forfè, per effere porto il Monastero in luogo
alquanto follevato dal piano , mentre quello

è il vero fenfo , con cui preffo di noi s'inten-

de la parola Doffo . A quefto Mon after© fu-

rono unite le Monache del Monaftero , deno-
minato del Santiflìmo Corpo di Gesù Criito

,

o fia Corpus-Domini , porto in Porta Comafì-
na fotto la Parrocchia di San Simpliciano ; e
ciò feguì per ordine di Monfignor Vefcovo di

Famagofta Visitatore Appoftolico inviato &_,

quefta Città dal Papa Gregorio XIII. , come
fi ricava da un'Iitromento rogato daGiamba-
tifta Andreotto Notaro della Curia Arcivefco-

vile A. D. Mille/imo quingentefimo \eptuagefi-

mo

(a) Num. \\%. fag. ij8.
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mo ottavo , Indizione fexta , die Martis primo

mentis Julti , in cui fi legge la fèguente Nar-
razione : Cam fìt ,

quòd de ordine IllnflriJJìmi

& Reverendijjìmi Domini Episcopi Famagoften-

fis Vifitatoris Deputati per SanEiiJJimum Do-
minum Dominum Gregorium Papam XIII. leva-

ta fuerint Reverenda Domina Moniales San-

Ciijjìmi Corporis Domini Nofiri jfcfu Chrifli

extrafuum Monafierium , fitum in P. C. Parocb.

S. Simpliciani Mediolani , & condurla in Mo-
naflerio S. Michaelis fupra Dorfum P. Vercol-
lina Mediolani , ibique unita & incorporata

ex ordine, ut fupra &c. Nel quale Iftromento

viene di più fatta menzione , che quefto Mo-
naltero di San Michele era dipendente , e ri-

conofceva per Superiore il Padre Priore di

Miramondo , Abazia de' Padri della Congre-
gazione Ciftercienfe , porta circa otto miglia

fuori di Porta Ticinefe , leggendoli in fegui-

to : Càmque etiam fìt , quod infrafcriptus Re-
verenda Pater Prior Miramundi Superior pra-

fatarum Reverendarum Dominarum Abbatiffa

& Monialium &c. Di più lo ftefTo Iftromen-

to ragguaglia , efière frate convocate in Ca-
pitolo , oltre la BadefTa Donna Barbara»,

Tanzi, òft. Monache facientes & reprafentan-

tes majorem & faniorem partem Capituli ipfius

Monajlerii & Conventus
, promettendo e Zi-

polando fuis nominibus propriis , é^ nomine.»

aliarum Dominarum Monialium ipfius Mona-
flerii
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fterii &c. , per trattare della Vendita del pre-

citato Monaftero del Corpus-Domini , come a

fuo luogo fi efporrk .

Qjuefta Chiefa è alquanto angufta,di una
fola Nave ; ha due Altari , uno in fronte^ ,

fopra di cui è rapprefentata Maria Vergine»,

circondata da varj Angioli , ed è creduto l'au-

tore della pittura il Giampedrino ; nel lato fi-

niftro v'ha l'altro Altare della Vergine Addo-
lorata , dipinta da incognito Pittore , ed a_,

queflo Altare corrifpondono le Crati , dalle

quali afcoltano la Metta, e ricevono il Santif-

fimo Sacramento quelle Religiofè .

Tra la Chiefa mentovata , e la Bafilica_

Ambrofiana fi crede che f\ trovarle il Palaz-

zo , chiamato dell' Imperadore , cioè , come
fcrive il Fiamma (#), ubi Impcratores babitare

confueverant , godendo li Milanefi di un antico

Privilegio , che gli Imperadori non averterò

ad entrare nel recinto della loro Città , qual*

ora vi fi portavano per efiere coronati della

feconda corona, chiamata del Ferro, ciò rac-

conta il Puricelli (b) , traendolo dall'Autore

fuccitato nella Cronaca, intitolata Flos Florum,

il qual cosi fcrive : extra Civitatem veterem^

juxta Ecclefam San&i Ambrofii adificatum fuit

Palatium permaximum , ubi Imperatores habu
tabant

{a) Cbron. Maj.eap. zx8.

(£) Bafil. Amor, Nurn.i^x. pag, z^y.
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tabant tempore coronationis fua ;
quia Civita*

tem Mediolani propter reverentiam Privilegio-

rum intrare nolebjnt . Scrive l'additato Fiam-
ma , che quefto Palazzo da Ottone il Magno
fu donato al Monastero di Santo Ambro(io :

Monaflerio Santti Ambrq/ii donavit Palatium

Imperiale &c. Per lo contrario il Padre Carlo

Befcapè nella fua Storia Milanefe afTerifce, effe-

re flato donato tal Palazzo a' Canonici, e_
d'avere ciò apprefo da autentiche Carte del

loro Archivo; ecco le fue parole (#) : Certe

fuit Palatium Imperatoria
,
quod pojìea Cam-

nicis donatum effe fcribitur , & in autbenticis

monumenti^ habetur
,
qua in EccUfìa Ambro-

/tana affervantur . Ora però tal Palazzo è af-

fatto demolito , ed il teftè citato Scrittore è

di parere , che la Colonna di marmo, addie-

tro accennata , fia l'unico avanzo di quella^,

magnifica fabbrica , a cui noi pure accordia-

mo il noftro , come ancora poc' anzi accen-

nammo .

Sopra la Piazza, che circonda il recinto

della Bafìlica Ambrofiana feguì la folennità

della Coronazione di Giovanni Galeazzo Vi-
fconti Conte di Virtù in Duca di Milano ,

avvenuta nell'anno M9$. alli 5. di Settembre
in Domenica , come afferifcono gli Annali Mi-
lanesi , fhmpati nel Tomo XVI. Rer. Irai.

col.

(a) Card, à BafiU Petr. in Vita S. Caji Arcbiep.
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col. 821. cap. CLVII. die V. Septembris in die

Dominico mter undecimam & duodecimam ho-

ram fuper Platea S. Ambrofii , ubi faólum erat

maximum Tribunal , infìgnirus fuit Ducali

dignitate . Tale {bienne cerimonia fu fpiegata

flefamente in una lettera , fcritta alli io. di

Settembre dell' anno fretto da Giorgio Azza-
nello ad Andreolo Arefì Cancelliero Ducale

,

donde ne trarremo il ragguaglio ad illuitra-

zione di quell'Opera : „De' chiamati da quafì

„ tutte le parti del Mondo Principi , Signori,

„e Comunità per intervenire a coi decorare

„la gran Fella della Coronazione del nuovo
„Duca onore dell'Italia , v'intervennero >

„ l'Illuilre Marchefè di Monferrato , il di lui

„ fratello Cavaliere Guillelmo , i Magnifici

„ Conte Antonio d'Urbino , Francefco Cava-
liere e Giacopo fratelli da Carrara , l'Illuilre

„Ugone da Saluzzo , il Reverendo e Spetta-

bile Vefcovo Meldenfe,il Sene/callo di Du-
„go

,
gli Ambafciatori Regi , e molti nota-

bili Ambafciatori della Sicilia; Venezia, Fi-

„ renze , Bologna , Pifa , Siena , Ferrara , Pe-

rugia , Lucca , e Savona , mandarono loro

„ onorabili Ambafciatori ; le altre Città per
„giufte inforte cagioni non poterono ciò efe-

„ giure . Tutti i nominati appena fpuntato il

„ giorno di Domenica , dal Cartello della_

„ Porta di Giove accompagnarono il futuro

«Duca
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,Duca fino a Santo Ambrofio , preceduti da
,copiofo numero d'Iftrioni , e di Mufici con

, armoniche e ben' accordate Sinfonìe . Era
,fiflato fopra la Piazza di Santo Ambrofio
,verfo la Cittadella alto onorevole quadrato

, palco , difefo in ogni parte di fteccato , co-

perto ne' ripari , e ne* gradini di panno di

, (cariato ; al di fopra poi era coperto di

, broccato d'oro a fondo rollò . In tal fito il

, Magnifico Soldato Benefio Cumfinich , Luo-
gotenente Cefareo, afpettava il futuro Duca
,per intronizzarlo . Stavano vicino al palco

,dal canto fimftro
,
quanto fia il lanciare di

,una pietra , Paolo de' Savelli Principe Ro-
dano ed il Cavaliere Ugolotto de' Biancardi

,con ifchierata Squadra di 500. Cavalli
, per

,cuitodire quella Piazza , aifollatiflìma per
,la concorfa gente , ltantecchè il Gran Conte-
ntabile fi trovava malato . Arrivò il futuro

,Duca, e gli altri con lui; Benefio benigna-

, mente lo accolfe , e lo collocò alla mano
, finiftra di lui fopra il più eminente luogo
,del Soglio . Gli altri Prelati , Signori ed
,Ambafciatori più qualificati fedettero fopra

,lo ftelTo palco . La Biandiera Imperiale era

, tenuta a deftra da un Cavaliere Boemo
,compagno di Benefio . Alla finiftra altra

, Bandiera inquartata colle Arme del Duca era

, tenuta dal Cavaliere Ottone da Randello .

„Let-
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,Lettofi lafsù il Privilegio , che coftituiva il

, Conte di Virtù Giovan Galeazzo Vi/conti

,Duca di Milano , concerTo dall'Imperatore

, Wenceslao in Praga nel giorno primo di

, Maggio dello frefs' anno 1395. della Terza
, Indizione , il Duca inginocchiatoli diede_

, giuramento di fedeltà a Celare nelle mani

, dell' Imperiale Luogotenente , il quale dipoi

,gli pofle in fu le fpalle il Manto Ducale fo-

derato di Vajo da cima a fondo . Quindi
,prefolo per il braccio lo intronizzò, ponen-

doli in capo una Corona ornata di Gemme,
,ftimate del valore di duecento mila Fiorini.

,Stando feduti il Duca , ed il Luogotenente,
i Prelati cantarono Inni di ringraziamento a

Dio Signore in fra'l concerto degli leni-

menti Muficali ; ed in feguito (Pietro Fi-

largo , che fu di poi Arcivefcovo di Mila-

no , e Sommo Pontefice col nome di Alef-

fandro V. allora) Vefcovo di Novara recitò

una Orazione Panegirica in lode del Duca

.

Quefta finita, fi celebrarono gli Uffizj Divi-

ni ; e dietro ad elfi il Luogotenente Cefareo

ed il Duca montarono a Cavallo, ferviti da
magnifico Baldachino portato da otto Cava-
lieri ed otto Scudieri , andando col feguito

di tutti li Prelati , Signori ed Ambafciatori
fino all' antico Palazzo , alle Porte di cui

furono affilTe le due Bandiere , Imperiale
,

„ e Du-
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,,e Ducale . Erano in Corte apparecchiate le

„tavole , fervite con ricchiflìmi vafellamenti

„di Argenteria , eflèndo al di fopra coperte

„in forma di padiglione da arazzi temiti ad

„ oro . Al capo della Menfa fede il Duca ,

„ avendo a canto ne' lati i due Cefarei Luo-
„gotenenti , e dietro a loro per ordine delle

„loro Dignità gli altri Signori ec. Al Lunedi
„paflàrono moilra nel Palazzo Ducale i di-

„fporti Gioftratori . Al Martedì, 300. di que-

,.fti , divifi in due fchiere , l'una denominata

„ Rolfa , e l'altra Bianca , colle loro Bandiere

„ entrarono nello fteccato , eifendo proporto

„il premio della vittoria del valore di mille

„ Fiorini , e l'ottennero il Cavalier Galeazzo
„di Grumello , ed il Boemo compagno di

,,Benefio . Al Mercoledì fi gioftrò di nuovo,
„e ne riportò il premio , qual' era un Fer-

„ maglio del valore di mille Fiorini , il Mar»

9,chefe di Monferrato . Al Giovedì termina-

rono le Gioftre , nelle quali Bartolommeo

? , fratello di Domenico da Bologna acquiftò

„un Cavallo del prezzo di 100. Fiorini ; e

„ Giovanni Robella Scudiero del detto Mar-
„chefe , un altro di 200. In quel giorno il

9> Duca fece Cavalieri j. Ambafciatori del Co-
„,mune di Sienna . „ Intervennero alla Corona-
zione i Vefcovi di Piacenza, di Pavia, di Cre-
mona , di Lodi , di Brefcia , di Novara , di

Toc-
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Tortona , di Verona , di Reggio, di Parma,
di Aleflàndria , di Como , e ai Bobio ; efTen-

do attènte l'Arcivefcovo Antonio da Saluzzo

.

Della riferita folenne Coronazione fé ne vede
miniata con maeftrìa l'Immagine in un Mif-

fale , fcritto forfè per farne ufo nella fteflk_,

fonzione , il quale fi conferva nella Sacriftìa

de' Signori Canonici di Santo Ambrofio

.

Temi IV.

i

Bufi.
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Nucn. 157.

Bafillea di San Vittore al Corpo
de' Monaci Olivetani.

Pili volte ci venne in acconcio l'avere a

lodare la celebre Pietà di Filippo , chia-

mato Oldano , Nobile Cittadino e Se-

natore, che li Cadaveri de' Santi Martiri coti

follecita cura fottratti da' patiboli congegna-
va a convenevole fepoltura . Ebbe egli due
figliuoli , l'uno nomato Porzio , e l'altra—,

Faufta . Rimafero quefti come eredi delle fo-

ftanze paterne, così ancora della di lui divozio-

ne, di fortechè ne'fundi a cadauno di eflì cedu-
ti in porzione, fecero fabbricare una Bafilica,

che da' refpettivi loro nomi venne pure -deno-
minata . Quefta pertanto , di 'cui al prefente

trattiamo , è quella , che da Porzio Porziana
venne chiamata, e fu pofeia Confecrata da San
Caftriziano noflro Arcivefcovo , come viene

dichiarato nella Lezione del noftro Breviario :

Is , autta Fidelium multitudine , alias duas
JEdes confecravit ; unas , quas Faufl. , alter'as 9

quas Portius Philippe filli Ecclefia donarunt
;

avendo in entrambe initituita l'EcclefiafHca__,

Refìdenza per cantare l'Ufficio Divino, come
atteila il Fiamma nel fuo Manipul. Fior. Cap.

XXXI. In quibus Beatus Cafiriciayius nitentes

Cleri-
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Clericorum Choros , Davidicos Hymnos perfo-

nantes , inflituit . Sendo poi flato martirizza-

to , fecondo che in appretto più diffufamente

diremo , per ordine di Maffimiano l'Erculeo

nell'anno 303. di noflra fallite San Vittore ,

come molti giudicano , fu da San Materno
noflro Arcivefcovo feppellito in quefla Bili-
ca il di lui cadavero , e da quel tempo in_

avanti promifcuamente effa fu, ora Porziana,

ora di San Vittore al Corpo chiamata , per
distinguerla dalle altre Chiefe al medefìmo
Santo confacrate , il qual titolo ancora al gior-

no d'oggi ritiene . Tanto era in iitima que-
fla Bafìlica ne' primi Secoli della Chiefe^ ,

che quafì gareggiava colla fletta Cattedrale ,

non venendo con altro diflintivo nome, indi-

cate , che l'una di Bajilica Intramurava. , e_
l'altra Eflramurana , ciò raccogliendoli dallo

fletto Santo Ambrofio (a) , che in una deHe
fue Pillole inviata alla Sorella Marceli ina cosi

le denomina . Anzi gli fletti Arriani , qual*

ora fcortati venivano dal favorevole padrod-
ino dell' Imperadrice Giuflina

, pretendendo

di avere in quella Città una delle Chiefe più

infìgni ,
per ivi ordinare il loro Vefcovo , ed

attendere alle loro corrotte Ceremonie , una
delle due accennate chiedevano ; onde il. Santo

Arcivefcovo flimolato da quelle arroganti in-

giurie richiefle rifpofe loro , come nella fuc^

Y 1 citata

{a) S. Ambrof. Epjì. 14.
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citata fua Pillola attefta : Refpondi qttod erat

mei Ordinis ; Tcmplum Dei tradì à Sacerdote

non pojfe . Ed è cofa degna di arricordare il

miracolo in quella Bafilica avvenuto ne' tempi
del medefimo Santo Dottore . Raccoglievano
in elfo i veri Cattolici di compagnia al loro

Pallore, per isfuggire il commerzio cogli altri

infetti dell'Eresia Arriana. Per diflìpare tanto

divota unione proccurarono li Capi de'mifcre-

denti di far guardare da gente armata li paffi

,

che verfo quella Bafiiica aprivano la ilrada:

Sei Dominus (come racconta Paolino {a) )
ad Ecclefta fua munimentum Militum cordcL-,

convertit , ut averfis fcutis Ecclefice fores (er~

"varent , nec egredi dìmitterent
; fed ingredi

Ecclefiam Plebem Catbolìcam mìnime prohtbe-

rent . Perchè poi attediati dalla lunga dimo-
ra non rimanelTero i veri Fedeli , provide il

Santo Arcivefcovo di ricrearli , coli' iftituire

Sacri Inni ed Antifone , che cantati veniffero

ad onore del Signore e de' fuoi Santi , facen-

done tellimonianza lo lleilb Paolino, che cosi

prosegue : Hoc in tempore primàm Antipho-

na , Hymni , ac Vigilia in Ecclefìa Medio-

lanenfi celebravi cceperunt , L'antica forma di

quella Bafilica , fatta , fecondo il genio dì

que' tempi , a Mofaico , è del tutto a' noftri

giorni mutata , in guifa che ove allora apri-

vafi la Porta, corrilponde al prefente il Coro

:

della

(a) In Vit. S.Amùrof. §.13.
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della nuova Chiefa * e quefto trovavafi nel

luogo , ove le moderne Porte fi vedono , La
cuftodia di quefla Bafilica venne appoggiata

verfo il fine del decimo , o , come più pro-

babilmente fi penfa , al principio dell' unde-

cimo Secolo a* Monaci di San Benedetto ,

cavatine alcuni dai Monastero di San Vin-
cenzo in Prato , da noi addietro defcritto ,

e furono dotati di comode rendite pel loro

mantenimento . Arnolfo , a cui viene attri*

buito il cognome di Arfago , noftro Arcive-

feovo , che entrò in tale dignità nell' anno

999. e morì nel 1019,, erette a fue fpefe que-

iìo Monafèero , congregovvi i Monaci , e die-

de loro in cura l'annetta Bafilica , compro-
vandolo il Fiamma nel fuo Manipul. Fior.

,

che così chiude il Capo CXXXV. Monafle-
rium Santti Vidloris ad Corpus in EcdeJìcL^,

Portiana fundavit ; ed ivi fu ancora feppelli-

to, come atteri fee il P. Abate Ughelli al fine

della Vita di lui . Dopo molti anni fendofì

fminuito il numero de' Religiofi , ed intiepi-

dito il fervore del culto Divino » Piantecene

morto verfo Panno 14*54. l'Abate Don Fran-
cefeo Calcaterra , erano ridotti i Monaci al

numero di foli due * le rendite teftè mento-
vate furono convertite in Commenda , con-
ferita al Cardinale Jacopo Mapazione Vefcovo
di Pavia dalla S. M, di Paolo II. Sommo Pon-
tefice , ed in tale maniera perfeverarono fino

Y 3 air
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all'anno 1507., in cui nel d

v

: 29. di Giugno,
come fcrive il Morigia , Giovanandrea Galle-

rati , allora Abate Commendatario , coli' ap-

provazione di Giulio II. Sommo Pontefice ,

confegnò la Chiefa ed il Mon altero a' Monaci
della Congregazione del Monte Oliveto , af-

fegnando loro trecento pertiche di terreno

fruttifero ed altre Cafè
, perchè ne ricavaf-

fero il comodo foftentamento , incaricandoli

di cantare la MefTa Conventuale giufta il Rito
Ambrofiano , ed altri Legati defcritti in un*

autentica Carta di convenzione nell' anno ac-
cennato ftipolata. Dopo la morte dell'Abate

Gallerati , l'additato Sommo Pontefice afTegnò

•a' Monaci altri cento feudi d'oro , da efiggerfi

da' Commendatarj di quefta Badia ; ma non
andò gran tempo , che il Cardinale Niccolò
Ridolfi Fiorentino, Commendatario, permutò
il titolo di Priorato in Abazia de' Monaci
ftedì , e ciò avvenne nell' anno 1 542. (#) con
l'afTenfo di Paolo III. Sommo Pontefice . Ot-
tenuto avendo li Monaci il pieno e libero

pofTedimento dell' Abazia , s' impiegarono fen-

za dilazione a rifabbricare la Bafiìica , che_
per le ingiurie del tempo minacciava rovina.

Formato adunque un nuovo elegante difegno

in ordine Corintio da Galeazzo Aleffi Pelle-

grino , celebre Architetto di queir età , fuvi

porta ne' fondamenti la Pietra benedetta nel

giorno

(a) Piccine!Ii Zod. Milan.fogl. ijo.
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giorno Ji. di Marzo dell' anno 150*0. per ma-
no di Monsignor Melchior Crivelli Vefcovo
dell' Ordine de' Predicatori . Giunto l'anno

! 1576. credettero li Monaci neceflario di de-

i molire la vecchia Chiefa , fendo già ridotta
'

in iilato la nuova , per celebrarvi le facrc-

Funzioni. Ottenuta pertanto l'Appoftolica ap-

provazione, e dall' Arcivefcovo San Carlo Bor-

romeo l'arTenfo , dopo di avere con pubblica

iefta folennemente trapportate le Sacre Reli-

quie dalla vecchia alla nuova Bafìlica, fu quella

in feguito demolita . Non era però l'antica

Chiefa , come di fopra accennammo , nel fìto

,

ove al dì d'oggi la moderna vediamo , ma
alquanto pili addietro , ed a quella fi porta-

va ,
pafTando non già pel Ponte, che ora fo-

pra il Canale ritrovafì,ed introduce nella va-

ila e diritta ftrada , che qua conduce ; ma_.
avevavi ne' tempi fcorfi un' altro Ponte per

alcuni palli più ritirato alla parte finiftra , che
guidava ad una ftrada contigua allo Spedale

di Santo Ambrofìo , del quale in appretto noi

trattaremo,e per effa all' antico Tempio s'an-

dava . Coli' occafìoné poi di eriggere la teftè

mentovata Bafìlica , al maggior comodo della

ftrada fu da que' Monaci provveduto , chiù-,

dendo il vecchio fentiero , togliendo l'antico

Ponte , per riporre e l'uno e l'altro in luogo
più vago ed agiato . Indizio della demolita

Chiefa ce ne da il Padre Don Pkcido Puci-

Y 4 nelli
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nelle nel fuo Zodiaco , ferivendo la vita dell'

Arcivefcovo San Caftriziano , ove awifa , che
la Cappella maggiore levata verfo Levante fu
collocata a Ponente ; dove già era la Porta di

detta Bajtlica , qui è il Coro ; e dov* è leu,

Porta , ivi erano li Tumuli de* Santi .

Aflèrifce Giovambatifta Villa nella Defcri-

zione da elfo fatta delle Sette Chiefe Stazio-

nali , che quefta Basìlica doveva al di fuori

eflère cinta di vaghiamo Porticato , foftenuto

da alte colonne di marmo , de/rinato a for-

mare come un'Anfiteatro per l'ingreflb nella

medefima, ciò venendo propofto dalle Tavo-
le, nelle quali l'Architetto Aleflì formato ave-

va il fuo difegno. Fin' ora però non fu man-
data ad efecuzione l'accennata idea, folamente

feoprendofi vafta quadrata Piazza , al fine di

cui , come in prospetto , fi vede il celebre^
Tempio , a cui per alcuni gradini , guardati

da colonnette di marmo , fi afeende . Quello
è al di dentro in ogni fua parte perfezionato,

^ diftinto in tre Navi , tutte finite a ftucchi

allumati con oro finiflìmo , fregj , cornici ,

architravi , e nicchie , nelle quali fono ftate

rapprefentate vaghe immagini da' più eccellenti

Pittori . Ogn'una delle Navi accennate ha fei

Archi , che la foftengono , a* quali corrifpon-

dono in ambedue li lati altrettante Cappelle,

che in appretto depriveremo . Al fine degli

Archi additati s'innalza rotonda Cuppola,che
pofa
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pofa fopra di quattro ben' alti PilaStri , alla_*

cima de* quali fono rapprefentati li Santi Evan-

felifti , due dipinti dal Moncalvi , e gli altri

uè , cioè San Giovanni , e San Luca , da_*

Daniele CreSpi . La Cuppola poi è distinta in

varj ordini di nicchie lavorate con profili ed
ornamenti di Stucco dorato , con tale propor-

zione distribuite , che paiTando dall' inferiore

al Supremo ordine, fi ristringono ancor' effe à

mifura, che quel vailo vaio va raccogliendoli

nella fovrapoSta lanterna . Il primo di queStì

ordini rapprefenta le Sibille, e gli altri Superiori,

Angioli con varj mufici ftromenti da corde,

e

da fiato nelle mani, che infieme rimirati dan-

no a conofcere raffigurare un' armonico con-

certo , che comunemente Gloria fi chiama .

QueSta pure è Hata dipinta dal teitè mento-
vato Moncalvi , Cittadino Milanefe .

In capo della defcritta Cuppola avvi l'Al-

tare maggiore, ove nel giorno 26*» di Luglio

dell'anno 157^. da San Carlo furono deposi-

tate le fpoglie de' Santi Vittore e Satiro , le-

vate dall'antico Altare, che fu poi demolito:

in oltre codeSto nuovo , feparate le tefte de'

mentovati Santi Corpi , per riporle entro a

Buiti d'argento , fu confecrato nell'anno 1602.

alli 1. di Aprile dal Cardinale Federigo Bor-

romeo ; tutto ciò è comprovato dalle Ifcrì-

zioni pofte per confermarne la perenne ricor-

danza : in una fi legge:

Cor-
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Corfora SS. Vittoris Martyris & Satyri Confefs.

fub Altari majori antiquarum ALdium re-

condita-; inde Gregorio XIII. Pont. Max. bue
a Carolo Card. tit. Sanerà Praxedis Archie-

piscopo folemniter translatafunt VII. Caiend.

Augufii MDLXXVI.
Neil' altra poi :

Federicus Borromteus , Cardinali* tit. S. Maria
Angelorum , & Mediolani Arcbiepifcopus , ex-

trafàis facris SS.Vittoris,& Satiri capitibuSj

iifque in thecis argentei* folemniter recondi-

tis^boc Altare denuo confecravit Anno Domini
MOCII. IV. Non. Aprilis, exiflente bujus Mo-
nafterti Abbate M.R. D.MichaeleMifforono.

Dopo l'Altare fta difpofto il Coro de'

Monaci, circondato da Tedili di legno elegan-

remente intagliato, ed ornato di due Quadri
appefi a' lati delle pareti , uno de' quali rap-

prefenta il Martire San Vittore a cavallo , e

l'altro il B. Bernardo de' Tolomei inginocchia-

to avanti della SantifTìma Vergine , entrambi

dipinti da Enea Salmafìo. La Volta fovrapo-

fla al medefìmo Altare è parimente dipinta ,

vedendovi^ l'Eterno Padre circondato da un
drappello di Angioli , flato effigiato da Am-
brogio Figini .

Agli Archi laterali della gran Cuppola_
corrifpondono due vaghiiiìmi Altari : in uno

de»



DI MILANO. 347

de*quali, pofto alla parte delle Piftole, fi vede
efpreflò in tela il miracolo, avvenuto al Gran
Pontefice San Gregorio , allora quando , ve-

nendo Roma fpopolata dalla peftilenza , coli'

accompagnamento di tutti gli Ordini Ecclefia-

fìiei e Secolari fece portare in procefIìone_

l'Immagine di N'offra Signora, ed in attentato

della ottenuta liberazione vide fopra la gran
Torre della Mole Adriana un' Angiolo in at-

teggiamento di riporre la fpada fguainata nel

fodero; ed è opera del celebre Cammillo Pro-
caccino, il quale parimente ha dipinti li Qua-
dri laterali alla ftefTa Cappella , e le tele , che
fervono a coprire l'Organo , vedendofi nella

parte interiore rapprefentata l'Annonziazione

aell'Arcangiolo Gabriello a Maria , ed il Na-
fcimento del Redentore nella Capanna; nella

efteriore poi Faraone col fuo efercito naufra-

go nelle acque dei mare Eritreo .

L'altro degli additati Altari , porto al lato

degli Evangeli, è dedicato al Santo Padre Be-
nedetto, il quale vi è rapprefentato in compa-
gnia de' Santi fuoi Difcepoli Placido e Mauro
con molt' altre figure , per mano del Pittore

Ambrogio Figini , che fece pure li quadri

laterali alla ftefla. Cappella , di giufpadronato

della Cafa Biumi, come lo prova la feguente

Ifcrizione :

D.O.M.
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Sacellum hoc Divo Benedillo dicatum , Ut ha*

bet excultum , fuo are redemit, perpetui pa-
tronati titulum etexit

^ prò re [aera femper4

peragenda dotavit , Apostolica Sedis ajjenfu

Mattbaus Bimius Co. Caf Regius Confìtta*

rius , Quaftor , mox Senator Mediolatienf.

Provincia Anno Sai. MDCXXXVIII.

Dopo di quefto Altare avanzando il cam-
mino verfo la Sagriftia, ricca di facre fuppel-

lettili i e rare pitture , come del pari cinta di

armar] di legno con grande maeftria inta-

gliato ,• fi ritrova alla delira una Scala di mar-
mo, per cui fi difeende nella Confeflìone , dal

volgo chiamata Scuroio , ove ftavano depofi-

tate entro arche di marmo molte infigni Re-
liquie , e tra effe fi crede ancora i Corpi di San
Vittore , e San Satiro , li quali però con re-

ligiofa gara pretendono di poffedere li Mona-
ci Ciftercienfi di Santo Ambrofio , riporti nel

fotterraneo della loro Cappella di San Vittore

in Cash- Aureo; né, pendendo ancora tal con-

troversa , oliamo noi di affermare 9 che più

in quefto , od in quel luogo dimorino . Prima
però di feoftarci dalla Sagriftìa , di cui poc*

anzi ne fu fatta menzione, ragion vuole, che
fi additi la Cappella , che in fronte di eflà ,

fatta in forma ifolata, rimirafi, ove viene ce-

lebrata la Santa Mefla fopra un' Altare , nel

di
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di cui Quadro, Cammillo Procaccini poc'anzi

lodato , rapprefentò il Martirio di San Vittore

Tutelare di quefta Bafìlica .

Richiamando ora al Tempio , da cui ci

fcoftammo alquanto, la narrazione, ci rimane
in primo luogo da oflervare la Volta ddla_
Nave di mezzo , in cui fono diftribuite entro

campi proporzionati varie Immagini di Santi

e Sante , le Reliquie de* quali nella fteffa Ba-
sìlica fi confervano , dipinte da Ercole Pro-
caccini, il quale parimente fece un gran Qua-
dro

, poito fopra la parete interiore della_
Porta maggiore , fopra del quale fi vede raf-

figurato il Vefcovo d'Arezzo , che dà l'Abito

Monadico , e la Regola a' primi Monaci del

Monte Oliveto , Nelle quattro finte nicchie

laterali a quefta Porta fi vedono altrettante

figure , l'una di San Benedetto , la feconda

di San Bernardo , la terza di San Francefco

,

e l'ultima di San Domenico , tutte dipinte^

dal Cavaliere Francefco del Cairo . A canto

delle due Porte minori vi fono altre figure ,

fatte da Martino Cignardi Veronefe .

Al lato deftro di chi entra nella Chiefa,

v'ha la prima Cappella , dedicata a Santa

Lucia , le di cui gerla furono rapprefentate

con varj lavori ad olio e frefco da Martino
Cignaroli Veronefe . Sotto dell'Arco , che a

quefta corrifponde , fu feppellito il Cavaliere

Andrea Lanzano , Pittore celebre della noftra

età,
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età , morto nell' anno 17 12. E fìccome per

tante volte dovemmo lodare le di lui Opere,
cosi giudicammo convenevole l'additare an-

cora il di lui funebre depofìto .

La feconda è fiata dipinta da Francefco

Fabbrica Milanefe ; dopo delia quale fuccede

la terza dedicata a Santa Francesca Romana,
in cui l'additato Pittore lavorò gli ornamenti

a frefco , avendovi formato il Quadro e la-

terali ad olio Enea Salmafìo addietro men-
tovato . Viene in feguito l'altra dedicata a

San Criftoforo dipintovi in tela dal Ciocca .

Fu quella fatta riparare da Criftoforo Riva
Siciliano, come (ì diduce dalla di lui Ifcrizione,

in cui fra le altre memorie fi legge :

Cellam banc exadifìcavit , ornavit , ac dota-

vit , ea lege , ut bujus Tempii cultores ad
ejufdern Cella aram quotidie rem Divinarti

faciant ; feflo autem die Divi Chriflophori ,

cui dicatum efl Sacellum , eundem , tribus

Sacerdotibus adbibitis , quotannis vite cele»

brent : poflridte vero funebre annlverfarium

ac folemne perpetuo babeant &c.

EfTendo flato ciò difpofto nell' anno 1556.

Sono fucceduti in tale eredità li Signori Conti

Marliani , nella quale Famiglia entrò Moglie

del Conte Ruggero , Anna unica figliuola

del riferito Criftoforo . Poi l'altra, che mo-
tfra San Pietro in atteggiamento di ricevere

le
-
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le Chiavi da Gesti Grido , fatta da Pietro

Gnocchi : vi fono ancora le tavole laterali ,

che rapprefentano due infigni fatti del' mede-
fimo Apposolo , luna alla parte de* Vangelj
dipinta da Carlo Francefco Nuvoloni , chia-

mato il Panfilo, e l'altra da Luigi Scaramuc-
cia Perugino .

La fefla Cappella ella è fiata ridotta in

'[quella elegante forma e maeflà , con cui le

' altre tutte formonta , a fpefe del Conte Bar-
tolommeo Arefi Prefidente del Senato di Mi-
lano verfo l'anno di Criflo 1669. Non v'ha,

a vero dire , cofa più infìgne per la prezio-

si fìta della materia , con cui è formata , e per

[là vaghezza del difegno, fatto dall'Architetto

Gerolamo Quadrio . Ella è adunque difpoita

in ordine Ionico, con rotonda Cuppola ornata

;di ftucchi quadrati , cadauno de' quali rac-

chiude una Rofa , e quella e quelli di fino

oro coperti; ha li Gradini, le Balauftre, Co-
lonne, e Coretti fatti di fino marmo a diverfì

colori , de' quali è pure formata l'Ancona
,

in cui fla rifpofla una Statoa della Vergine»,

AfTunta al Cielo , (colpita in marmo bianchif-

fìmo da Giufeppe Vifmara , che- pure fece le

Statoe delli due Profeti
,
portile a' lati ; per

rendere quella in ogni lua parte lodevole

v'hanno ancora alcune eleganti pitture , for-

tite dal celebre pennello di Antonio Bufca

Cittadino Milanefe . Ivi fi trovano inneftate

nelle
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nelle pareti le Iscrizioni , che additano a me-
moria indelebile il nome e gli onori del men-
tovato di lei riìtoratore , e fuori de' Cancelli,

fatti a varj intrecci d'ottone e ferro , avvi

l'Epitafio porto fopra del di lui cadavero ,

che fu in tal luogo feppellito , ove appunto
da Marc'Antonio Aren Regio Ducale Sena-

tore era ftata apparecchiata la Seppoltura per

sé , e pe' fuoi Difendenti , come fpiegava»,

l'Epitano :

Marcus Antonius Arefius Senator Regius Me-
diolanenfis , Liberis , Pofterifque T. F.

jf.

Nel lato fìniftro di chi entra , vi fono

pure altre fei Cappelle ; Una del Beato Ber-

nardo Tolomei , Padre dell' Ordine Oliveta-

no , dipinto da Filippo Abbiati . Quella di

Santo Antonio Abate , raffigurato nell' atteg-

giamento, con cui vide l'Anima di San Paolo

primo Romito portata per mano degli Angioli

al C ielo, dall' infigne Pittore Daniele Crefpi.

Ve n'ha un'altra, che rapprefenta San Fran-

cefco a' piedi di Noftra Signora , che tiene il

Divino fuo Figlio in grembo , fatta co' fuoi

laterali dal Dipintore, fopranomato il Zoppo
di Lugano . L'altra Cappella dedicata a San

Giufeppe , ivi delineato in atto di dormire ,

a cui l'Angiolo aflicura l'illibatezza della fua

Spcfa incinta per opera dello Spirito Santo ,

fu fatta infieme de* due fuoi laterali da Er-r

cole



^ i

j
*

[
1 1 i 1 1 1 E 1

1

1 1 1

1

1 1 1 gifi £ 1 i 1 1 & £ 1 £ A 1 1 1 i il K !'»

i 1 1 i i il m 1 1 1 1 1 i

Q'cdUtcc d'eL - Upiwtc re di' S'Vittc-re al' Cervo dk^Ucnacl Ot'iuetan



iKrE.



DI MILANO. 355

cole Procaccini , che pure dipinfe le Imma-
gini di Maria Vergine , di San Vittore , e_
Santo Satiro , porte a frefco nel femicircolo

efteriore della Porta maggiore . Per ultimo

ve n' è un' altra , che conferva porto in una
nicchia coperta di vetri Gesù Crirto in Cro-
ce , fatto di riglievo ; e querta a' giorni no-
itri venne adornata con eleganti lavori di

ftucco mefTo ad. oro con plausìbile maertrìa e

vaghezza ,

Data qualche contezza di querta Chiefa,

conviene additare ancora il Monaftero ad effa

aggregato , e portole a mano deftra . Ve-
nendo pertanto dall' additata nuova rtrada ,

fi fcuopre un Porticato foftenuto da varie co-

lonne di pietra , dopo le quali fi ritrovano

vaghi canpelli di ferro lavorato colle bau"

d'ottone , li quali aprono il varco ad un lar-*

go Scalone di fino marmo cogli appoggi da
ambedue i lati dello fteiTo marmo formati

,

per cui fi afcende alla magnifica Porta, che_
introduce nel primo quadrato Chiortro, forte-

nuto da alte colonne ai pietra; e quefto, ben-
ché non cosi ornato, qual' è al prefente , fer-

viva agli antichi Monaci Benedettini , che quivi

abitavano . In feguito a quefto con retto cam^
mino fi pafTa ad altri due Chioftri , ftati alzati

da' fondamenti , da che vennero a po(Tedere_
quefto Monaftero li Monaci Olivetani , eflèn-

do elfi fabbricati giufta le regole di più mq*
Tomo IV, Z derno
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derno difegno , avendo al di fopra vaftiflìmi

Clauitri incrocicchiati da ampj Portici, a' quali

corrifpondono le flange de' Monaci , come pu-

re (ignorili Appartamenti , atti per l'albergo

di qualificati Perfonaggi . Non ha gran tem-
po , che al fondo di quefto Monaftero fu al-

zato da' fondamenti l'Ofpizio de' Novizi , fatto

con tanta proprietà, diftribuzione de' luoghi,

e fimmetria , coficchè fegregandolo , toltone

l'ingrefTo, dalla comunicazione col rimanente,

lo rende come un' altro picciolo Monaftero ,

con tutti que' comodi , che fi poflàno dalla__,

vita ritirata e religiofa bramare. Né fi deve
porre in difparte la fuccinta defcrizione del

Refettorio di quefto Monaftero
, per eflfere egli

modernamente fabbricato con fbmma elegan-

za . E' pertanto molto vailo e proporzionato

in altezza , ricco di pitture, ed ornamenti di

ftucco dorato , coficchè in ogni iua parte ri-

guardato efigge ammirazione , e concilia di-

letto . L'architettura fu idea del celebre Gio-
fèppantonio Caftelli da Monza ; e Pietro Gi-
lardi dipinfe fopra la parete in profpetto a_
frefco le Nozze di Cana , e parimente le al-

tre figure , che fparfe fopra il Volto fi vedo-
no . Annetto al Monaftero v'ha fpaztofo Giar-

dino , diftribuito in largì e piani Viali , a_
molti de* quali corrifpondono per retta linea

vaghe Prospettive , fopra delle quali furono

rapprefbntate varie Storie dell'antico Testa-

mento
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mento dal fuccennato Gilardi , da Carlo Vi-

mercato , Francefco Fabbrica , tutti e tre Mi-
lanesi , e da Martino Cignaroli Veronefe .

Narra l'Alciati,come ne fa fede il Signor

Avvocato Cammillo Sittoni ne' fuoi Colletta-

nei , che in vicinanza di quefta Bafilica era

eretta una Chiefa , dedicata al Pontefice San
Gregorio , fatta in forma rotonda , ove era

un ricco Depofitq , creduto di Teodoro Im-
peradore , fabbricato di porfido , ed ornato

a Mofaico . Ma di queita Chiefà al prefente

affatto difirutta , non fé ne fa pure afTegnare

diftintamente il flto , non effendone avanzato

preffb di noi alcuno benché menomo indizio.

Ofpitak dì Santo Ambrofio .

AVendo noi farta memoria , nella defcri-

zione della Bafilica di San Vittore—

dello Spedale di Santo Ambrofio , ora

giudichiamo convenevole il darne di elfo più

chiara contezza . Aflerifce il Torri nella fua

Defcrizione di quella Città (a) , che l'additato

Spedale fia flato fondato da Galeazzo II. Vi-
fconti nell'anno 1359., adducendo inatteftato

l'Iftromento di fondazione , rogato da Pietro

Oldano Notajo Milanefe . Noi però crediamo
Z 2 col

(a) Torri pag. 161,
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col Puricelli (a) affai più antica la di lui ori-

gine ; fendovi un Privilegio dato da Carlo
Graffo neir anno di Crifto 83o. in favore del

Mo^aftero di Santo Ambrofio , ove dona a'

Monaci un {ito per fabbricarvi lo Spedale :

Et dono fìmiliter &6f Terram juxta ipfam
Ecclejtam (cioè di San Michele fu'l Doffo) i

ad adifìcandum Hofpitale ad recipiendum pati- (

peres . Né è da crederfì , che que' Monaci i

abbiano negletto di mandare ad efecuzione li

la mente del benefico Imperadore, quando né l

pure di ciò dubita il mentovato Puricelli , I,

Iscrivendo : Hofpitale autem &c. illnd itidem

fine dubio efl , quod ibidem adhuc juxta eam*

dem Ecclejtam Hoffitale Sancii Ambrofii appeU
latur ; chiamandone effo , come probabilmente

fi fuppone , col nome di Santo Ambroflo ,

per effere /tato cu/todito da' Monaci di quella

Bafìlica , fecondo l'antico ordinano costume
di que' Religioni, d'avere preffo a' loro Mona-
ileri uno Spedale , per efèrcitarvifi nelle opere

di Carità , fervendo agli Infermi . L'Htro-

mento dal Torri citato, non fora già di fonda-

zione, ma di ampliazione del medefimo Luo-
go Pio , affegnandogli alrre rendite , per ri-

cevervi in maggior numero , o tratrare con
comodi più agiati gli Infermi . Ivi , per

quanto di certo fi fa , venivano curati gli

Idropici , ed Ulcerofi in fin' attanto che fu

ancora

Ufi Parie. Monum. Bajìl. Ambrof. mi. 131. pag.z 3 8.
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ancora quefto incorporato colle fue rendite

allo Spedale Maggiore , come addietro in più

di un luogo avvitammo . Per tanto , al pre-

fente , egli è difàbitato , e moftra al di fuori

in atterrato di quello , eh' egli era , porte fo-

pra la di lui Porta fcolpite in marmo le Im-
magini di Santo Ambrofio fenuto in mezzo
da' due Santi Martiri Protafo e Gervafo ; e

quella Porta corrifponde alla ftrada collate-

rale al "Canale , che dal Ponte di Porta Ver-
cellina guida a quello de' Fabbri .

Num. 158.

San Martino al Corp,
Parrocchia

SI dice per antica tradizióne mantenutali

come per eredità da' Padri ne' Figlj , che
queffa Chiefa fi chiami di San Martino

perchè ivi abbia abitato il medefìmo Santo *

quando dimorò in queftà Città , effendovi

nello ftefTo luogo una Chiefa , in cui egli

flava offerendo le fue preghiere al Signore *

e convocandovi molte divote perfone , che_
non volevano comunicare a* facrifizj d'Aufen-

zio Àrtivefcovo Ardano . In fatti * che San
Martino avefle fatto in Milano un Monaftero,

lo aflìcura il Beato Sulpizio Severo , nella»*

2> $ vita
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vita del Santo Vefcovo, fcrivendo : Martinus
Mediolwi fìbi Monaflcrium flatuit ; ove fog-

giornò fin' actanto , che perfeguitato da Au-
fènzio fautore degli Arriani fu obbligato a__.

ritirarfi : lui quoque eum Auxintius autlor &
princeps Arrhianorum gravijjime infefàatus efl 9

multijque affi cium injuriis de Civitate extur-

bavit . Forfè fottentrato al Governo della

Chiefa il Santo Paftore Ambrofìo , riparò i

danni recati a tal Monastero dall' Arriano Au-
fènzio , favorendo i Religiofi , e paterna cura

prendendoli della loro Cafa ; effendo mólto
probabile , che di quello Monaftero abbia»,

parlato Santo Agoftino , quando nelle fue Con-
feffioni afTerì {a) : Erat Mediolani Monafle-
rium plenum bonis Eratribus extra Urbis Mce-
nia fub Ambrofìo nutritore , & non novera-

mns &c Si perde di poi quefta sì antica Re-
ligiofa Famiglia , e fuccedettero alcuni Cano-
nici in luogo de' Regolari . Erano roderti

quattro in numero , fecondo che fi diduce
dalla deposizione de' Te/timonj , fatta nel Pro-

ceffo formato nell' anno 1289. , in cui il pri-

mo, e feito Teftimonio citati ad uno ad uno:
ut determinet , & nominet illos feptuaginta*

duos Beneficiaies , qui primo conflituti fuerunt

in Civitate Mediolani , &c. rifpofèro (b) : In

Canonica Sancii Martini ad Corpus
,
quatucr ;

in

(a) Covfefs. Lib Vili. Cap. XVI. §. 1 ?. "

\b) Furiceli, Dijfert. Nazar. Cap. CXII.
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in Canonica Santti Bartholomai Porta Nova ,

quatuor &c.
Dopo de' Canonici avevano quefta Chiefa

in pofTeffo alcuni Scuolari Difciplini , i quali

fé ne partirono poi per cederla a' Monaci Oli-

vetani , e furono quelli aggregati alla Confra-

ternita di San Pietro Scaldatole verfo Tanno di

Crifto 1557. » come , defcrivendo queir Ora-
li torio , additammo . Giova qui l'ofTervare, che

durando la permanenza de' Scuolari in quefta

Chiefa , venne a loro fpefe rifabbricata, e ri-

fiorata dalle minacciate rovine a cagione della

di lei antichità ; mentre prima di ritirarli da
eflà , furono loro da' mentovati Monaci abbo-

nate le fpefe fuccennate , avendo convertito il

danaro rifcofTo nella fabbrica della nuova_.

Chiefa , a cui vennero aggregati . Si crede

però , che non folamente in tempo de' Scuo-
lari , ma ancora nelle precedenti età, quando
vi dimoravano i Canonici , fofTe Chiefa Par-

rocchiale , come lo è pure a' noftri giorni
,

avendo l'amminiftrazione della Cura crAnime
un Monaco Olivetano , il quale dimora nel

defcritto Monaftero di San Vittore molto vi-

cino , perchè non v'ha altra diftanza , che la

fòla Piazza di quella Bafilica,al di cui finiftro

lato quefta Parrocchiale fi trova . EfFa è for-

;
mata di una fola Nave, fenz' alcuno ornamen-
to ragguardevole , ed ha l'Altare maggiore ,

fopra di cui fta affitta una tavola, che rappre-

Z 4 fenta
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fenta Crifto in Gloria , con San Martino dij
un canto , dipinta da Giufeppe Vermiglio

.

«—— I IT '
i

'
I iii 'r <*>—al—MWM

Num. 159.

Santa Maria di Loreto,

Monache Cappuccine

.

PRofeguendo il cammino per lo Stradone
chiamato di San Vittore , e dal volgo
Borgo delle Ocche , fi ritrova a mano

fini/Ira il Monaftero delle Cappuccine , chia-

mato con idioma corrotto delle Occhette,per

effere appunto nell' additato Borgo fondato ;

ma più propriamente chiamato della Beata_.

Vergine di Loreto . Sino dall'anno i<5io. il

Conte Giorgio Secco lafciò per propria difpo-

fìzione un legato nelle mani di Ottavio Rhò
Nobile Milanefe , dichiarandone Efecutore—

Marco Antonio Arefe , con cui affegnava in

perpetuo annue rendite di feudi trecento, per

impiegarli nel mantenimento di dodici Nobili

Zitelle , con due Serventi , le quali tutte ve-

ftite coli' abito da Cappuccine profefTiflero la

più ftretta Ohervanza delle Regole di San—
Francefco fotto l'Invocazione di N'offra Signo-

ra di Loreto, e pófte in un Mona!tero,che in-

tendeva doveffe effere di nuovo fondato, s'im-

piegaffero nell' educazione di nobili Figliuole 4

alle-
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allevandole nella Criltiana pietà e buoni co**

fiumi .

Per mandare ad efecuzione sì pio legato*

furono comprate da Giovanambrogio Cagnuo-
la collo sborfo di trenta mila lire le Cale po-
lle in quello fito , le quali furono convertite

e rifabbricate nel Monaltero , di cui trattia-

mo. Fattali pofcia l'elezione di dieci Zitelle,

furono quelle polle fotto la direzione di due
provette Monache , levate dall' inlìgne Chio-
itro di San Paolo * l'una chiamata l'Angelica

Chiara Maria Rhò* e l'altra l'Angelica Marta
Altolli . Sotto l'ammaellramento di quelle due
Madri llettero le dieci additate Zitelle in àbi-

to Secolare dal giorno quattordici di Settem-
bre dell'anno 1616. lino alli 27. di Dicembre,
giorno dedicato a San Giovanni Evangelilla ,

in cui il Cardinale Federigo Borromeo Arci-

vefeovo di fempre chiara ricordanza * loro

diede l'abito facro . Entrato l'anno \6t 8. fu-

rono levate dal Monaltero di Santa PrafTede

due di quelle Cappuccine, nomate Suor Che-
rubina Confaloniera , e Suor Giovanna Ver*
negalla, perchè ammaeflraifero in quello Mo-
nallero le novelle Religiofe nella Regola del

Serafico Padre; quindi refe a fufficienza edot-

te nella medelìma oiTervanza di queir aulterò"

Iftituto,a di 24. di Giugno del feguente anno

1619. ne fecero folenne profefTione nelle mani

dei medelìmo Cardinal E da quel tempo lì

fono
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fono mantenute fino a' noftri giorni in tanta

ftima di religiofa perfezione , che non v'ha_,

chi non le giudichi per la fatuità della vita ,

e per le afpre penitenze , delle quali ne tra-

fpira ancora fuori de' loro Chioftri la notizia,

Angioli in carne .

Hanno la loro Chiefa alquanto più ad-

dentro della retta linea dello Stradone men-
tovato , a cui per alcuni gradini fi afcende

,

fatta fecondo il difegno dell'Architetto Carlo
Buzzi, con tre Cappelle, l'una in profpetto,

e le altre laterali . La maggiore rapprefenta

Maria Vergine di Loreto con Santa Chiara, ed
il Cardinale Federigo Borromeo . Nella Cap-
pella al lato deflro rapprefentò Carlo Cane,
celebre Dipintore , Noftra Signora con San-
Francefco ; e nell' altra pofta al lato finiftro

fi vede l'immagine di Santa Cecilia.

Num. IÓO.

San Vittore agli Olmi,

de
J

Padri Cappuccini

.

CAvafi dagli Atti della Vita e Martirio

del Santo Martire Vittore , illuitrati da*

Padri Bollandifti fotto il giorno 8. di

Maggio , che ne' tempi di Maflìmiano l'Ercu-

leo, cioè nell'ultimo anno del di lui Impero,
fendo
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ido flato rinvenuto il gloriofo Soldato di

dritto in una vii ftalla predò al magnifico

Teatro , che allora trovavafi , ove al prefente

/ha una Chiefa allo fletto Martire dedicata ,

Tu condotto fuora della Città in una Selva ,

:hiamata air Olmo , od agli Olmi , contigua

alli Giardini dell' Imperadore , ed ivi gli fu

recifo il Capo dal bufto . Che pofcia , fendo
ftato lafciato infepolto per ben fei giorni il

cadavero , affinchè fervine di pafcolo alle Fie-

re , che ivi fi confermavano , non folamente

da effe non fu divorato ; ma anzi da due di

quelle venne con fomma vigilanza cuftodito

in fin' attanto , che San Materno noftro Arci-

vefcovo lo feppellì non molto lungi dalla

medefìma Selva . Ciò premerlo, abbiamo ora

a riconofcere nel medefimo luogo , in cui fu

decapitato il Santo Martire , eretta a perpetua

memoria del di lui trionfo dagli antichi Cri-

ftiani anguria Cappelletta , pofìa nel mezzo
della ftrada , ed in profpetto alla Chiefa , dì

cui trattiamo , venendo appoggiata al di lei

lato pofteriore l'alta Croce , che in atterrato

del loro ritiro hanno in coftume d'innalberare

da vicino a' fuoi Conventi li Padri Cappucci-

ni , che , come vedremo , furono porti in—

libero pofledimento della medefìma Chiefa .

Enunziando il Torri l'additata Storia , due
cofe principalmente contrarie al vero regiftrò :

la prima è , che gli Animali cuftodi del Ca-
davero
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bavero del Santo Martire sbranaflero li Gen-
tili , i quali cercavano di feppellirlo ; quando
ciò non fi ricava né dalle Lezioni del noftro

Breviario , né dagli Atti di fopra citati ; la

feconda riguarda l'anno del di lui Martirio ,

dai Torri aflegnato al a8o. del Nafcimento
di Crifto

, quando avvenne più tardi , cioè nel

305. ultimo dell' Imperio ai Maflìmiano , co-

me prenunzio nell' effere condotto alla morte
il medefimo Santo , e riconobbero li Padri

Bollandifti nel luogo di fopra citato .

Ritiene la Chiefa pertanto fino a* noftri

giorni l'antica denominazione all' Olmo , od
agli Olmi , dando con tale perfeverante titolo

più Sicuramente a credere , che quefto ria ap-

punto quei fito,ove lafciò la vita per la con-

feffione della Fede l'additato Campione , ed
ove erano li Giardini Imperiali , a riguardo

de' quali fé fi richiama alla memoria ciò, che
dimostrammo in accennando, che l'Imperiale

Palazzo era vicino alla Bafilica Ambrofiana $

per la proflìma Situazione del luogo, verremo
facilmente a comprendere , che poteffero qui

efTervi per l'addietro li Giardini , e le Selve i

che a diporto de' Cefàri dall'antica magnifi-

cenza erano fiati difpofti .

Fabbricata pofcia in vicinanza dell* addi-

tata Cappella una Chiefa ad onore del mede-
fimo San Vittore , era quefta fegregata dal

fiommerzio de* Cittadini , avendofi memo*
ria,
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ria , che nel Secolo XI. fiafi cola portato per

ritirarli da' fuoi perfecutori Santo Arialdo ,

Martire Milanefe , come riferifce Andrea con-

temporaneo Scrittore della Vita di lui con le

feguenti parole : Ad S. ViClorem ad Ulmum,
biduo cum ipfo (cioè con un fuo fedele compa-
gno) perlatuit . Di poi alla fteifa Chiefa fu

aggregata un Monaftero di Vergini , le quali

per efTere in luogo troppo rimoto dal com-
mercio colla noftra Città , vennero levate , e
porte neir altro Monastero di Santa Caterina

alla Chiufa . Rimaneva abbandonato il fer-

vizio di quefta Chiefa per la rimozione delle

additate Religiofe , quando con ottimo con-
iglio fu a ciò provveduto , coir anegnarla__,

nell'anno 1541» (come riferifce ne' fuoi An-
nali il Padre Saccheria Boerio (a)) alli Pa-
dri Cappuccini , che prima albergavano in un
picciolo Convento annefìo alla Chiefa , no-
mata di San Giovanni alla Vipera , pofta_,

fuori di Porta Vercellina in luogo molto in-

comodo
, per Tanguftia della abitazione , e

per l'aria impura e dannofa .

In quel Convento vennero introdotti r

mentovati Religiofi nell' anno 1535. , contan-

doli allora il terzo de' Conventi flati fondati

nella Provincia di Lombardia per quella Ri-
forma ftrettiflìma dell' Ordine Serafico . li

fopranome della Vipera dato a quella Chiefa,

\

£i^

{a) Annali de Cappuccini[otto Panno 15 jj.
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ci addita , che fofle dedicata a San Giovanni
Evangelica , che viene al più delle volte rap-

prefentato col Calice in mano , da cui forte

ima contorta Bifcia , ed in fatti ancora a* no-
ftri giorni in quel fìto v'ha un' Oratorio , fa-

cro al medefìmo Santo Apposolo , non molto
difcofto dall' altro Oratorio , denominato il

Foppone di Porta Vercellina .

Dell' origine e progredì di quefta Chiefa

ha efattamente trattato il Dottore Giovan-
antonio Caltiglione in un fuo Libro , che fi

conferva ancor manoferitto nella Bibblioteca

Ambrofìana (òtto la lettera D. num. 166. in

fol. a noi cortefemente inoltrato dal Sig. Dot-
tore Giufeppantonio Saffi Prefetto della me-
defìma . E perciò abbiamo giudicato conve-

nevole di rapportare le di lui flefTe parole per

dare di ciò che trattiamo più di/tinta notizia

.

Dice egli adunque così :

„La Chiefa è antichiffima , dedicata a__,

„San Vittore, e fatta poco dopo il fuo Mar-
itino , ancorché maggiore d'affai fofTe di

„ quella , che ora fi vede . Fu abitata qual-

che t^mpo da alcune Monache dell'Ordine

„di Santo Agoftino , che la frammezzarono
per udirvi la Metta , e recitarvi le Ore Ca-
noniche appartatamente dal Popolo . Ma

„per effer le Monache ridotte a poche , fu-

„rono riportate vicino al Cartello in un fìto

„non molto lontano dalla primiera fede della

„ mira-

ci
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„miracolofa Immagine della Madonna Sanaf-

,,/ìma del Cartello (di cui a fuo luogo ne

„ parleremo). E indi per efTer rimaite non piti

„che otto o dieci , furono con alcune altre

k collocate nel Monafterio di Santa Caterina

„alla Chiufa : & cosi la detta Chieià di San

„ Vittore , favorendo Ferando Gonzaga Go-
vernatore di Milano , fu data a' Padri Cap-
puccini , che con inftanza la ricercavano ,

„per trovarli troppo {comodi nella Chiefa_

„ Ducale di San Giovanni la Vetra fuori di

„ Porta Vercellina , che le fu conceda dal

„ Duca Francefco (II.) Sforza nella prima loro

„ entrata a Milano , che fu Tanno 1535. ulti-

mino appunto della vita dello Sforza antidet-

„to . E certo l'incomodità era grande in

„ quello primiero luogo , non tanto per la

„ lontananza della Città , e per la mefchinità

„ delle ftanze,che folo di vimini e creta era-

mno fatte ; quanto per la malvagità dell'aria,

„ e foprabbondanza dell' acque della vicina__.

„01onna , che bene fpeflb allagando il con-

torno , li teneva aflediati in Cala , fenza

poterli procacciare le cofe neceffarie al vi-

gere ec. Abbandonata dunque la Chiefa di

„ San Giovanni col favore del medefimo Don
_Ferante vennero al poiTeflò di quefta Chiefa

„di San Vittore, e l'anno 1542. diedero prin-

cipio a fabbricare la Chiefa, che ora (ì vede,

n la quale fu poi confacrata dall' Arcivefcovo

„ Gioy.
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^,Giov. Angiolo Arcimboldo ec.

Dacché per tanto entrarono quelli Padri

nella Chiefa di San Vittore , fu effa rifabbri-i

cata , allora vicina a diroccare per la itefia.

fua antichità , e ridotta colla femplicità prò-;

pria di que' Religioni nella maniera , in cui

ancora a' noftri giorni fi vede, formata di una
fola Nave , eolla Cappella maggiore , in cui

iì vede rapprefentata in pittura Maria Santifi

fìma , che riceve in grembo il Corpo del Di*
vino fuo Figlio deporto dalla Croce , fatta da
Giovanpaolo Lomazzo Pittore Milanefe ; Ha
pure al lato degli Evangeli altre due Cap^
pelle , una delle quali dimostra Gesù Croci*

fìflò , flato dipinto da Stefano Montalto ,

> » '
—-

—

Nura. 161.

Santa Marta delle Grazie,
de Padri Domenicani •

NEI fìto , ove al prefente fi trovano eretti

e Chiefa e Convento, quali prendiamo
a defcrivere , vi erano prima i Quar*

tieri delle Milizie e Soldatefche del Duca_
Francefco I. Sforza , fotto la cu/todia del
Conte Gafpero Vi mercati Generale delle Armi
nello Stato di Milano, il quale per ampliarli,

a\/eya prdò in enfiteofi una porzione di fitp

prò»
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tfopria della Badia di Santo Ambrofio. Por-

Irati» a Milano alcuni Padri dell* Ordine de*

dedicatori delia Congregazione di Santo Ap*
>oilinare di Pavia , per iftabilire in quefta_
[etropoli un loro Convento , furono beni-

gnamente accolti dal Conte Gafpero, il quale

donò loro il fito, che chiedevano di compra-
re , rifcone il livello preaccennato con Ponti-

fìzia conceflione di Papa Pio IL , e dei Car-
dinale Afcanio Sforza Commendatario di Santo

Ambrofio , eflendofi del pari ottenuto l'aflèn-

fò Ducale, perchè quefta Religiofa Famiglia

potefle fare acquifto di Beni ftabili in Milano ;

onde ne fègui la ratificazione dei /ito donato
per Iilromento , ftipolato in quefto Arcivefco-

vado fctto il giorno 17. di Ago/lo del 1463.

,

Frattanto , che fi fabbricale la nuova Chiefa

e Convento , il riferito Conte Gafpero intro-

duce i Padri in una parte di fabbrica , porta

quafi nel mezzo di tutto il corpo del fito di-

fegnato , ove fi confervavano le provvigioni dì

guerra , e fi curavano i Soldati infermi , e fu

facilmente ridotta in forma di Clauftro , per

avere già quattro Portici , foftenuti da colon-

ne di legno , colle itanze , ed altre officine»,

annette - Per avere fervito alla cura de* Sol-

dati malati , ancora dipoi fii chiamata Infer-

meria , e per tale ha lungo tempo fervito
,

denominandoli il Claufrro della Infermeria .

lì liberale Benefattore era fopra penfiero , fé

Tomo IV. A a do-
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dovette dar principio alla erezione del Con-
vento,© della nuova Chiefa, quando per con-

figlio di Cofmo de' Medici , prudenti {Timo e

potentiflìrno Cittadino di Firenze , incominciò

dal Coivento, facendo tirare due linee paral-

lele , per di legnare il fito , entro del quale^
pretendeva di fabbricare la Chiefa ed il Con-
vento ; l'una di queite cominciava dai muro
della Chiefa verfo ftrada , e poneva fine neh"

Orto, ove termina oggidì il Dormitorio grande;

e l'altra dal muro verfo iìrada,che è nel fine

della Chiefa , fino al fine del Dormitorio mi-

nore verfo il medefimo Orto ; le quali due
linee formavano come un Quadrato , o poco i

meno ; entro al qual fito dilegnò la Chiefa al

lungo della ftrada ; ed al filo della prima linea

precitata difegnò il Dormitorio grande . Al filo

poi della feconda, da Lodovico il Moro fu fatto

alzare il Dormitorio minore . Nel mezzo di

quefU due Dormitori furono rinchiufi i due
Clauftri, il primo verfo la Chiefa, denominato
de' Morti ; ed il fecondo , detto il Grande , verfo

il Convento , lafciando luogo per il Refetto-

rio , Librerìa , Scuole , ed altre Officine ne-

ceffirie al fervizio della Famiglia , rimanendo
efclufa dalle mentovate linee l'Infermeria di

fopra deferitta . In que' tre anni, ne'quali fo-

pravifTe il Conte Gafpero dopo l'incomincia-

mento di quefia Fabbrica , fec'egli eriggerc
tutto il Dormitorio grande , colle Stanze fu-

periori,
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0; periori , ed inferiori , la Cappella maggiore,
•:: parte della Chiefa , il Capitolo , e luogo an-

3:
: nello , il primo Clauitro , le muraglie mae-

: iflre delle deferitte linee, e parte del Refetto-

ri- 'rio : pafTando Solamente contefa di difparere

le. ,tra il Conte, e que' Padri, perchè egli preten-

x deva di far' ordinare la fabbrica in ogni parte

::: maeftofa , e fublime ; e quelli fpinti dalla_.

e! profefTata umiltà, ed abiezione, la bramavano
Ì angufta, dimetta, e femplice, onde durò quello
-, fatica a farli accontentare, che non fi coprilTe

ni] la Chiefa di tavolato, ma fi ponefie in Volta,

i, bensì cupa , per non contravvenire in tutto

e al loro defiderio . Nel luogo contiguo alla—,

; fua Cafa, e Quartieri della Soldatefca , aveva
ej il Conte fatto difporre una angusta Cappellet-

.: ta , in cui ripoito volle un Quadro , che fi

•) giudica lavorato dal pennello di Leonardo
ii Vincio Fiorentino , rapprefentante Maria Ver-

,e gine,che tiene fotto del fuo manto le imma-
:o

gini del Conte ftefTo , e di tutta la di lui fa-

li miglia inginocchiati : a cui ricorrendo mala-

ìv ti , feriti , itorpj , ciechi , e tribolati , ne ri-

:• portavano le grazie defiderate ; onde perchè

J venirle la facra Effigie meglio cuflodita ed

li
Onorata , concedè il Conte a'P«dri Domeni-

1. cani il fito contiguo , fabbricò il Convento
,

:

. e la Chiefa , non ilmovendo dall'antico luo-

j
go l'Effigie miracolofa, ma facendo allungare

la Cappella
,
prima anguiìa per quel folo Ipa-

Aa 2 zio
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zìo occupato da* Cancelli, e riduffela ad unirfi

colla nuova Chiefa , come in appretto diremo.

Neil' anno pertanto 1464. alli x8. di Ago-
fto fu porta la prima pietra nel fondamento

del muro maeftro del Dormitorio grande, il

quale congiunge la Cappella della Beata Ver-
gine miracolofa con la Chiefa; né quefta era

fatta per la metà nell'anno 1472. Rimafero
alzate le Colonne , che foftengono gli Archi

delle Navi, nel 147& ,efu riabilita col coper-

to , e pavimento nel T482. , avendo per tal

fine fom mini/Irate quattromila lire in elemo-

sina il Duca Giovan-Galeazzo-Maria con l'af-

fenfo del Zio Lodovico , che governava in vece

di lui , ellendo egli ancora minore di età ;

avendo anche il Conte Vimercati lafciati (ei

altri mila feudi da impiegarli per ridurre a_
perfezione la fabbrica , desinando tal fomma
poco prima della ma morte . Neil' incomin-

ciare ad alzare la Chiefa avevano i Padri di-

fegnato di afTegnarle per titolare il loro Santo

Patriarca Domenico ; ma avendoli riguardo

alle grazie , che Noiìra Signora profeguiva a

compartire a quelli , che veneravano quella

di lei Immagine , per ordine efpreflb del Pa-

dre F. Giacopo di Aragona , e dell' intiero

Capitolo de* Padri tenuto in Ferrara nell'anno

14^5. le fu dato il titolo di Santa Maria delle

Grazie
, per effere fiata quefta delle prime Im-

magini, che in quel Secolo compartifTero grazie

con*
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continuate a' Milanefi , i quali per tal titolo ne
rifentirono fommo piacere : e perciò nel gior-

no, in cui fu porta la prima pietra, le fu ra-
"' tifìcato un tal nome . L'antico Aitar maggiore

era pofto,ove al prefente fi fcopre la Cuppo-
la , ed all' intorno dal Padre F. Francefco da
Milano primo Priore furono fatte alle/tire le

fedie del Coro . Il Conte Gafpero prima dì

morire raccomandò a Lodovico Maria Sforza

l'intraprefa fabbrica di quefta Chiefa e Con-
vento ; laonde il riferito Principe avendo pre-

fo femore maggiore affetto verfo di efla , de-

termino di rifarla molto più infigne e magni-

fica ; incominciò ad efeguire tale idea , get-

tando a terra la Cappella maggiore , e l'anti-

co Coro, coi parere di peritiffimi Architetti,

tra' quali viene annoverato il Bramante , fa-

cendo alzare la maeftofa Tribuna in forma__.

cupa , fenza intrecciamento di ferri , e chia-

mando Monfignore Guid'Antonio Arcimboldo
Arcivefcovo di Milano , perchè nel giorno 29.

di Marzo dell' anno 1492. con foienne ceri-

monia benedicefle la prima pietra , e la po-
nente nelle fondamenta . Rimafe per le varie

vicende di que' tempi fofpefa la fabbrica, quan-
do m,orta nel 1497. Beatrice Eitenfe moglie,
cariflima del Duca Lodovico , che fu depofì-

tata nel Coro di quefta Chiefa, egli con fom-
ma follecitudine fece perfezionare la Tribuna,
ed il Convento medefìmo ; anzi dolendoti , che

A a 3 il
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il Conte Vimercati avefle ordinata la fabbrica

di quello Tempio e del Convento cosi umile

e pofitiva , determinò di farlo gettare a terra

per riedificarlo pari alla Tribuna, ed il limile

affermava di voler fare di tutto il Convento;
ma effendogli fiata intimata la guerra dal Re
Lodovico XII. di Francia , dovè abbandonare
il difegno , rimarlo in feguito prigioniero

,

e condotto in Francia , ove rinferrato in uri-

Calielio finì di vivere , non fenza fofpetto di

ricevuto veleno . Non vogliamo pero omet-
tere di enunziare , che quello Duca per man-
tenimento de' Padri allègnò loro un Territo-

rio , dal nome di lui chiamato la Sforzefca ,

di circa io. mila pertiche di terreno in un-
corpo , fituato tra la Città di Vigevano , la

Terra di Gambolò , ed il fiume Ticino , eoa
efenzione da qualunque gravezza , contribu-

zione ec. Di quelli fondi ne (ece al Conven-
to delle Grazie donazione inter vivos , con-
fegnata colle fue mani al Padre F. Vincenzo
Bandelli da Caflelnuovo di Scrivia, e ratificata

con Illromento un'anno dipoi. Sottentrarono

Protettori di quella Poflerfìone , dopo i Du-
chi Sforzefchi, i Potentiffimi Re delle Spagne,
elfendone Confervatofe in nome loro que-
llo EccellentUfimo Senato , e venendo de-
putato ad illanza ed elezione de' Padri un_-

Giudice , o fia Podeftk nelle Caufe Civili , e

Criminali.

Ma
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' Ma per pattare alla detenzione della Chie-

fà più volte mentovata , il celebre Bramante
fu l'Architetto per l'innalzamento della Cup-
pola preaccennata , in cui tanti fono al di fuo-

ri gli Architravi , le Cornici , li Portici , fo*

ftenuti da Colonne , le Finestre e tonde e qua-
dre, li lavori di pietra cotta e di bianco mar-
mo, ne' quali vennero {colpite le Immagini di

molti Santi , e de' Principi , colle gentilizie^,

infegne delle nobiliflime Famiglie Vifconti , e
Sforzefca , che troppo difficile farebbe ad una
ad una diltintamente il defcriverle.

E' poi divifa al didentro la Chiefa in tre

Navi di regolata proporzione , le quali tutte

vanno a terminare nel vario circolo , che dalla

Cuppola viene formato quan* Anfiteatro per

maggiore maeftà dell'Altare maggiore . Sette

fono gli Archi , che in cadauno de' lati fo-

ftengono le Navi , appoggiando/! effi fopra_.

Colonne di marmo , provvedute in ordine

Corintio di corrifpondenti capitelli, e di bafi.

A cadauna delle Navi additate corrifponde una
Porta ; e quella di mezzo è al di fuori con

Colonne ritorte di fino marmo adornata , fo-

pra delle quali pofa un femicircolo di Archi-

travi e Cornici dal fuccennato Bramante di-

fpofto , per efTervi rapprefentata in pittura-,

l'Immagine della Beata Vergine col tuo Par-

goletto Gesù fra le braccia, la quale vi fi vede

ancora al prefente
,
prefa di mezzo da' due
A a 4 Santi
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Santi Domenico , e Pietro Martire , a lato de*

quali fono raffigurati Lodovico il Moro , e

Beatrice da Erte di lui cariffima Spofa . Le
due Porte laterali furono con più moderna
architettura ornate di marmo all' intorno con
tale fimmetrìa, che non affatto difcordi rafTem-

brino dalla maggiore .

Comecché fette ravvifammo gli Archi ,

così del pari ad ogn* uno di efli corrifponde

una Cappella , formata entro vacui bene di-

ftribuiti , che accrefcono al Tempio venera-

zione e decoro . La prima nella parte de/tra

dell' ingreffò è dedicata a San Paolo Appo-
solo , ivi dipinto da Gaudenzio Ferrari No-
varefe nel 1483. La feconda rapprefenta Gesìi

CrocefifTò dipinta all'intorno, e ne' fuoi lati,

co'Mifterj della Paffione, dal fuccennato Pitto-

re . La terza pure ci pone fott' occhio il Re-
dentore fopra la Croce colla fua Santi/lima..,

Madre , e San Giovanni i'Evangelifta , fatta

da Francefco Vicentino , che £qcq ancora le

pitture della Volta colle immagini delli Profeti

e Sibille. Ve n'ha un'altra, che tiene efprefla

in tavola la Regina dez\i Angioli , accompa-
gnata da molti Santi , raffigurata dal Fiammen-
ghino,che pure dipinfe a frefco ne' lati molt'

altre figure . Viene in feguito nn altra Cap-
pella, che tiene fopra l'Altare efprefTò in tela

il Precurfore Giovanni ancor fanciullo , che

per antica tradizione di que' Padri è creduto

opera
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opera del Conte Francefco d'Adda , e le pit-

ture a frefco vennero fatte da Ottavio Semini

,

Nell'Arco deftro della fleflà Cuppola al di

dentro perfettamente rotonda , circondata da
larga cornice di marmo , che tramanda nella

Chiefa il lume da fineftroni quadrati con dop-
pio ordine di Colonne, v'ha un'Altare, in cui

fi vede effigiata la Beata Vergine col fuo Di-

vino Figliuolo e Santa Rofa di Lima per ma-
no di Stefano Montalto Cittadino Milanefe ^

* Pattando più oltre, ritrovati* altro Altare, de-
li dicato al Santo Padre Domenico , ivi rappre-
3- Tentato da antico pennello , attorniato da varj

lavori di ftucco doraro
, per mezzo de' quali

furono dipinte alcune figure da Melchior
Gherardini . Giugnemmo in fine all' Altare

maggiore , fopra di cui fi erge vago Taber-

Inacolo fatto di fini marmi a fondo bianco ,

con inneftate altre lifce pietre di varj colori

.

I Nel Coro fi vedono efprefie fopra delle pareti

; le immagini de' Santi e delle Sante dell' Or-
i dine Domenicano per mano di Francefco

Malcotto . Nel mezzo di eflb v'ha un gran
' Quadro , fopra di cui fu dipinta la Rifurre-

; zione di Crifto da Giufeppe Panfilo Nuvoloni

.

Entro di quefto Coro avvifa il Torri , che fi

confervava il Maufoleo lavorato a marmi di
1

Carrara. per Beatrice da Efte moglie di Lo-
dovico il Moro , travagliato dall' eccellente^*

Scultore Andrea Fufina ; il di cui coperchio

fa
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fu da querto luogo levato , e trappolato alla

Grande Certofa di Pavia, depositatovi accanto

al Tumulo di Giovanni Galeazzo Vifconti
;

per altro il Padre Gattico nella fua Cronaca
manofcritta di querto Convento , dalla quale
abbiamo tratte le notizie per avvalorare ed
illurtrare la prefente detenzione , avvifa, che
il di lei Cadavero fu porto in una Gaffa di

piombo , rinferrata in una di tavole , ambe
rinchiufe in una gran Caffa coperta di velluto

nero con ornamenti , e contorni dorati , de-

portata nel fine del Coro (opra due mefole
in fìmilitudine di due Leoni , che poi confor-

me all' ordine del Sacro Concilio di Trento
fu levata , e riporta a terra nella feppoltura

in fine del Coro , fopra la quale v'è la pie-

tra , ove già erano riporti li tre di lei Figli

,

Leone , Sforza , e Bianca .

Ora paffando all'altro lato della Chiefa
fi vede fotto l'Arco della Cuppola la maravi-
gliofa Cappella , in cui rta porta l'effìgie del

Redentore coronato di Spine , fatta dal vec-

chio Tiziano . Dopo di erta fi ritrova la_.

Porta , munita di cancelli di ferro , che in-

troduce nell
T

antica Cappella di Noftra Si-

gnora delle Grazie , lafciata nel primo fuo

fito, in cui fi venera divotiflìma Immagine di

Maria Vergine , la quale afTerifce il lodato

Padre Gattico ertère rtata dipinta da Leonardo
da Vinci . Neil' anno 16*30. fu la mede/ima

Cap-
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Cappella arricchita di preziofi voti , offertile

dalla privata e pubblica divozione , implo*

cando in quel tempo cadauno l'ajuto della

Vergine ,
per effere liberato dalla graviffima

peftilenza , che devaftava quefta Città , nel

qual tempo fi tenne da' Padri Tempre aperta

quefta Cappella , amminiftrando i Santiflìmi

Sacramenti a' medefimi infetti , ed ungendone
molti con l'Olio della Lampana, la quale ar-*

deva dinanzi a lei ; effendone flati a migliaja

rifanati , e prefervati da quella infezione ; in

attendato della quale grazia le furono presen-

tati voti di ogni forta in grande quantità ;

diverfe Comunità vennero proceffionalmente

a vietarla , per renderle gli attesati di rin-

graziamento ; e fpetialmente la fteffa Città di

Milano con folenniffima pompa venne a vo-
tarla f mantenendo perpetuamente ardente^.

dinanzi a quello Altare una Lampana ; ed in

occafione ai pubbliche neceffìtà , vi fi porta

col Clero Secolare e Regolare in proceflìone

per implorare gli ajuti nelle di lei indigenze

.

In quefta alla parte deftra fono confèrvate in

un Depofitodi bianco marmo le Ceneri del Bea-

to Jacopo Seftio dell' Ordine de' Predicatori , il

quale nel corfo della fua vita molto s'affaticò

per follecitare l'erezione di quello celebre^.

Tempio , e fu quello , che riverentemente la

collocò nel mezzo delle due Statoe di Noftra

Signora del Rofario , e del Patriarca San Do-
menico.
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menico . Né qui fi vuole omettere di rimdf-»

care col Gattico , fembrare cofa veramente
miracolofa , come un quadro dipinto in tela

^ guazzo, applicato ad un muro vicino a ter-

ra , che flette per tanto tempo efpofto alla

libertà de* venti , del Sole , e delle pioggie ,

fiafi così bene confervato . Iti oltre aggiu-

gniamo fu la fede di antiche memorie con-

fervate nel Convento, come mentre Don Fer-

rante Gonzaga fece atterrare tutti li Campa-
nili , Tribune , ed edifizj eminenti vicini al

Camello, e già era imminente la demolizione

della Cuppola di quefta Chiefa , le Sentinelle

del Cartello videro di notte buon numero di

Angioli con ifpade fguainate nelle mani , con
fembianze luminofe e rifplendenti , come in

atteggiamento di cingere , e proteggere la_,

fiefla Cuppola ; onde lo fteffo Don Ferrante

nel giorno feguente fi porto a vifitare rive-

rente quefta Immagine, ritrattò l'ordine dato,

comprendendo « come Maria Santhììma vo-
leva fi confervafTe nella fua forma e vaghezza
quefta Chiefa ad elfolei dedicata. Vi fono an-

cora nella medefima Cappella ben molti Depo-
rti di nobili Famiglie , che non giova di qui
tutte enumerare , baftandoct di riferire le fe-

guenti fcolpite fotto lo fporto di un'antico ma-
gnifico Mauiòleo di marmi bianchi * con le infe-

gne della Famiglia Torre, dicendofi giufpadro-

inato degli Eredi di tal Cafato quefta Cappella:

D. Im-
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D. Immortali

3^0. Francifcus de la Turre

Comes Palatinus
9
ac Ducali* Qu#ftor

Reverendìfs. in Chriflo Patri

Domino jfacobo Antonio de la Turre

Epifcopo Cremonen/t , Ducali Senatori 9

Fratri , ac Benefattori fuo optimo
,

Lexadra Uxori fua charijjìmes
,

Sibi 9 liberifque fuis , ac Pofleris pof,

Armo falutis MCCCCLXXXIII,

Monumentum vetuflate collabens

Francifcus Maria a Porta

Marchio Hieronymus Ferrerius ex LX. Dee.

Marchio Hieronymus f & Jofepb
Fratres de Putheobonellis

Patritii Mediolanenfes

&Regii Feudetarii,

NobiliJJtma Gentis a Turre
ex Matre Haredes

In Gentilitio Bf V. Sacello

Inflaurabant

Anno MDCCXXV,

Ed a! piede della bradella dell'Altare fi legge

ìndio in marmo bianco ;

Sub hac Ara Sepulcrum

Nobilifiìma Gentis à Turre & Haredum*

Nelfc
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,Nella fucceflìva Cappella (dacché fi lafd

la Porta , che guida ne' Chioitri di que* Reli-

giofi) fi vede belliflìma effigie di San Paolo Ap-
i

portolo , fatta da Pietro Gnocchi : ed in erta \

v'ha un' avello di marmo , in cui fu riporto
(

il Cadavero del Conte Giberto Borromeo J|
Padre di San Carlo, nortro Arcivefcovo, il quale

,

in adempimento de' Decreti del Sacro Concilio

di Trento ne fece eftrarre le Offa, e rifleppelli-

re (otterrà . L'additato Gnocchi dipinfe l'altra

Cappella di Santo Antonino Arcivefcovo di
,

Firenze ; il Ducchino quella di Santa Maria

Maddalena ; e Francefco Caravaggio l'altra

facra a San Lodovico Re di Francia . .

Appena fortiti dalla Chiefa rimiriamo la

vada Piazza pollale dinanzi
, per ifpianare la

quale nell' anno 1485, furono comprati Cafa

ed Orto da Tommafma de' Piati , ed un* altra

Cafa da Criltoforo Hero . Alla delira di que-

fla fi entra per maertofa Porta , la quale in-

troduce a magnifica Scala , che mette nelli

Quarti del Tribunale della Santa Inquifizione

.

Tale Scala fu dalle fondamenta eretta a fpefe

del Padre Giulio Mercoro , come lo attefta

l'Ifcrizione inferita alle pareti :

F. Julius Mercorus Cremori. Inquifìtor a fun-

damentis H. S. E. anno pofl Incarnationem
,

univer/ìs' literis temporariis prima vice con-

eurrentibus , vai* a dire nel MDCLXVI.

Il
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,a 'c;
1 Tribunale della Santa Inquifizione da' tempi

^ ii San Pietro Martire fi teneva nell' altro an-

t :ico Convento di Santo Euitorgio , e fu tra-

sferito a quello nell'anno 1559. come fi ri-

cava dalla Cronaca Euftorgiana , in cui fi

egge : „ Piacque al Cardinale F. Michèle»,

„Ghislerio dal Bofco d'Alexandria di Lom-
:il|f „bardìa, titulato perciò il Cardinale AlefTan-
e 'ii' „drino , Supremo Inquifitore di Roma , del
' tr „noftro Ordine, con l'Oracolo del Papa Paolo

„ IV. , che lo £ece e Vefcoyo e Cardinale , di

„ trasferire l'Inquifizione di Milano alle Gra-
fie , l'altro noitro Convento , cioè quello ,

„ch' era di quella fua Congregazione - -- - -e
„quefto fu l'anno 1559. &c.„ In quefto Con-
vento occupò il Tribunale diverfi fiti , firf a

ili tanto , che il Padre Ippolito Maria Beccaria
figliuolo di quefto Convento , e Generale di

tutto l'Ordine Dominicano , concorrendo an-
cor' effo nelle fpefe , induiTe i Padri a fare la

magnifica Fabbrica per ufo dello Iteflb Tri-
bunale , che ora fi vede , cominciando dal

muro della Chiefa fino alla Scala fegreta , ove
fi diede principio ad alzare una Torre per
custodirvi i Carcerati . Il Padre Adeodato
Gentile allora Inquisitore fece Stabilire tal fab-

brica ed ornare di pitture ; cosi durò dall'

anno 1592. fino al 6*o3. , nel quale il Padre
Innocenzio Granello da Fiorenzuola Inquisi-

tore pofe mfcno all'opra per aggiuntare il ri-

manente f
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manente , che fu in feguito ridotto a compi-
mento , come oggi fi vede . Nelle ftanzé

inferiori della prima fabbrica il Convento ha
riporta la Spezierìa co' luoghi di fervizio

,

aitai comoda , perchè corrifponde diretta-

mente alla Piazza .

Volgendo poi dal defcritto Tribunale a'

lati il paltò , rawiferemo li Chioftri e Cortili

de' Padri , cinti da Portici foftenuti da Co-
lonne di pietra , e dipinti all' intorno a frefco

colle più eroiche imprefe della vita del loro

Istitutore San Domenico . Infìgne ed oltre

modo ragguardevole dee giudicarli il Refetto-

rio per l'eccellente pittura del Cenacolo , rap-

prefentato a maraviglia dall' infìgne Architetto

e Dipintore Leonardo da Vinci, il quale ben-

ché negli anni fcorlì per le ingiurie del tem-
po avelie molto perduto della primiera fua

vivezza , fu però di nuovo con fomma atten-

zione e pazienza ridotto a perfezione , né
affai diflòmigliante da quello , che appena»,

terminato da si eccellente pennello egli allora

comparve . Nello fteffo Refettorio Donato
Montorfano dipinfe al fondo , per fervire di

profpetto, la Città di Gerufalemme , e Croce-
filTione del Salvatore , come ancora le figure

fopra le flneltre e porta del Capitolo , e quelle

antiche nel tranlìto del fecondo Clauftro, de-
nominato il grande . Belliflìma ancora è la

Sagriftìa , difpofta in Sala ben vàfta
9
fabbri-

cata
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;ata col Clauftro contiguo , luoghi e ftanze

collaterali a fpefe del Duca Lodovico il Moro;
3nde ia un Atrio ad effa contiguo in atte/tato

di riconofcenza al medefimo Principe ed al

tu Conte Gafpero Vimercati , fecero i Padri /col-

pire in marmo la feguente Menzione :

Ordo Pradicatorum

Satore D. Dominico ab Honorio Tertio

Confirmatus MCCXVL
Inter prima per Orbem incrementa

Ab Henrico Septala Archiepiscopo

Huic Urbi datus MCCXX.
ap. Ope Coni. Gajparis Vicomercati

, & opibus

ttc Ad bos lares facras in JEdes dicatos

Propagatili MCDLXIII.
Muriificis gratiis optimi Ducis

Ludovici Maria Sfonia
Ut ad Studia , Divinaque
Injìnu grattarum aleretur

Autius MCDXCV1I.
Singulis horum penatium lapidibus

Mcecenatem clamantibus;

Novijfimè MCCLXX.
Hunc in perennis gloria praconem

Et grati animi titulum

Erexit .

Viene in quefta Sacriftìa confèrvata parte

di una Spina aella Corona di Crifto , lafciata

Tome IK B b ad
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ad iftanza del mentovato Duca dal P. F. Am-
brofìo de' Predicatori , figliuolo del Convento
di Soncino . E' inoltre arricchita di preziofiflì-

mi Arredi facri , tra' quali vi hanno due Pa-

ramenti di ganzo d'oro , ne' quali il Duca^
colla moglie fua Beatrice lepidamente fcher-

zarono , mentre Lodovico fece teflere nel drap-

po alcune Serrature con chiave ; e la Moglie
nel fuo , un Crivello fcolTo a due mani , col

motto : Ti a mi ; e mi a ti . Conferva inoltre

molti Vali d'argento , datile in dono non fo-

lamente dalla generofità de' Duchi fondatori,

ma ancora dalla particolare divozione di molti

nobili e comodi Cittadini , oltre gli altri ag-

giunti da' Padri . E perchè non è confacente

alla prefifTa brevità il tutto defcrivere, che ri-

donda a decoro di quefta Chiefa e Convento,
ci batterà d'avere le principali cofe additato.

Num. 162.

Santa Maria della Stella

degli Orfani Mendicanti.

NE' tempi più antichi era in queflo luogo
un Monaftero di Vergini Clauftrali ,

che profetavano la Regola di San Be-
nedetto , le quali furono poi con Appoftolica

facoltà di qua levate , ed unipe al Monatto-

rcu
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'o » detto al Bocchetto , come abballò più
"irRifamente diremo .

Fu propollo fino dall'anno 1570. di unire

tti li Poveri mendicanti , che fprovveduti

foftanze e d'albergo andavano vagabondi

d accattar Pane per la Città, in un Collegio

quello fine destinato , affinchè e tolto folle

;.' incomodo a' Cittadini di fentirfi tuttodì

buffare alle Porte dalli Mendici , e quelli an-

)lc cora aveflero di che vivere, alieni da que' pe-
li ricoli , che Teltrema neceffità ben fovvente a

3: pregiudizio delle anime fa loro fuggerircL- •

io Era flato trafcelto per formar quello albergo

a; il luogo contiguo alla Chiefa di Santa Maria

1 della Sanità , dal volgo chiamata il Foppone

r di San Gregorio
, pochi palli difcofto dalla_»

ite Porta Orientale ; né fi fa poi per qual motivo
i, non fia flato approvato il luogo Suddetto .

Frattanto avendovi gran copia di Poveri , ri-

malti affatto abbandonati per la grave pelli-

lenza fopragiunta , fu penfiero del Santo Car-
dinale Cario Borromeo di ritirarli in una co-

! (moda Cafa , difeofta fette miglia dalla Porta

Romana , chiamata la Vittoria della Biccoc-

\ca ; ma perchè la diflanza del fito molto
:»] recava d'incomodo al diurno neceffario prov-

ij vedimento di que' mendici , proccurò il me-
ìe-

defimo Sarto Arcivefcovo di unire li Deputati

a\ da elfo raccolti per invigilare ad opera tanto

:* caritatevole > e fare in maniera , che quel

Bb 4 grege
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grege di Mefchini , di cui fé ne vantava^,

amorevole Pallore , veniffe ricondotto alla

Città . Eleffe pertanto quella Chieda di Santa

Maria della Stella , d'onde vennero levate,

per elfere in poco numero , le Religiofe , che
nel contiguo Monaftero dimoravano, ed unite

colle loro entrate , come defcrivemmo , all'

altro Mon attero del Bocchetto , il quale era

governato da' Monaci della Certofa ; ed in

quello luogo nell'anno 1578. fondò lo Spe-

dale , che poi ritenne il nome de' Mendicanti

.

Per modo d'iftantaneo provvedimento affe-

gnò il Santo Arcivefcovo la cuftodia , pro-

tezione , e foprain tendenza dello ftelTo Spe-

dale alla Compagnia della Santilfima Trinità,

eretta nella Chiefa di San Giovanni in Era
,

e pofcia nelP anno 1581. gli piacque d'eleg-

gere nel giorno n. di Maggio trenta Genti-
luomini in Deputati , cinque per cadauna delle

fèi Porte , o Regioni della Città , volendo
che tra elfi fofiero annoverati li Prefetti delle

Porte (carica foftenuta fempre da Ecclelìalti-

che Perfone delle più infigni nella Pietà e»,

Dottrina), ed avendo ancora prefcritti gli or-

dini , che credeva opportuni pel buon rego-
lamento dello ileffo Spedale . A quelli furo-

no aggiunti , per comune approvazione de*

Deputati , altri nuovi precetti , creduti ne-
eelTarj pel buon governo delle vilìte quoti-

diane, e per l'efatto adempimento degli Offizj

del
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del Priore , de' Mintftri , e d'altri fette De-
putati Provinciali ; e ciò fu conchiufo nell'

anno 1584. dopo' la morte del Santo Cardi-

nale Borromeo .

Dalla introduzione de' Poverelli in quefto

Recinto fino all'anno 158^5. da' Deputati dello

Spedale venivano pagati cento feudi annui alle

Monache , che ivi dimoravano , per pigione

delle loro Cafe , nelle quali avevano raccolti

li Poverelli; ma poi avendo ammaiTate molte
limoline , date da varie perfone a vantaggio

di sì lodevole pia Opera , comprarono le me-
desime Cafe da quelle Religiofe , come fi di-

duce da Iftromento rogato nel di 15. di Aprile

dello itefs' anno da Pietro Scotto , come ne
fa fede Fra Paolo Meriggi nel fuo Teforo de*

Luoghi Vii , da cui tutte quefte particolari

notizie abbiamo raccolte .

Entrato pofeia al governo della Chiefa

Milanefe il Cardinale Federigo Borromeo ,

vifitò nell' anno 159& queft-o Spedale, e giu-

dicò fpediente d'aggiugnere altri ordini, che

vide convenevoli pel regolamento e vantaggio

del temporale e fpirituale profitto ; colla quale

occafione accorciò il numero de* 30. Deputati,

riducendoli in dodici »

Da Fabio Mangoni perito Architetto ven-

ne formato il difegno della magnifica Fabbri-

ca , che ferve d'albergo a quefti Mendiei , di-

stribuita in vaiti Dormitorj , Sale pe'lavorerj

Bb 3 e pel
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e pel Capitolo , Stanze proporzionate per varj

ufi e comodi di quel ritiro, venendo con pro-

porzionata divisone fegregati li Mafchi dalle

Femmine , i primi de' quali vertono un fem-
plice abito bianco , e le feconde una verte di

panno di color celerte , con pannolino bianco
in capo .

In quello Spedale a' nortri giorni fi dà
ricovero a' figliuoli e zitelle privi di Padre_,
li quali , fprovveduti di facoltà , non hanno
con che alleggerire le loro miferie,per effere

in età tenera incapaci di guadagnar» il necef-

fario fovvenimento . Qui fono ricevuti , ali-

mentati , ed albergati , come ancora ammae-
strati nelle arti convenevoli al loro fe(To , e
capacità, affinchè pofcia, avanzati negli anni,

e licenziati da quefto Albergo , abbiano come
acquiftarfi il vitto colle fatiche ed induftrie»,

delle loro mani . Né {blamente pe' vantaggi

del Corpo hanno convenevole fovvenimento j

ma del pari lo hanno per quelli dell'Anima;

mercecchè non fono ricevuti nello Spedale fé

prima non fi confettano; ed in elfo poi fono

efercitati nel recitare varie Orazioni vocali ,

nell' intervenire alla Dottrina Criftiana, ed in

fare alrre opere di Criftiana pietà, di maniera

che, fortendo, e nell'Anima e nel Corpo fo-

no irtrutti , per fervire d'efempio ed edifica-

zione a tutti quelli , co* quali devono con-

rerfàre .

La
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La loro Chiefa , ove ogni giorno afcol-

tano la Santa Metta , e ricevono li Santiffimi

Sacramenti , è formata di una fola Nave , e

nell* Altare fi vede dipinta Maria Santiflìma_,

col fuo Divino Pargoletto , e San Carlo Bor-

romeo per mano di Luigi Scaramuccia da Pe-

rugia , Nella Domenica della Santiflìma Tri-

nità fono ftate concedute da' Sommi Pontefici

varie Indulgenze a chi vifita quella Chiefa^

,

e foccorre con limoline quem poveri Men-
dicanti .

Nura. 163.

Santa Lucia, Monaflero di

Monache Benedettine .

NEH' altro lato della medefima Strada, ia

cui ravvifammo lo Spedale de* Mendi-
canti , la quale altre volte fi chiamava

Brolo grande ,e fu ampliata a fpefe de'Monaci

Benedettini Cluniaceniì fin da quando dimo-
ravano ne'Chioftri della Bafilica Ambrosiana,

fi ritrova la Chiefa , di cui Santa Lucia ri è

Titolare . L'antica Chiefa non era nel fito , in

cui fu eretta la moderna , ma a lato di effa

più contigua alla porta del Monailero , ed

ora ferve alle ftefle Monache di Parlatorio .

La nuova poi fu innalzata giufta il difegn©

Bb 4 del
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del rinomato Architetto Gerolamo Quadrio ^

e fi vede fatta in ordine Ionico, con colonne,

nicchie , e lefene , che la rendono affai vaga
e pregievole. Ella è d'una fola Nave coli' Al-
tare maggiore , e due laterali . Nel primo di

effi è rapprefentato il Martirio di Santa Lucia,
e le altre furono dipinte dal molte volte lo-

dato Giufeppe Panfilo Nuvoloni.
E per qualche cofa dire dell' incomincia-

mento e progredì di quefto Monaitero ; ebbe
quefto i fuoi principj da Suor Angelica Piroli

Nobile Milanefe , la quale invogliata di fer-

vire in iftato più perfetto al Signore, raccolfe

altre Vergini divote , e con effe fi ritirò in

una Cafa , porta nel fine del Borgo di Porta

Nuova , ove fi divide in due vicoli , l'uno a
mano deftra , che ferve al comodo paffaggio

delle cavalcature e carrozze , e l'altro più

angufto,che ferve di lembo efteriore al Giar-
dino de' Padri Minori Offervanti del Convento
di Santo Angiolo . Ivi adunque con abito

comunemente chiamato di Orfoline, fotto la

protezione , come crediamo , della medefima
canta Lucia , inducendoci a ciò conghiettu-

rare un'antica Immagine della medefima, che
dipinta nella parete citeriore della medefima
Cafa ancora al prefente fi conferva , pacaro-
no quelle Vergini divote in religiofo ritiro

alcuni anni , cioè dal 1596". fino al 1^14. ,

p poco più , nel qual tempo il zelante Arci-

vefcovo
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vefcovo Federigo Borromeo giudicò conve-

nevole ritirarle da quél luogo rimoto , atte-

gnando loro per albergo il (ito , in cui tro-

vaci quefto Monaftero . Qui fotto la dire-

zione di ©ttimi Sacerdoti pattarono altri po-
chi anni , fciolte dalle leggi della Claufura ;

ma afpirando efTe ad uno ftato di maggior
perfezione ebbero nel giorno 15. di Agofto
dell' anno i6n> dalle mani del fuccennato

Cardinale la Clauitrale ofTervanza in efecu-

zione d'Appoftolico Breve per quefto fine_.

ottenuto . Somminiftrò loro il medefimo Pre-
lato con molta liberalità foftanze e danaro ,

affinchè potettero difporfi , come fecero , un
comodo Mon altero, dopo di cui col progrettò

del tempo intraprefero la fabbrica della nuova
Chiefa , da noi di fopra deferitta .

Num. 164.

San Gerolamo , Noviziato

de Padri Gefuiti .

P Affando dal Ponte di Porta Vercellina a

quello di Santo Ambrofìo nella ftrada

corrifpondente al corfo delle Acque v'ha

la Chiefa e Collegio di San Gerolamo, la quale

ebbe il fuo principio verfo l'anno 1458. allora

quando il Beato Antonio Bettini Sanefe , dal

Mori-
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Morigia nominato Antonio Bembo Gentiluomo
Veneziano , che fu poi Vefcovo di Foligno ,

indufTe co' fuoi confìglj il Duca Francefco

Sforza , in que' tempi dominante , ad affegnare

due mila ottocento Fiorini
, per impiegarli

nel ridurre a perfezione tal fabbrica . Ciò
viene efpoflo itefamente da Fra Paolo Mori-

gia 0*) , il quale fu dello ftefs' Ordine de' Ge-
fuati, colle feguenti parole : „EiTendo man-
cato Legato da Pio II. non folo di tutta la

„ Lombardia, ma anco della Liguria, (il fuc-

„cennato Beafo Antonio) pervenuto a Mila-

„no , fu con folenne pompa , e con grande

„ onore ricevuto dall' Eccellentiflìmo ed im-

„ mortale Francefco Sforza di tal nomel. Du-
„ca di Milano , e tanto di gfazia acquiftò

„ apprettò quel virtuofo Prencipe ec. , che vol-

„le , che cosi nobile , & riguardevole Città

„non fofle priva della Gefiiatica Religione ,

„perciochè fino allora la noftra Religione non

„ aveva Moneterò in quella Citta . Il Duca

„ adunque pregò con iftanza grandiffima il

„Vefcovo (di Foligno) , che egli fi accomo-

darle d'un luogo , dove più gli aggradiva ,

„per fabbricarvi un Monafterio . Accettò il

„buon Vefcovo la offerta fattagli dal Duca,
,,8c eletfe il luogo , dove ora è il noftro Mo-
„r.afterio di San Girolamo ; & oltre che il

„Duca gli donò la materia di fabbricare , li

„diede

(a) Nella Storia dell» Religioni fag. $4.
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i,diede anco, fé la memoria non m'inganna,
„ fette mila Fiorini (nella Storia di Milano
fcrilfe lo fletto Morigia 2800. Fiorini d'oro)

.

„Et perchè quefto luogo era della Badìa dì

„San Vittore, la quale allora aveva io. mila

„ Scudi d'entrata , ed era di Caia Morigia_
(qui lo Scrittore fi lafciò portare dal foletico

di encomiare il fuo lignaggio) „ accomodò
„il Beato Antonio di tanto terreno

, quanto
„gli faceva bifogno « Fabbricato che ebbe il

„buon Vefcovo il Monafterio , fu il primo

„ Priore di quello * verfo l'anno 1459. 6o> , e
,,6*1. , e fugli afTegnato per tutelare il Santo

„ Dottore Girolamo , comecché querto fofTe

„riconofciuto qual Protettore primario dì

„ quella Religione . „ Pattato poi più d'un-.

Secolo dopo l'erezione dell' antica Chiefa , fu

quella demolita , e di nuovo eretta con mag-
giore ampiezza e maeftà , avendo porla la

prima pietra nelle fondamenta il precitato

Fra Paolo Morigia , dal quale ci viene addi-

tato, che nell'anno 1589. fu etta perfezionata.

Si giudica , che l'Architetto della mede-
fìma Zia flato Virginio Mangoni , che la or-

dinò di una fola , ma vafta Nave , con fette

Cappelle , comprefavi la maggiore . La fom-
mitk di quefto Tempio è coperta di finittìme

pitture , le quali come gli fervono di orna-

mento , cosi ricreano lo fguardo di chi entra

nel medefìmo , fatte d,a Gitffeppe e Stefanf

Moa-
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Montalti , eccettuatane la profpettiva , operai

di Odoardo Ricci . Il Coro è ftato dipinta

da' Fratelli Fiammenghini , ed altre Immagi-
ni a frefco fopra le pareti vantano per autori

Gerolamo Chigaoli , e Melchior Gherardini

.

V'ha un'Altare dedicato a Santo Andrea , la

di cui immagine, che per l'addietro itava appe-

na nel Coro additato, fu dipinta dal Barabino.

Il Quadro nella Cappella di mezzo al lato de-
gli Vangeli , fu dipinto da Giufeppe Nuvolo-
ni. Nella Cappella oppofta alla teftè mentova-
ta fi vede rapprefentato con figure di riglievo

Gesù Criito deporto dalla Croce, con altri Mi^
/terj della di lui Paflìone a lato, nella medefima
maniera formati , Al defiro canto dopo l'in-*

grefib nella fuccennata Cappella s'apre piecio*

la porta , la quale introduce in una angufla_*

ftanza, fatta a modello del Santo Sepolcro di

Gerufalemme , ove fi venera una Statoa di

Crifto morto , con l'altra di San Carlo ingi-

nocchiatogli dinanti , entrambe fatte di ftuc-

co , fecondo la giulta proporzione d'un corpo
umano . Avvene pure un'altra dedicata alla

Beata Verdine , che fi vede raffigurata nel

mezzo di due Santi dal fuccennato celebre
Pittore Barabino Genovefe .

•
; Il Profpetto esteriore di quefta Chiefa ,

con l'Atrio murato , che lo cinge , adorno di

Portici fo/tenuti al di dentro di Colonne di

pietra yvenne- fatto , fendo a que' tempi Priore

il
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il Padre Carlo Morafchi , che fhidiò con tal*

opera di ridurla a perfezione . Per rendere^,

più comodo l'acceno a quefta Chiefa Fu aper-

ta una ftrada , che va a mettere nel Borgo di

Porta Vercellina , e fopra dell'Arco fu Scol-

pita in bianca pietra la feguente memoria :

IHS.
Anfclmus Sanzonus Prior

publica commoditati viam hanc aperuit

Ann. Sai. MDCXXXVI1.
In quefto Monaftero dalla fondazione di

elio fino all'anno 1668. abitarono li Padri dell*

Ordine de' Gemati, nel quale dal Sommo Pon-
tefice Clemente Nono , ad ifta:;za della Sere-

niffima Repubblica Veneta, fu caffa tal Reli-

gione (a) . Quindi colio sborfo di convene-

vole peculio ne ottennero il poiTeiTo li Padri

della Compagnia di Gesù , e qui Affarono il

loro Noviziato, per efTere a tal' effetto molto
agiato e di Abitazione, e di cinto Giardino.

Num, 165.

San Jacopo , Collegio delle

Fergini Spaglinole .

D I quefta Chiefa e Collegio ne ha tanto

diitintamente trattato il Dottore Gio-
vanantonio Caftiglioni nel ilio erudito

Li-

Qf} Hifloire des Ordres Monajliques TomMI. pag.417.
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Libro , il quale manofcritto fi conferva nella

Bibblioteca Ambrofiana , come addietro ac-

cennammo , che abbiamo giudicato convene-
vole il qui regimare le di lui itefTe parole :

„ L'anno 1578. il giorno ultimo del mefe di

„ Settembre Don Antonio di Guzman , Mar-
„chefe d'Aimonte , Governadore dello Stato

„di Milano , e Don Sanchio di Guevara e di

„Padiglia Caftellano di Milano , col parere

„ del Magistrato , d'ordine della Maeftà del Re
„ Cattolico (Filippo II.) fecero e (tabilirono la

„ Regola e gli ordini per la Cafa delle pove-

re Donzelle , figliuole d'Ufficiali e Soldati

„ Spagnuoli, paflati all'altra vita, che fi.dife-

„gnava fondare nella Città di Milano, affine

„che in ella s'allevaffero ed ammaeftralTero

„ nelle Virtù con ficurezza dell' oneità, fin tan-

„ to che poi follerò abili ad impiegarfi onora-

tamente in quello flato di vita , che più le

„ folle piacciuta . La quale Regola ed ordini

„ l'anno 1581. governando lo Stato di Milano

„ l'anzidetto Don Sanchio (qui ha prefo abba-
glio, e fcriver doveva Don Antonio) in una
„ Congregazione generale fatta avanti di elfo

v a
s

7. di Giugno, furono confermati dalli fei

„Protettori nominati a favorire in perpetuo la

^fondazione , e confervazione di quefta Cafa

„ di povere Donzelle , che furono , oltre il Go-
„ verri adore, il Cartellano, DanifTe (forfè Dio-

nigi) Filodoni Gran-Cancelliere, Giovamba-
„tifla
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„ tifta Rainaldo Prefidente del Senato, Antonio

„Londonio Prefidente de] Magi/Irato Ordina-

ndo , Ludovico Maggiata Prefidente del Ma-
„giftrato Straordinario, Pietroantonio Lonati

„ Corri truffano Generale dell' Efercito ; e da
,,que/li Signori furono nel medefimo tempo
„nominati e ftabiliti XII. Amminiitratori, ac-

„ciochè vicendevolmente attendeflèro al buon

„ governo delia fuddetta Cafa , del li quali

„ buona parte fi fottofcriiTe agli ordini già

„conchiufi ,

„Sul principio fi attefe a raccogliere le

w Figliuole , come più pericolofe : e le prime
„ furono ripofte in una Cafa vicina a San Fe-
„ dele , dove andavano alla Me(Ta , ed a con-
„feffarfi da' Padri Gefuiti , alli quali erano
„ raccomandate . Ma poi crefcendo il numero
,, delle Zitelle, l'anno i$Sz. dal fico angufto,

„ e dall' incapacità del luogo sforzate , fi tras-

ferirono al luogo ,
pofico a rincontro alla

„Chiefa Parrocchiale di San Nicolao , com-
prando quel fito , ove erano alcune Soitre,

„e Cafe de' particolari , e fabbricandovi il

,,loro Collegio , come moftra il marmo fo-

,,pra la Porta di effo collocato di fimii te-

„nore :

,, Catto»
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^Cattolica Majeflatis D. Philipp* II.

„Hifpaniarum Regis Max. mandato
„Collegium hoc

„ Hifpana pietas conftruxit ,

9ìPropriifque eleemojynis ornare decrevit

„Liberaliter erudiendis ac infiituendis

„ PauperibusHiJpanorumfìliis

n Anno Domini MDLXXXIL

„ L'anno 1607. col numero de' Figliuoli

„crefcendo le entrate , fecero principiare la

„Chiefa, che fi vede, & ipefero da 40. mila

„lire , ornandola pofcia di pitture , e di de-

„gne Ancone . Fu alla fabbrica Ingegniere

„il Richino , e Rettore delle Anime nello

Spirituale il Parrocchiano di San Nicolao ,

nella cui Parrocchia è eretta la Chiefa e_.

Collegio . Sono le Donzelle , che di pre-

fente vi dimorano , intorno a cinquanta, ed

wr ì Ragazzi da otto o dieci , queiti fotto la

„cura delPAjo o fia Maeftro , e quelle della

„Governatrice . „ Sin qui il Caftiglioni . Da
tutta la ferie fin qui enunziata fi può ad evi-

denza conofcere, quanto lungi dal vero fia_.

andato il Torri , che fcrifie nel fuo Ritratto

di Milano : Ne fu la fua origine il Capitano
Melchiorre Orario , nativo di Spagna Fanno
1582., quando fino dal 1578. era venuto in

penfiero di fondare quefto Collegio alli Go-
yernadore e Carrellano di que/ra Città e Ca-

rtello,

»

V

V
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dello , i quali ne riportarono dal loro Mo-
narca l'approvazione . Ora ci rimane ad av- -

vi fare , che quefto Collegio ferve al prefente

(blamente per le Fanciulle, venendone efclufi

i Mafchi . Hanno pure le mentovate Zitelle

il loro ConfefTore approvato , eletto da' De-
putati del Luogo , il quale amminiftra loro i

Sacramenti della Penitenza ed Eucariftìa .

Ricavano il maggior nervo del loro mante-
1 nimento dalla pigione , che pagano gli Ap-
2 paltatori del Regio Ducal Teatro . La Chie-
; fa , di cui fopra fu fatta memoria , è dife-

gnata in una fola Nave , e nell'Altare mag-
; giore avvi una Cappella della Beata Vergine

in atteggiamento di tenere fra le fue braccia

il Corpo eitinto di Gesù deporlo dalla Croce,
. colla Maddalena piagnente a canto , dipinta

• dal Fiammenghino il vecchio. La Volta di que-
i fio Altare fu dipinta nelle figure dal più volte

1 lodato Giambatifta Saffi , e l'architettura da_
1 Giufeppe Antonio Cartelli , che terminò il

1 ; lavoro nell' anno 1712.

La prima Cappella dal lato degli Evan-
, geli rapprefenta il Martirio di Sant' Orfola ,

) effigiato da Gaetano Dardanone . Le viene

: 1 in feguito la feconda dedicata a Santa Cateri-

na, rapprefentata in pittura da Giovanni San
Pietro , ed ornata con architettura da Gio-
feffmtonio Mariano . La terza poi conferva

fatte di riglievo le Immagini di Noftra St-

Tomo IV. Ce gnora
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gnora del Pilar, e di Santo Jacopo il Mag-
giore . Nel lato oppofto delle Piftole la pri-

ma Cappella rappreiènta l'Annonziazione della

Vergine effigiata da Pietro Maggi . La fe-

conda contiene un' antica Immagine del Cro-
cefifTo con Maria Maddalena ed i! Serafico

San Francefco , riitorati dalle ingiurie del

tempo dal pennello del preddetto San-Pietro

,

e cogli ornamenti d'architettura del Mariani.

La terza poi contiene le Immagini di Maria»,

Vergine col Bambino in braccio, San Giufeppe,

e Santa Terefa , fatte da Anton Maria buggeri

.

Il rimanente della Chiefa fu tutto dipinto ad

architettura da Giufeppe Lecco aglievo del

Cartelli , e nelle figure dal mentovato Saffi ;

effendo rimafta intieramente perfezionata nelP

anno 173 1. San Jacopo , gran Protettore della

Nazione Spagnuola , è tutelare di quefta_.

Chiefa , la quale ferve alle Orfane dell' accen-

nata Nazione .

Num. 166.

San Niccolo, , Parrocchia .

NEH' altro lato della itrada , in cui rav-

vifammo il defcritto Collegio delie.

Vergini Spagnuole , v'ha una Chiefa ,

dedicata a San Niccola di Bari , alla quale è

aggre-
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aggregata la Cura d'Anime, fendolo flato fino

da' Secoli decorfì , ed è appoggiata ad un
folo Parroco . Prima dell' anno 16*59. era

quefla Chiefa affai più angufta di quello fìa

al prefente , fenz' alcun' ordine di ben' intefa

architettura ; ma fendofì nell* anno additato

ivi fcoperta una Immagine della Beata Ver-
gine , la quale concedeva moke grazie , a chi

ricevale divoto ricorfo , colle limofine in—
tal* occafìone raccolte fu giudicato convene-

vole di demolire l'antica Chiefa , ed erigger-

ne una nuova alquanto più larga , avendo
fomminiftrato il di legno per la fabbrica inte-

riore Girolamo Quadrio , e per l'efteriore^

frontifpizio Giovambatifta Paggi . Fu la fab-

brica regolata in maniera , che l'Altare mag-
giore corrilpondeffe all' accennata Immagine
miracolofa ; e nel lato deftro v'ha l'Altare

del Santo Vefcovo tutelare , rapprefentato in

pittura dal Cavalier Maffimo Napolitano , e

dato in dono da Don Matteo Rofales Cava-
lier di San Jago .

Avvifa il Puricelli ne' fuoi Mifcellanei ma-
noferitti , che ne' confini della giuredizione

Parrocchiale di quefta Chiefa , ve n'era un*

altra, pure Parrocchiale, nomata di Santo Spi-

rito , e governata da' Padri Umiliati, la quale

al prefente è affatto diftrutta , né fi fa affe-

gnare il vero luogo , ove quella giaceffe , fé

non fé foffe , ove (ì vedono gli avanzi di

Ce z antica
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antica fortificazione , a cui dal volgo vieti

dato il nome di Tanaglia di Porta Vercellina,

ciò confermandolo il Carifio , che fcriffe :

„era fopra la Piazza del Cartello , dove fi

„ vedono alcune reliquie d'una fortificazione,

„ detta la Tenaglia di Porta Vercellina .

Num. 167.

La Pagnotella , Luogo Pio .

DI quefto Pio Luogo , nomato la Vagno-
tdla, o,come altri vogliono, /<* Mic-
cbetta , ne fu fondatore Guillelmo Sa-

limberto , detto per fopranome il Negro f

Mercatante Milanefe , da alcuni creduto di

Avignone , il quale con fuo te/tamento , ro-

gato nel di 5. di Aprile dell' anno 1357. (a)

(benché il Morigia (b) lo dica iftituito fino

dal 1350.) ordinò che vi fofTero distribuite

ogn' anno cento e due moggia di Miglio , al- >

trattanti di Segale, e quaranta di Formento,
fatto in pani ne* giorni di Sabato di tutte le

fettimane, coficchè a'Poveri,e maffimamente
vergognosi , in cadaun Sabato fieno date due
moggia di Segale , due di Miglio , e ftaja fei

di

(a) Cammill. Siton. in Colleclan.

ij?, Mori?. Raccolta delle opere di Carità Crijliana et.
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di Fermento , divife in porzioni di pane .

Al Regolamento di quefV opera caritatevole

volle vi follerò tre Gentiluomini per Deputa-
ti, ed il Guardiano per tempo de' Padri Con-
ventuali di San Francefo ; li quali abbiano a

loro cura non folamente l'amminiftrazione-,

delle entrate , ed il provvedimento degli ac-

cennati Grani , ma ancora l'affegnamento di

tali limofine a quelle perfone , che ne cono-
Teano più bifognofe .

v* V
Croce dì Santo Aufanio .

SErve di profpetto al diritto Corfo di Porta

Vercellina , prefa di mezzo da quattro

piante , la Santa Croce, che vanta per

fuo titolare il Santo Arcivefcovo Aufanio .

Queita fu , non ha gran tempo , innalzata—

fopra d'Altare fatto di pietra , che ferve di

bafe ad alta Colonna , la quale foftiene la_
Statoa del Santo Protettore raffigurato in ar-

redo Pontificale con Mitra in capo tenere nelle

mani il Crocefìflb . Ha quefta la Compagnia
de' Confratelli , che all'imbrunire del giorno

vi recitano le preci preferitte , ed hanno per
Miflerio della PafTione , quando il Redentore
poi^o in Croce fu follevato all' aria , ed efpo-

Cc 3 ito
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fto per pubblico fpettacolo alle genti fopr&_,

del Monte ratinate .

Fu quefta Croce e Compagnia eretta»,

nell'anno t<5o}. alli ij. di Luglio , che in

Cai anno cadde nella Domenica , dal Prete__

Andrea Buono Priore Generale delle Croci ,

fpecialmente a ciò fare delegato dal Cardinale

Federigo Borromeo , e da Monfignore Alber-

gato Vicario Generale .

Num. 168.

San Rocco , Confraternita

del Rtto Ambrosiano

.

NOn molto difcofto dall' additata Croce
fi ritrova un' Oratorio dedicato a San
Rocco , fatto in Architettura ovata ,

che dà comodo campo a tre Altari , uno in

fronte , e due laterali . Delia di lui fondazio-

ne non fé ne ha ficura notizia ; fi crede però,

che la fabbrica, in cui al prefente fi vede, fia

fiata alzata fopra le fondamenta d'altra pia

antica, mercè le limofine , e fuflìdj apprettati

da divote perfone , come lo attendano alcune

Ifcrizioni innevate nelle pareti.

In quefto Oratorio v'ha una Confraterni-

ta d'Uomini Secolari , li quali tengono efatta

cura della medefima Chiefa , e ne* giorni fé-

itivi
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ftivi vi fi radunano , per recitare nell' anneffb

Oratorio l'Ufficio della Beata Vergine, giuda

il Rito Ambrofiano , ed andando in proceffio-i

ne vertono l'Abito di color celefte colla man-
telle tta nera .

Di rimpetto al defcritto Oratorio fi vede
il Palazzo magnifico , altrevolte del Conte-.

Bartolommeo Arefe Prefidente dell' Eccellen-

tiffimo Senato , ed al prefente dei Conte Don
Giulio VHconti Bcrromeo di lui Nipote , ftato

Maggiordomo Maggiore della Sereniflìma Ar-
ciduchefla Maria Terefa Governatrice della-.

Fiandra Auitriaca , poi ViceRe di Napoli per

S. M. Cefarea , ed al prefente Maggiordomo
Maggiore dell' Auguftiffima Lifabetta Criftina

Imperadrice Regnante . In eflb albergarono la

Spofa di Filippo IV. Re delle Spagne , la di

lui Figlia , Moglie di Leopoldo I. , e l'Impe-

radrice Regnante Lifabetta Criftina Moglie di

Carlo VI. Imperadore ; li quali Perfonaggi vi

furono ricevuti e trattati con fplendidiffima-.

magnificenza .

Ce 4 Santa
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Num. 169.

Santa Agnefe > Monajìero
di Monache Agostiniane .

QUeflo Mori afiero era rie' decorfi Secoli

di Vergini , che profetavano l'Ordine

- degli Umiliati , e benché folle dedicato

alla Martire Santa Agnefe , comunemente però

veniva chiamato di Arcagnago , od Arcagnano ,

come rapporta il Puricelli 00, ed il più volte

lodato Dottore Cammillo Sittoni ne' di lui Col-
lettanei (J>) , il quale afficura d' avere veduto
un' Iitromento colle fottonotate parole con-
chiufo : Attum in Domo Dominarum Humi~
liatarum Sanfta? Agnetis , vulgariter ntmcu-

fatarum de Arcagnano Mtdiolani P. V. &c.
Con tuttoché foriero quelle Religiofe dell'Or-

dine degli Umiliati , vivevano però colla Re-
gola di Santo Agoftino, cofa che fovente av-

veniva , al parere del Puricelli , e fi fuppone
efTerfi le medefime appigliate a tal Regola^,
allorquando nell'anno 1454. alcune Monache
dell'altro Monaftero di Santo Agostino, lòvra-

nomato di Vedano , pollo in Porta Nuova ,

vennero qua trasferite , per riformare queflo

Monaftero ; e devefi loro attribuire a giuda»,

lode,

(«) Monum. Bajìl. Amhrof fag. 386.

(I) Siton. in Cotteti. &c. fol. joj.
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lode 9 che con tale fpirito abbracciarono la

Riforma , e nella efatta profetinone della Re-
golare ofTervanza fi avanzarono , che dopo
pochi anni , cioè nel 1471., fieno effe ftatc-

elette dal Sommo Pontefice Sifto IV. per ri-

durre nella prima ofTervanza della Monadica
difciplina il Monaftero, chiamato d'Orona , o
d'Orono, pofto in quel luogo, ove ora fi ve-

dono li Chioftri delle Cappuccine di Santa_
Barbara , così parlando le lettere Appoftoli-

che : ut in ilio aliqua ex Monialibus Monafte-
rii Santta Agnetis , qua illud juxta Regula-
ria inftituta Ordinis Santlì Auguftini, ac ea-

rum ritus & mores regerent fa gubernarent ,

introducerentur ; benché non abbia ciò fortito

l'intento , ftante che Galeazzo-Maria e Buona-
Maria Duchi di Milano impetrarono , che quel

Monaftero folle aggregato al poc'anzi mento-
vato di Santo AgoìHno . Quefte Religiofe al

prefente profetano la Regola di Santo Agofti-

no, e portano l'Abito dello ftefs' Ordine , e fi

crede probabilmente avvenuta tal mutazione,
quando fu abolito quello degli Umiliati.

AfTerifcono il Bugatti e Morigia , Scrit-

tori delle cofe Miianefi (a) , che Bianca Maria
Sforza Vifconti Duchefla di Milano £qcq fab-

bricare la Chiefa e Monaftero nell'anno 1467. t

benché

(a) Bugat. Hijior. Mediol. Lib. 6.

Morig in Smti. fai. 30. , &in Hift. Mediol. Lib. L
Cop. 17.
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benché quella fia ftata da'fondamenti rifatta_,

a fpefe delle medefime Religiofe , avendovi
porta la prima pietra colle EcclefialHche ceri-

monie Monfignore Francefco Cittadini neli'

anno *j88. , e Monfignore Francefcomaria_
Abbiati Vefcovo di Bobiola confacrò nel gior-

no 28. di Luglio dei 1641. , dedicandola a'

Santi Nabore , Felice , ed Agnefe . Quefta è
la fteflà , che ancora a' di noftri fi vede , fatta

di una fola Nave con cinque Cappelle, com-
putandofi la maggiore , fopra di cui v'ha un
Quadro , che rapprefenta il Nafcimento del

Redentore , creduto opera di Simone Prete-

rezzano . A quella fi pa{Ta , entrando per una
Porta , ornata al di fuori colla Statoa della_.

Santa Tutelare intagliata in pietra, e pofta in

una nicchia sforata fopra l'arco della medesi-

ma Porta , la quale ferve di profpetto a_
quella del Chioftro , feorrendo dall'una all'

altra un Portico , foftenuto da intiere Colon-
ne di pietra .

Num. 170.

San Maurizio Monaflero Mag-
giore, Monache Benedettine.

Ra. Paolo Morigia nel fuo Santuario è di

parere , che nel luogo fregio , ove al

prefente fi vede il Moaaftero , di cui

trat-

F
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trattiamo , ri fotte un Tempio infigne , dedi-

:ato a Giove , dal quale fieno fiate pofcia_,

trasferite alla Bafilica Ambrofiana le quattro

Colonne di Porfido , che foftengonvi la Tri-

buna dell'Altare maggiore; ed a queiìra oppi-

mone non vogliamo dichiararci parziali o
contrarj , fendo privi di clailìci documenti ,

che la contrattino , o pure la comprovino .

Si fa bensì , che Marcello dopo la decantata

distruzione della noftra Città eam readificavit

cum Turribus trecentis rotundis -per circuitum

muri , come aflèrifce un'Autore della Storia

dell' Ordine degli Umiliati , riferito dal Pu-
ricelli (a) , e che queflo muro fi Stendeva in

forma rotonda , abbracciando la Città dalla

defcritta Chiefa di Santa Maria al Circo fino

a' recinti del fito , ov' è il Monaitero , di cui

al prefente ragioniamo, vedendofene ancora»,

a'noftri giorni de' logori avanzi , e mafTima-

mente una Torre, pure rotonda, in cui furo-

no detenuti prigioni li Santi Martiri Protafo,

Gervafo , Nabore , Felice , e Vittore ; le—

Immagini di alcuni de' quali fi vedono rap-

prefentate da antico pennello fopra il muro ,

in atteggiamento di ftarfene alle crati della

Carcere , efprefTevi in firmi forma , per man-
tenere fempre viva preflò di noi l'inveterata

tradizione di tale avvenimento . E fino a*

noftri giorni quelle Monache nell' additata

Torre

(a) Puricell.Diflert.Nazar.pag.$4,
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Torre folennizzano con pompa nel giorno io„\

di Giugno la feSta de' Santi Fratelli Prorafò

e Gervafo , ed agli 8. di Maggio quella del

Martirio di San Vittore . Tal Torre ella è
probabilmente una di quelle , che circonda-

vano le antiche mura della Città , ed in oltre

più addentro ve ne ha un' altra quadrata , di

cui forma conghiettura il Padre Grazioli nel

lodato Tuo Libro , che fervifle per ifpalleg-

giare il Circo , onde vi rimandiamo il Leg-
gitore , che potrà ancora vedervi dell' una e
dell' altra il difegno . Non fi fa poi con qua!

fondamento feriva il Torri , che fia {tato in-

ftituito queSto Ritiro di Sacre Vergini da_,

Teodelinda Regina , quando Paolo Diacono
Scrittore accuratiflìmo delle geSta de' Lan-
gobardi non ne ha fatto alcuna memoria_,
il che facilmente avrebbe registrato , fé da
auella illustre e divota Sovrana aveSTe avuto i

moi principi , non avendo lo Stello Scrittore

mancato di efporre nella fua Storia tutto ciò,

che efTa fece a favore del celebre Tempio
dedicato in Monza al Santo Precurfore Gio-
vanni . Comunque però fia avvenuto della di

lui fondazione, certo è, ch'egli vanta antica

di molto la di lui origine , abbastanza pro-
vata dall' efTerfi affatto fmarrita la memoria
del primo di lui istitutore . Scrive il Fiam-
ma nella fua Cronaca Maggiore (<z) effere^,

Stato

(a) Cap.iBf.
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ftato Ottone primo Imperadore quel d'elfo ,

che da principio lo erette , aderendo : propter

reverentiam Ottonis (I. ) Imperatori*
,
qui illud

Monaflerium f'undaverat ; ed altrove : Idem
fundavit Monaflerium Majus , & jolemnittr

dotavit ; ma noi di buona voglia ci accordia-

mo col Puricelli {a) , credendolo anteriore a'

tempi d'Ottone, e che quefto benefico Celare

Io abbia fblamente ampliato di fabbriche ,

accrefciuto di rendite , e nobilitato con pri-

vilegi , Si sforzò il riferito Puricelli d'inda-
gare qualche lume della iftituzione di que-
fto Chiofrro ; e dopo oflèrvata la memoria

,

che fi legge in un Breviario manofcritto , il

quale confervano quefte Monache , ove fé ne
attribuifce la fondazione a San Sigifmondo Re
di Borgogna colle feguenti parole , fcritte—

nella prima lezione del Mattutino : Inter alia

(Sigifmondo) Mediolani devotijjìmz adificavit

I

Monaflerium S. Manritti , quod hodie appella-

tur Monaflerium Majus
?
e ciò farebbe avve-

nuto verfo la metà del quinto Secolo ; fog-
\- giunge , di non poter' elio approvare tal tracu-

li zione : Ea igitur Monialium traditio , ed fò-

li oltre la efpofta autorità del Breviario , mihi
• i quidem parum veriftmilis videtur; adducendo
i 1 cinque riglievi , che lo difTuadono dal cre-

• derlo , che qui non vogliamo ripetere . Im-

J pegnato però a favorire l'antichità di quefto

Mona-

ca Mon.BaJìl.Ambrof.fas,?}^
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Monaftero , moftra di avere qualche propen-
sione a crederlo iftituito nel Secolo quarto da
San Martino , fcrivendo (a) : De prima Ma-
joris Monaflerii origine

9
nihil ego certum babeo

t

quod affirmare poffim . Quid fi vero appella-

tionem hanc forte accepit e MADORI in Gallia

MONASTERIO ? Quid fi, tam hoc quam illud

ab eodem Conditore originem accepit ? Quindi
dopo trafóri tto il Tetto di Claudio Roberto

,

che aflerifce fondato da San Martino MAJUS
MONASTERIUM, MARMOUSTIER, del-

la Diocefi di Tours, pafTato pofcia fotto la Re-
gola di San Benedetto; rammentando in feguito

la fìcura notizia, che San Martino abbia fon-

dato un Monaftero pe' Mafchi in Milano, con-
chiude finalmente : e perchè lo fìeflò Santo

non può avere ancora inftituito quefto per le

Femmine ? Quid fi ergo Monaflerium quoque

prò Sanflimonialibus hac in Urbe conflruxit :

quod pofiea perfeverans , de novo quidem Re"
gulam &» Infiitutum S. Benedicci fufcepit , fed

nibileminus MAJORIS MONASTERII no-

wen retinuerit, ficut (jr alterum illud in Gal-

lia ? Almeno nel Secolo ottavo già era cele-

bre quefto Monaftero , ed arricchito di Pri-

vilegi da Defiderio ultimo Re de' Longobar-

di , fé dobbiamo dar fede all' Ifcrizione fcol-

pita in nero marmo, e polla fopra della gran

Porta , che introduce nell'Atrio , a cui cor-

rifponde

(a) In Vita S. Laurentii Luta Cap. XFI.



DI MILANO. 415

rifponde il Chioftro mentovato ; ivi adunque
di fi legge :

Monaflcrium hoc , S. Sigifmundi Conditoris
,

S. Manritti Patroni , S. Benedigli Inflitti"

toris magnis nominibus clarum ; Ottonis Ma-
. gni Imperatoris , Deflderii Regis Longobardo-

ti rum mimifìcentid maximum., Sacrarum I^ir-

ginum Religio Majus fecit .

Erano quefta Chiefa e Monaftero ne* pri-

mi fuoi tempi dedicati a Noftra Signora., ,

come fi ricava dal Teftamento fatto da Ari-

berto noftro Arcivefcovo nell' anno 1034. > m
eui efprelTamente lo nomina (a) : Monaflcrium
SanfidB Dei Genitricis Maria

,
quod dicitur

Maggiore , e forfè ritenne l'appellativo nome
di Maggiore , o per effere il primo , che fu

fondato nella noitra Città , venendo nello

fleflo Teftamento pofto in primo luogo tra

li fette , che allora vi fi contavano ; o pure
perchè gli altri forpaiTaffe in iitima di pietà ,

nobiltà , e poderi . Non pafsò però molto
più di un Secolo dopo la morte dell'additato

Ariberto Arcivefcovo , che queito Monafte. o
venne intitolato , oltre il nome Santiflìmo di

Maria, con quello ancora del Santo Martire^

Maurizio , mentre in un Iftromento rogato

nelF anno 11 37., e veduto autenticato dal Pu-
ricelli (£), venne chiamato Monaflerium San-

ftorum

(0) Mon.Baftl.Ambrof.pag.'tfo.

\b) Mon. Bajil. Ambrof. $ag. 1078.
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tiorum Maria & Mauritii , li quali nomi an-

cora al prefente ritiene . Andò fempre cre-

scendo in iftima e credito quefto celebre—

Chioftro , e maflìmamente nel Secolo XII. ,

in cui dal Sommo Pontefice Eugenio III. ri-

cevè una Bolla , data quarto Kalend. Augufti,

Indizione undecima , Incarnationis Dominica
anno mille/imo centefìmo quadragefìmo quarto ,

in virtù della quale venne coftiruito , o fìa

confermato in pouerTo delle Chiefè di Santa

Maria al Circo , di San Quirico , di San Pie-

tro alla Vigna , e di Santa Valeria in quella

Città, come, facendone la deferizione , abbia-

mo accennato ; ed inoltre di molte pofTeflìo-

ni , dominj , e prerogative nello Stato di Mi-
lano , come fi ricava dal conterrò della citata

Bolla , ftampata per intiero dal Puricelli nella

fua DifTertazione Nazzariana . Ancora l'Im-

peradore Federigo l'Enobarbo ebbe partico-

lare venerazione a quefto Monaftero, mentre
preferivendo il diroccamento di Milano , or-

dinò che non- fi recarle veruna ingiuria alle

tre Chiefe in ifpecie , di Santa Maria , la Cat-

tedrale (benché la malizia de' Pavefi abbia_,

trovato la maniera di danneggiarla), di Santo

Ambrofìo , e codetta del Monaftero Maggio-

re, come riferifee il Puricelli (a) , adducendo

il teftimonio Alberici Trium-Fontium, il quale

affèrì : Tribus tamen pepercit Ecclefìis, Santia
Maria,

(«) turiceli. Moti. Bafil. Amk'of, mutt.441.
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Maria, Sanfti Manritti, òr Sanfti Ambrofìi;

quantunque la maggior parte de' Scrittori

" non riftringa a così pochi i Tempj allora de-

moliti , giufta il parere dello fletto Puri-

v t celli , il quale cita il Dodechino , ed alcu-

f ni altri : JEdes , exceptis Santtorum Temvlis ,

folo tenus deftrufta? . Tra li prefervati però

con distinzione fi fu il Monastero Maggio-
Ire , da cui per iftrada fotterrsnea fi pattava

fino alla Chielà preaccennata di Santa Maria
?

\ al -Circo , fé diamo fede a Gualvaneo Fiam-
ma , il quale fcritte {a) : Sub terra erat via

" in pilis
,
per quam ire poterant bomines de

} Santta Maria ad Circulum ufque ad Monafte-

rium Majus . Ma perche col progrettb degli

?l anni tende fempre alla corruttela la vita uma-
Ina , ed illanguidifce il fervore della Carità

,
"' decadendo ancora dal fuo primiero vigore la

"I
regolare ottervanza , nel Secolo XV. ancor
quello Chioftro foftenne fomigliante fventura,

'• per riparare alla quale Arrigo (de' Rampini)
Legato Appoftolico in Lombardia , ed Arci-

i:

j vefeovo di Milano , introduce in quefto Chio-
L ftro alcune Monache del Monaftero di Can-
1 talupo (ora chiamato di San Bernardino )

,

oc come fi ricava dalla narrazione efprefla in_*

una Bolla di Papa Pio II. Data Ttbure anno
' Incarnationis Dominici mille/imo quadringen-
u tejtmo fexagefimo primo

, quarto Kal. Septem-
Tomo IV. Dd brh,

(a) Cbron. May Cap. CCIJIII.
"
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bris , Pontificati^ anno tertio , nella quale fi

legge : Henricus tituli S. Clementis Prcsbytcr

Cardin. & Archiepifcopus Alediolan. tunc in

fartibus illis Apoftolica Scdis Legatus
y dure

ferma dijjolutam vitam,qua in (quefto) Alo-

wafario , etiam retro attis temporibus , duce-

batur ,
prò cjufdem expiatione vita diffbluta ,

in eodcm Monafltrio noirnulLis Sant'imeniales

Monafttrii Cantalupi, etiam Medio!., Ordints

S. Auguflint , integra? fama? , vitaque lauda-

bili? , & in regulari obfervantia, experlentia

longà frequentatas introduxit &c. , le quali

hanno in quefio Chioftro ricevuto l'abito , e

profetata fpontaneamente la Regola di San
Benedetto , ed una di effe nelP anno 1444.
fu eletta in Badefla . Non molto dopo , cioè

verlb Tanno 1447- tutte le Religiofe di que-

llo Monaftero già rimefle fui retto fenderò
,

per configlio di Francefco della Croce Primi-

cerio della Chiefa Metropolitana, fi fottopo-

fero di propria loro eiezione a perpetua».

Chmfura, con fomma edificazione e contento

della noftra Città , dandone di ciò contezza

il fuccitato Puricelli (a) , che afTerì di aver*

elfo veduto lettere originali , fcritte fopra di

ciò dal mentovato Primicerio alla Duchetfa_.

di Milano. Inforfero di nuovo alcune contefe

fra quelle Religiofe, onde fucceduto a quefta

Sede Ambrofiana Gabriele Sforza fratello del

Duca

(a) Moti BaJìL Ambrof. pag. 585.
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DucaFrancefco I. ,le fottomife alla vìfita, cura,

e governo del Vicario de' Padri Romitani di

Santo Agoftino della Congregazione di Lom-
bardia , alla quale Religione era ftato afcritto

lo fterTo Arcivefcovo ; e venne confermata—
tale difpofizione dal Sommo Pontefice Cali-

ffo III. nell' anno 1455. , concedendo a' me-
defìmi Religioni la facoltà di poter celebrare

giufta il Rito Romano in quefta Chiefa dì

San Maurizio , efimendo le Religiofe , dopo
la favorevole Con fulta fatta per Pontifizio co-

mando dall'Abate di San Celfo , dalia giure-

dizione dell' Ordinario . Il Padre Giovanni
Rocchio Pavefe Vicario Generale avendo ri-

dotto alla oflervanza d- Ila Monadica difciplina

quefto Monaftero, e conofcendofì incapace di

profeguire nel di lui regolamento per la età

fua fettuagenaria , le ne ritirò ; onde le Mo-
nache per mezzo della. Duchefla Bianca-Maria

fecero ricorlò a Pioli. Papa, perchè desinarle

al loro governo il Priore di San Pietro in_.

Ceffate de' Monaci Benedettini della Congre-
gazione di Santa Giuìtina di Padova ; alle qu.'li

iftanze Sua Santità aderì benignamente con fua

Bolla Dat. Tibure fiib Annido Pifcatoris die

primo OEiobrh MCCCCLXI. Pontificatili Anno
lì^. (a) , la quale incombenza fu confermata
agli fteflì Monaci da Sifto IV. con altra Bolla

Dd 1 Dat.

(a) D Pìaad PsiccingllXbrou. Glaxiat. Cap.XXX'X,
(7 infra .
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Dat. Roma die VII Septemhris MCCCCLXXX.
Pontificatus Anno X. In quefti più profumi
tempi però le ftefle Monache fi fiaccarono dal

Regolamento de'Benedettino-Cafinefi, per ri-

metterfi fotto l'immediata dipendenza dall'Ar-
vcivefcovo , il quale afTegna alle medefime i

ConfelTori , e Direttori delle Cofcienze

.

La loro Chiefa ella è ragguardevole in—
primo luogo per l'efteriore profpetto fatto di

fini marmi , con cornici , architravi , pirami-

di , e fineftroni , difpofti giufta il difegno dell'

Architetto Bramantino , che al di dentro Ijl_

volle fabbricata di una fola Nave , con quat-

tro Cappelle in cadauno de' lati , all' intorno

de' quali fcorrono proporzionati Portici , fo-

ftenuti da Colonne di pietra viva, effendove-

ne pure altri , benché di minore grandezza ,

fopra dell' interiore frontifpizio . Le pareti

della medefima Chiefa vennero dipinte in ogni

parte a tempra da Bernardino Lovini , che—
iludiò d'ivi rapprefentare le più eroiche azio-

ni del Santo Re Sigifmondo , afcritto ne' Tu-
telari della medefima Chiefa e Monaflero; ed
inoltre efprefie con elegante maeftrìa le imma-
gini di altri Santi e Sante. Il medefimo Pitto-

re dipinfe un Quadro , in cui fi vede efpreflo

il Mifterio de' Tre Magi adoratori di Gesù
Bambino, e quefto ferve per l'Altare maggio-
re, cinto di vaga Ancona lavorata di fine la-

stre d'argento .

A c-an-
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A canto della Chiefa avvi la Porta della

Claufura , lavorata di fini marmi , e queftìu.

introduce in un quadrato Cortile , cinto per

tre lati da Portici , foftenuti con colonne di

pietra , e fotto di elfi fi ritrova l'ingreflo ne*

Sacri Chioftri , ne'Parlatorj , e nelle ftanzc*

della Forefterìa .

Croce di Santo Anatalone.

NEI luogo vicino alla Croce , che fi vede
al prefente , la quale vanta fuo tutelare

Santo Ànatalone noftro Arcivefcovo,eravi

l'antica Porta della Città , chiamata Vercelli-

uà , di cui addietro più diffufamente abbiamo
parlato nella defcrizione della Chiefa di Santa

Maria , che ancora al prefente è contradiftinta

col nome alla Porta. Eravi ancora unita a quel-

la Porta la Torre delle Prigioni ed il Pretorio

,

come ci avvifa un noftro Amico affai pratico

delle cofe attinenti alla nofira Città, né fiamo

difficili a crederlo , fapendo , che ne* tempi
più rimoti era coflume di tenere appunto e

Tribunali e Carceri contigui alle Porte delle

Dd 3 Città
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Città ancora più infigni dell' Italia , della Gre-
cia , e Paleftina .

Q.ueita Croce è fatta di viva pietra con
alta Colonna , a cui ferve di bafe un' Altare

co' fuoi gradini , difpoiìo in quattro lati , e

fopra di effa poggia una Statoa , che rappre-

fenta un'Angiolo in atteggiamento di portare

il Segno della noftra Salute . Ancora quefla

Croce , al pari delle altre, ha la Compagnia
de' Confratelli , che vi recitano alla fera le_
prescritte Preci , ed hanno per Mifterio parti-

colare della PafTìone del. Redentore la confi-

derazione deila di lui dolorofiffima Croce-
fiifione .

Qjiieita Croce fu folèimemente benedetta

alli 27. di Maggio 1584. dal gloriofoSan Carlo

Borromeo , il quale vi fi trasferì con tutto il

Clero in proceifione
t ed ivi veftito de' Para-

menti Pontificali montò fui pulpito , e fece^,

un Sermone al numerofo popolo concorfo ,

efortandolo a tale divozione; dipoi fmontato,

colle confuete cerimonie della Chiefa, benedì

la Croce, l'adorò, e baciò , avendo dopo di

lui per ordine fatto lo fteflb i Canonici Ordi-

nari , che lo accompagnavano ; effendofì in—
tal funzione dati fegni di giubilo con fuoni di

trombe , e fcariche di mortaretti .

San
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Num. 171.

San Giacomo , Spedale

de Pellegrini .

SCrive il Corio Torto Tanno 1559. , che

Bernabò Signore di Milano abbia fondato

in tal tempo qiflefto Spedale , ed il Torri

appoggiato all' autorità del Moiigia nel San-

tuario* e d'altri Scrittori, afTegna i di lui prin-

cipi all' anno 1362. , ed alla pietà di Galea?.-

20 lì. fratello dell' additato Bernabò ; comun-
que però ciò fia tf la mente del benefico In-

fritutore fu di dare in quello luogo ricovero

a' poveri Pellegrini , che vanno e ritornano

da celebri Santuarj di Gerufalemme , di No-
ftra Signora di Monferrato i e di San Jacopo
di Compoftella,a'qualìper tre fucceffivi giorni

viene dato l'albergo , e fomminiftrato Vino e

Pane , con porzione di danaro , perchè fé ne

fervano a loro piacimento , per provvedere
di companatico , o convertirlo in altro ufo .

Ha pure l'obbligo quefto Pio Luogo di afTe-

gnare novecento lire ogni anno per maritare

alcune povere Zitelle, e difpenfare quarant'otto

moggia di Grano fatto in Pane , con mila_
cinquecento braccia di Panno a* poveri bifo-

gnofi di tale fowenimento . E' regolato da

tìove Gentil' Uomini , che tengono il titolo di

Dd 4 De-
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Depurati , i quali mantengono un'Amminf-
itratore delle fiiccennate opere di Carità co'

da lui dipendenti Ufficiali . La Chiefa è de-
dicata all'Apposolo San Jacopo, fatta di una
fola Nave con foffitta di legno , ed ha due
Altari , il maggiore de* quali è facro a Maria
SantilTìma Affonta al Cielo, rapprefentata con
figure di ftucco ; e contigui ad elfa fono li

Dormitori , e le necelTarie ftanze pel ricevi-

mento de' Pellegrini .

Non molto difcofto da quefto Spedale

eravi un Monastero di xMonache dell' Ordine
di San Benedetto , chiamato dal Volgo delle

Donne di Santa CIarata (a) , il quale al pre-

fente è affatto diftrutto .

Nura. 172.

Santa Maria , Spedale

de Veccty

.

NElla ftrada , che dall' additato Spedale

guida alla gran Piazza del Cartello , fi

ritrova al lato finiitro , ove alquanto

fi allarga, porta quali in nulla diflìmile dalle

comuni , toltone che fopra l'arco di elfa fi

vede
; (a) In calce Catbalosr. Arcbiepp Mediol. Ar.onym. AutH

& Camill. Siton. in Colleftaneis,,
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, vede dipinta a frefco per mano di Giancrifto-

foro Storer un' Immagine del Redentore de-
porlo dalla Croce , ed entrando per affai lun-

go Viale, che effa appretta, s'arriva allo Spe-

- dale , chiamato de' Vecchj , appunto perchè
ivi vengono albergati e mantenuti cinquanta

Uomini , e quaranta Donne , li quali pallino

l'età d'anni fettanta , ma che da altra malat-

tia , fuoracchè dalla ftefla loro vecchiezza ,

non fieno moleflati . Il Morigia è di parere,

che quefV opera di tanta pietà fia fiata isti-

tuita da uno dell' antichiflìma Cafa Graffa , ed
il Torri aggiugne , che il celebre per dottri-

na e dignità Fra Pietro di Candia dell' Ordine
de' Minori , flato nollro Arcivefcovo e Car-
dinale , poi Sommo Pontefice , col nome di

Aleffandro V. , fendo Pallore di quella Chiefa

Milanefe nell' anno 1405 coli' ajuto delle—

limoline fomminillrate per quello fine da
Tommafo Graffi, raccolte per la prima volta

quello Spedale in un Ofpizio vicino ad una
Chiefa di San Clemente , contigua al Verza-

ro , Hata poi demolita , fendone perfevera-

to il nome fino a' di noftri alla Contrada», »

in cui era riporta . Pofcia peli' anno 1 574. il

Santo Cardinale ed Arcivelcovo Carlo Borro-

meo giudicò convenevole di rimovere dall'

accennato luogo quello Spedale, e riportarlo

nel fito , in cui fi trova al prefente , fendo

rimaflo libero per recinzione dell' Ordine
degli
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degli Umiliati , che pofledevano la Chiefa ed
il vicino Convento col titolo di Propofitura

degli Ottaggi , dal medefìmo Santo Afcive-

fèovo con facoltà , ottenuta dal Sommo Pon-
tefice Gregorio XIII. , aggregata al Seminario

de' Cherici da elfo fondato , benché abbia

atfègnata buona parte delle rendite a favore

dello fteffo Spedale .

Edo è pertanto provveduto di comode
ftanze per l'albergo di cento e più pedone *

le quali vengono fovvenute di vitto * fendo

fané , e di Medici , e Medicine nelle loro

malattie , avendo ancora contigua la Chiefa,

dedicata a Maria Santiflìma , in cui rifiede un
Sacerdote, col Cherico, per amminiitxare loro

li Santiflìmi Sacramenti , di maniera che in

nulla diflìmile abbia a reput^rfi da un Chio-
frro formale, divifo in due Appartamenti, uno
pe' Mafchj , ed il fecondo per le Femmine .

Egli è governato da dodici Deputati , per

metà Secolari , e per l'altra Ecclesìa flici , li

quali durano in vita , e vengono eletti dall'

Arcivefcovo tra le più nobili e caritatevoli

perfone della Città , alla cura de' quali non
(blamente è incaricato il regolamento dello

Spedale , ma l'aflègnare molte limoline , le

quali ogni anno è tenuto per legati fare di-

stribuire a' Poveri Io fteiTò Pio Luogo {a) .

Santa

(a) Morig. Raccolta delle Opere di Carità
p
Limojfneee.
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Aggiunta al Num. 172. pag. 426*.

Tomo IV.

In veggendo le Regole dettate per la__

buona amminiftrazione e governo di quefto

Pio Luogo dal Cardinale Celare Monti noflro

Arcivefcovo , ed indirizzate con file lettere»,

de' 6. Novembre i&#. a' Signori Deputati

del medefìmo, colle quali il vigilante Pallore

avvisò di eifere paffato a rinovellarle, col pa-

rere degli itelTi Deputati, a fine di ridurre il

Pio Luogo alla prima ed antica oiTervanza_

degli ordini dati dagli Arcivescovi di lui Ari*

tecefTori in diverfì tempi , riducendole a_,

XXV. Capitoli , trovammo nel primo di efR

epilogata la Storia dello Spedale de' Vecchi ;

laonde credemmo convenevole di aggiugner-

ne la notizia , per piena iiluftrazione dell'

Opera no/Ira. ScriflTe adunque cosi: „ L'Ofpi-

„tale oggi ii chiamato de' Poveri Vecchi , al

„ principio della faa fondazione non fu defti-

„ nato folo a quelli Poveri
,
quali effendo in

„ età grave , non avevano con che vivere^ ,

„nè potevano mantenerli con l'induftria loro.

„Fu nel fuo principio comune ad ogni forta

„de' Poveri miferabili , e cominciò nell'anno

„ 1405. , nel qual tempo , eiTendo concorfo

„ alla noftra Citta numero grand iffimo de' Po-

lveri ,
per caufa delle Guerre nella Lombar-
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„dia , &: altre calamita di que* tempi , ed
„ andando quelli vagando per la Città , e_
„per le Chiefe , mendicandofì il Vitto , Ple-

ttro Filargo dell' Ordine di San Francefco

„ noftro Arcivefcovo
,
quale fatto Cardinale-,

„ ritenne l'Arcivefcovato in Commenda , e fu

,, pofcia creato Sommo Pontefice , e chiama-

lo AlefTandro V. determinò , che qiiefti

„ Poverelli folTero ripartiti ne' Monafterj della

„ Città , ed ivi fi manteneffero della carità

,»de' Cittadini ; E diede la cura di quefti Po-
deri a XXIV. Deputati, XII. de' quali volle

„ foiTero Ecclefìaftici , e XII. Secolari , oltre

„al Vicario Generale , e quelli chiamò con
„nome di Commiflarj , e diede infieme a tal

„ carico il titolo di UFFICIO DI PIETÀ*
»DE' POVERI DI CRISTO . Furono non
„ molto dopo tutti i Poveri fodetti deportati

„neU'Ofpirale di San Lazzaro, che chiamano
„del Broglio , ed indi poi trasferiti nel luo-

„go vicino al Palazzo Archiepifcopale , detto

,,1'Ofpizio. Il numero delli XXIV. Commif-
„farj , o Deputati per tal' Officio di Pietà , fu

„ ridotto da Bartolomeo Capra Arcivefcovo al

„ numero di XVIII. , ed ultimtmente con—
^progreflo di tempo a XII. , VI. Ecclefiaiti-

„ci , & altri VI. Secolari , oltre pure il Vi-

ncano Generale dell'Arcivefcovo ; e quel ti-

„tolo di Ofpitale di Officio di Pietà de' Po-

lveri
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»veri di Crifto , comune a tutti , fi reflrinfè

„folo a' poveri Vecchi . Finalmente la glo-

„riofiflìma memoria di San Carlo, ad iftanza

„del quale Gregorio PP. XIII. aveva unito al

„ Seminario de'Cherici la Prepofitura , detta

„degli Ottaccii) che fu della Religione eftin-

„ta dellt Humilìati , ottenne dal medefimo

„ Sommo Pontefice Gregorio l'anno 1574- alli

,,28. Gennaro , che la medefima Prepofìtura

„ fi difmembraiTe dallo fteiTo Seminario , e re-

„ ftafle applicata all'Ofpitale de' Poveri Vec-
chi , quali fubito furono colà trasferiti , e_-

„ le Cafe, ove prima abitavano, vicino al Pa-

stazzo Archiepifcopale , furono dallo fteffo

„ applicate alla fabbrica delle Stanze de' Ca-

nonici Ordinarj della Metropolitana . ,, Pafla

in feguito nel Cap. II. a trattare de' Signori

Deputati , fei Ecclefia/tici , e fei Secolari, da
efiere eletti dall' Arcivefcovo , ed ammetti all'

amminiftrazione di tal' opera pia con Patente

da fpedirfi nella Cancellerìa Àrcivefcovile-, ;

prefcrivendo , che fieno due afTegnati per ca-

dauna Porta, o fia Regione della Città, l'uno

Ecclefiaitico , e l'altro Secolare ; ed infieme

ftabilendo , che uno tra loro fia Priore per

due mefi, fuccedendofi l'uno all'altro, ed ali"

Ecclefiaftico il Secolare, fecondo la diitribu-

zione delle Porte . Di piìi accenna nel Cap.

VII. , che tanto gli Uomini , come le Donne
rice-
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ricevuti in quefto Spedale , fortendo in pub-
blico a' tempi di San Carlo portivano una_,

vefle tane f<ura con la medaglia di bronzo al

petto , con l'impronto dell'Immagine di Cri-

ìro Noftro Signore , comunemente chiamata
della Pietà , titolo dello Spedale , ordinando

che fi ripigliane sì lodevole coftume ; ma^,
quello a* tempi noftri è pattato in diiufo .

Santa
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Nura. 173.

Santa Liberata, Confraternita

Ambrosiana .

RIpafTando al deftro lato dell' additata

contrada , vi fi ritrova una Chiefa di

fabbrica affai antica * che per l'addie-

tro veniva cognominata di San Leonardo
, per

eflère fiata innalzata a fue fpefe da Monfignor
Leonardo Griffi Arcivefcovo di Benevento ,

che la volle dedicata al Santo * di cui ne por-

tava il nome , avendo di ella formato il dife-

gno ,
per quanto fi giudica , il Bramante». «

Chiamato* ora di Santa Liberata
, perchè una

Confraternita eretta fotto la protezione della

medefima Santa fu in efTa trappolata dai

Santo Arcivefcovo e Cardinale Carlo Borro-

meo nell' anno 157?. , la quale prima fi con-
gregava nella Chiefa Parrocchiale di San Vit-

tore al Teatro * Si giudica per altro , che li

Confratelli della mentovata Compagnia ab-

biano fatto ripolire la medefima Chiefa , do-
pocchè venne loro afìegnata , dando fpinta a

ciò credere il Diflico poflo nella fronte efte-

riore di efTa :

Quod Griffus ftatuit mortens Leonardus in Urhe%

Ecce pii Fratrei hoc pofuere Sacrum .

Se mai l'accennata riparazione non l'avef-

fero
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fero fatta alcuni Preti , che vi ha memoria^.
menafTero vita comune in una Cafa non molto
difcofia , e fi portafTero a quefta Chiefa

, per
impiegarli nel culto di Dio , ed a benefizio

del Popolo; la quale pia RaUnanza dev'effere

prefto ceffata , onde non ne avanzano più di-

itinte notizie .

L'Altare maggiore efìbifce rapprefen tsta-

in tavola l'Afcenfione di Gesù Criifo al Cie-

lo , Con genufieflì a lato li due Santi Leonar-
do e Liberata , dipinti dal Bramantino . Fu
efla dotata fino da' fuoi principi di convene-

voli rendite per farvi celebrare quotidiani

Sacrifici , e Matteo Vefcovo di Laodicea la

con faci ò . Teneva della medefima Giufpa-

dronato la Cafa Griffi, difendente dall'addi*

tato Fondatore; ma fendofi efiinta verfò Tanno
1500. quefta Famiglia , ne entrò in pofTeflò,

per legato da alcuno di quello ftipite lafcia-

to, il Luogo Pio della Miiericordia

.

Gli Scuolari, che ora in efla. fi radunano,

recitano ne' di FefHvi l'Ufficio della Beata

Vergine , fecondo il Rito Ambrofiano, aven-

do a tal fine dimezzata la Cuppola, còsi che
la parte fuperiore ferva loro di Coro , e la

inferiore di Chiefa . .

Hani»o eflì per facra Divifa l'abito for-

mato di ruida tela , il quale cingono a' lombi

con grotta fune ,
per additare ancora nella—

£Ìterna fembianza il titolo della Umiltà , con
cui
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cui viene diflinta la loro Confraternita— ,

che ricevè tale flemma dal mentovato San
Carlo

.

Tutta quella Chiefa è fiata nobilmente

dipinta nell'anno 1733- a ipefe de' preddetti

Scuolari , che fecero rifTare l'Ancona di mar-
mi lifci con arabefchi meffi ad oro , di cui

{viene fregiata tutta la Chiefa , dipinta per
' l'architettura dal Longone , e da Ferdinando
Porca ne' Quadri a frefco , due de' quali rap-

prefentano le Virtù più fegnalate della Santa

l' Tutelare , il terzo la medefima a' piedi dì

(Maria Vergine , co'l Bambino in grembo ;

I ed il quarto pollo fopra la Porta , San Carlo
protrato innanzi a Gesù Crocefiffò ; non ri-

manendo certamente cofa alcuna a defiderarfi

per dichiararlo uno de' più vaghi Oratorj di

quella Metropoli .

Num. 174.

San Giovanni fopra il Muro
}

Parrocchia

.

CHiamafi ijuefla Chiefa di San Giovanni
fopra il muro, perche preiTo aqueito (ito

fi ftendevano le antiche mura della Città,

delle quali ne fono rimarli fino a' no/tri gior-

: ni alcuni vefliggi ; giova però il credere , che

per
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per la proflìmità , che quefta aveva alle addi-

tate mura, ne abbia riportato il titolo diftin-

tivo da tante altre al Santo Precurfore dedica-

te , A quella fino dal quartodecimo Secolo

era aggregata la Cura d'Anime , e nel 1497.
aveva ancora alcuni Canonici , che vi cantava-

no gli Ufficj Divini, facendone di effi menzio-

ne il Corio nella fua Storia lòtto l'anno accen-

nato. Alla medefima Parrocchia da San Carlo

Cardinale Arcivefcovo l'anno 1578. a' 20, di

Marzo fu unita quella di San Pietro adLinteum,

che l'ufo di quella Chiefa affegnò alla Univer-

sità de' Sarti di Milano , con ifpeciale carico

di farvi celebrare le felle de' Santi Apposoli
Pietro e Paolo , e di San Lamberto Vefcovo

e Martire. Fu parimente unita alla medefima
Parrocchiale dal Cardinale Federigo Borromeo
Arcivefcovo porzione di quella di San Vincen-

zo , contigua al Monaftero di fimil nome,
come più diffuiamente in deferivendo lo ftefTo

Chiòftro racconteremo. Ne' precorri anni poi

dal Sommo Pontefice Benedetto XIII. con di

lui Appoìtolico Breve è Hata affegnata in per-

petuo quella Parrocchiale al Seminario mag-
giore de' Cherici della noftra Città , onde_
d'allora in avanti viene affidato il governo
delle Anime ad un Sacerdote Obblato col ti-

tolo di Curato Vicario .

Avendo il Sig. Cardinale Benedetto Ode-
fcalchi noitro Arcivefcovo deliberato di for-

mare
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.mare un Collegio , in cui raccolti venifTero

que' Soggetti , li quali dopo di avere terminato

il corfò de' loro iludj nel Seminario , ed in-

camminati nello flato Ecclefiailico , bramavano
di viepiù abilitarli al fervizio del Signore , e
vantaggio delle Anime collo fludio della Mo-
rale Teologia ; già fono icorii alcuni anni ,

che die principio alla iflituzione di quello

Collegio , avendo eletta per modo d'iitanta-

nea provvidenza una Cala capace lòpra la_
Piazza, comunemente chiamata ddle Galline',

quando fendo panato all'altra vita il Parroco
ai quella Chiefà,ed effendo fiata aggregata,

come additammo , la Cura d'Anime al Semi-
nario, volle il provvido noflro Pallore trasfe-

rire in quella Cafa Parrocchiale il Collegio da
se fondato , in cui fiorirono Pedone molto
celebri nella pierà e dottrina , lotto la dire-

zione di un Sacerdote Obbiato , il quale le_

efercitò nelle Accademie quotidiane , ove fi

dibattevano e decidevano li caii più ardui di

cofcienza , e ne fortirono poi gli Alunni ca-

paci di alFumere il regolamento , e la Cura-
delie Anime ; Ma di quella initituzione , co-

me ne vedemmo a' giorni noilri l'incomincia-

mento; cosi ne potiamo ancora indicare il fine,

effendo di ella avvenuto , come de' folgori ,

che appena veduti fvaniicono .

In quella Chiefa era eretta una Scuola_,

chiamata àèVecchj e Ricchi ,la di cui antichità

ed
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ed origine confetta il Morigia (a) di non aver

potuto rifapere,per non ritrovarne alcun do-

cumento ; il Torri però (6) riconofce per fon-

datore Rodolfo Vecchi , aflegnando i motivi

della di lui conghiettura ,
quali fono : effere

frate efprefTe in antiche carte le fole lettere»,

iniziali del nome e cognome R. V. , che que-

ste fieno frate interpretate Ricchi e Vecchi in

luogo di Rodolfo Vecchi , laonde per quefto

sbaglio rapportando in Latino idioma la mal
fondata interpretazione , l'abbiano nomato :

Locus pius Dhitum , & Senum ; comunque
però fìa il fentimento del Torri , vogliamo

noi pure farci lecito di aggiugnervi il noftro,

ed è , che ci piace d'intendere le accennate
lettere R. V. in altro fenfo, cioè Religio Vi-
cccomitum , attribuendone i principi a qualcu-

no della Cafa Vifconti, che abbia voluto ufare

gli atti di Criftiana Carità in ifpecie verfo li

poveri di quella Parrocchia ; maflìmamente^
aderendo il Torri meritato , che nelle pareti

della medefìma Chiefa fi vedono rapprefenta-

te in pittura le Arme gentilizie della ltefla_

Famiglia . Ma perchè la diftribuzione delle

preferirle limoline recava neceffariamente irri-

verenza alla Chiefa , a cui concorrevano li

poveri per riceverle, fu giudicato convenevo-
le il provvedere una Cala , porta nell' altro

lato

{a) Raccolta delle Opere di Cor. e linwf. ec. f>ag. 1 09.
(b) Ritratto di MUano fag.x^.
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lato della ftrada,in cui più liberamente ven-
gano difpenfate . E' governata la Scuola, di

cui trattiamo, per lungo, e continuo ufo, da
otto Gentiluomini , li quali fono perpetui, e
mancandone alcuno , tra efli fanno l'elezione

di un nuovo Deputato. Hanno pure un Prio-

re e Teforiere,li quali pel corfo di due anni

foflengono tali cariche. Le limoline poi fono
tutte afTegnare a vantaggio de' Poveri della_^

Parrocchia , a' quali in ogni fettimana viene

diftribuito un Pane , e dati affegni di danaro
jper le Zitelle, che fono in iftato di collocarli

iin Matrimonio . Ha quefta Scuola nella me-
li defima Chiefa un'Altare di fua ragione /de-
dicato a San Giorgio , nel di cui giorno fo-

lenne ne fa celebrare a fue fpefe la Fella

.

Nura. I7J\

Santa Maria del Caflello,

de Padri agostiniani .

L'Origine e progredì di quella Chiefa_
vennero con tanta accuratezza deferita

dal Dottore Gianantonio Caftiglioni nel

lodato fuo manoferitto , che fi conferva nella

Bibblioteca Ambrofìana , a noi gentilmente

comunicato dal mai abbaftanza lodato Signor

Tomo IV, E e Dot*
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Dottore Giufepp' antonio Saffi Prefetto della

medefima, che convenevole cofa giudichiamo
il rapportare fedelmente le di lui fteflew

parole :

„ L'Immagine di N'offra Signora (cosi

egli fcrive) „ chiamata della Confofazione, che
'„di prefente fi vede all'Aitar maggiore della

„ Chiefa ; era prima fiata in un Oratorio, già

„ fabbricato da Galeazzomaria Vifconti Duca
„di Milano con l'ailiMenza di dodici Deputati

„ Cavalieri nobiliffimi , delli quali il Duca_,

„ era Priore . „ (Aggiunge il Bofca (a) , effere

parere di alcuni altri , che lo abbia fondato

Giovan-Galeazzo , il quale per avere la Bea-
tiffima Vergine propizia nelle fue fventure ,

recò all' Oratorio il titolo di Santa Maria
della Confolazionc .) „Era porto nel luogo ,

„ove poi fu edificato quel Baloardo del Ca-
mello , che guarda verfò la Chiefa di San

„Protafio in Campo,, (e con fecrato, come av-

vifa il Bofca , alli 3. di Aprile 1484. da Ste-

fano Nardino Cardinale Arcivefcovo.) „ Né
„era molto difeofto dalla Chiefa di Santa-.

„ Maria Maddalena e San Rocco della Con-
„ fraternità de' Difciplini , che ora fi trova_

„ nella Chiefa Collegiata di Santa Maria Fal-

„ corina,, (noi aggiungeremo, fiata di là traf-

ferita alla Chiefa di San Quirico , la quale

demolita, in feguito a Santa Maria Fulcorina ;

final*

<a) In Vita Gafpar. Vicecomitis fag no.
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finalmente a quella di San Lorenzo in Città

,

come a fuo luogo abbiamo awifato) „ed indi

I„pofcia «apportata ne fu l'anno 1563. con

,

„ intervento di tutto il Clero , ed un' Indul-

,
„genza in forma di Giubileo per lo giorno

„ 14. di Novembre , in una Cappella latta a
„pofta con uno Steccato di legno davanti , e
',, tetto fuperiore per ricovero a comodo del

„Popolo , che numerofo vi concorreva ad

„ udire la Metta per la divozione particolare

, „ della detta Santa Immagine .

„ Quella Cappella era fituata nel luogo,
„ove ora è la il anza principale dell' abitazio-

ne de' Padri Agostiniani dell' OfTervanza_.

(chiamati della Congregazione di Lombardia)
„ vicino alla nuova Chiefa, alli quali era fiata

„data la Cappella antica prima dal Duca an-

zidetto l'anno 1492. per ufficiare , ed unita

„poi da Ludovico Sforza all' onorato loro

„ Convento dell' Incoronata di Porta Coma-
„fina l'anno 1497. e confermata con Bolle_

„ Papali di Aleffandro Serto del fuddetto anno.

„ Quivi crefcendo poi il numero delle grazie,

„che la Beatifiìma Vergine faceva , crebbero

„ ancora le pie limoline del popolo, che con

„ maggior frequenza vi andava , onde che fi

„trovò il modo di fabbricare una compiuta_
„Chieia capace , ricca 6c bella , come ora fi

„vede, non tanto per la bontà dell' Architet-

„tura nel corpo della Chiefa , 6c nelle Cap-

Ee 2 „ pelle,
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„ pelle , quanto per la leggiadria delle pìttu-

„re , &: delle ancone delli Altari . Si cava-

rono alcune centinaia di Scudi da i voti d'ar-

gento venduti , che venivano copiofamente

„ offerti alla Santiflìma Immagine per le fre-

quenti grazie , che da i Divoti fi ottenevano

„ in que' tempi . Et fi trovarono in contanti

„ parecchie migliaja di lire delle caritative

„obblazioni fatte alla Cappella , & per la

„ Città a* Cercanti , con li quali danari fi die-

„de principio alla nuova Chiefa , & in poco

„ tempo fu tirata a perfezione tale , che vi fi

„potè trasferire la Sacra Immagine della Ma-
donna Santiflìma , acciocché dalla moltitu-

dine del Popolo pia agiatamente folle vifi-

,.tata , & degnamente onorata.,, Lo ftefib

fcrifTe ancora il Bofca : Complanata veteri

JEde , iiàtm Eremicola fedes Deipara , fìbi-

que alias candidere . Hìc vero prinmm Cella

parvi extrutta fuerat Virgini
;
[ed cnim citm

Civium religionem invitirst in dics magis , con-

dita e(l a>dcs fatis ampio finn , Sacdlis pluri-

bus , pittifque tabulis ad nitorcm ,
pretiamque

ornata . „Si fece cotale traslazione la Dome-
nica , fecondo il Rito Romano , detta in

„Albts, e fecondo l'Ambrofiano, in Albis de-

99 pófttis , l'anno 1592. (non, come affcgna il

Gii aldi 1588., effendo tal' Epoca rigettata dal

Bofca nel luogo Succitato) „ cos'i ordinando

„ Monfìgnor Gatparo Vifconti Arcivefcovo al-

„ lora
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„lora di Milano , con intervento di tutto il

„ Clero Maggiore , e Minore della Chiefa—

„ Metropolitana > di molti Conventi di Reli-

„giofi Claustrali , oltre la numerofa famiglia

„ dell' Incoronata , Se alcune Compagnie di

agente Secolare ec. E' la prefente Chiefa fiata

„confacrata da Monfìgnor Francefco Cittadi-

no Vefcovo (di Caftro,) e Nobile Milane-

se , & le Cappelle in buona parte fi trovano

„ arricchite di rendite per celebrarvi la Santa

„MefTa , che di prefente arriva non folo al

„ numero didodeci per l'ordine antico, lafcia^

„to dallo Sforza fudetto; ma di piti altre MefTe

„per la divozione de' moderni ec. La felta

„fua principale è la Domenica in Albis ,
pri-

sma dopo la Pafqua di RifTurrezione, per lo

„ panato con l'Indulgenza Plenaria in memoria
„del giorno, che fu trapportata la Sacra Im-
„magine della gloriofiffima Vergine nel modo
„ fudetto . „ Sin qui il Cafliglioni .. Non vo-
lendo noi omettere di aggiungere , che que-
fla Chiefa veniva fovventi vifìtata da San Car-
lo

, quando, era giovanetto , afTerendolo il

Giuliano con quefte parole (a) : „ Perdi' egli

„era molto divoto della Beatiffima Vergine ,

frequentava affai le due Chiefe a lei dedi-

cate in Milano , una appreflò San Celfo", e

„ l'altra nella Piazza del Caftello .

E e 3 Ella

(«) Lib,l Cap.IL
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Ella è poi quefta Chiefa denominata dal

Volgo la Madonna del Caftello non folamente

per efTere ftata levata dal (ito , ove ora fi

(tende l'ampliazione di tale Fortezza ; ma an-

cora per eflere a' noftri giorni corrifpondente

alla vaila Piazza della medefìma . Si vede
pertanto formata di una fola Nave , coperta

di tavole , ed ha otto Cappelle , computan-
dofì la maggiore, in cui fi conferva una Croce
d'argento, che contiene varie Reliquie di San-

ti , /lata donata , come alcuni afferifeono , dal

Papa AlefTandro VI. Le laterali hanno gli Al-

tari fatti da Pittori eccellenti , cioè quello del

Crocefiflb , dal Panfilo Nuvoloni , in fìmili-

tudine dell' Originale , che fi venera nel Santo

Sepolcro di Paleftina . L'altro dell' Angiolo
Cuftode,dal Barabino . Quello di San Fran-
cefeo , da Cammillo Procaccino ; e l'altro di

San Gioachino , da Ambrogio Borgognoni
;

il dedicato a Santo Andrea porto in croce
,

fatto da Andrea Salmafìo . In due finte nic-

chie laterali Daniello Crefpi raffigurò San—
Pietro Martire , e San Carlo . Le Immagini
degli Apposoli , diftribuite all' intorno della

Chiefa all' eminente , furono dipinte dal lue-

cennato Cammillo Procaccino .

//
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Num. 176.

Il Caftello , fìa Fortezza

di Giove .

Difficile cofa farebbe, fé a defcrivere_*

efattamente quefto fortiflimo Caftello

ci accignefllmo , ftantecchè e per la

di lui ampiezza , e per le varie fortifica-

Izioni , dalle quali è cinto e munito, efigge-

rebbe per sé folo un libro intero , ed una__

penna da altri impegni difoccupata ; ma per-

chè, ficcome egli ferve e di prefidio,edi deco-

ro alla noftra Città , cosi non deve effere om-
meflb in quefto generale racconto , perciò ne

daremo del medefimo qualche contezza , ficuri

che nella ftefla maniera , con cui dall'ombra

fi mifura l'altezza del monte , da quel poco

,

che noi diremo , raccoglieranno gli accorti

Leggitori, come per conghiettura , la cogni-

zione del molto, che ommettiamo di raccon-

tare, non tralafciando però di porre loro fotto

degli occhi delineata in taglio di rame la_,

Profpettiva

.

Chiamafi elio Caftello di Giove, per effe-

re coerente alla Porta della Città , che chia-

mafi , come vedemmo, dal Volgo Vercellina ,

ma pure ritiene fino da' tempi della profana^,

gentilità il nome del £ilfo nume , alla mede-
Ee 4 fima
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{ima affegnato per tutelare
,
qual era Giove.

Ebbe quefto li primi (iioi principi , vivendo
Galeazzo Secondo, Signore di Milano, il qua-

le giu/ta le regole dell'Architettura militare

de' tempi Tuoi lo fece enggere nell'anno di

Crifto 1^58. , ordinando , che con grande»,

lòllecituaine veni (Te proseguita la fabbrica del

medefìmo , come ailèrifce Paolo Giovio nella

Vita di lui : Swnptuofo adifìcandi fludio y ma-
gnificifque opcribus , Romana potenti/? monu-
menta luculenter imitatus , Medìolani Arcem_,

Porta3 Jovis mira ctleritate conftruxit; eflendo

quel deffo , che fece fabbricare la Cittadella,

e gettare il coperto Ponte di pietra fopra del

Ticino a Pavia , oltre gli altri magnifici edifizj,

pe' quali ebbe giufto encomiatore il laureato

infìgne Poeta ed Oratore Francefco Petrarca:

E probabilmente lo deve aver' incominciato

nell'anno predetto, in cui verfo gli 8. di Giu-
gno fu pubblicata la gran Pace tra Galeazzo,
e molt' altre Città dell' Italia , . descritta da_
Donato Botto nella ma Cronaca: Anno 1358.
Vili, Idus jftmias proclamata fuit Pax Impe-

riali Mandato ac Nuncio Medìolani in Tempio
T)ivi Ambrojii intcr conjpiratos Bononienfcs ,

Fcrrarienfes , Mantuanos , & Dominos Mediola-

nenfes (cioè i due fratelli Galeazzo e Bernabò),
in qua Pace Galeacius Vicecomes , Urb.es amiffis ,

Novariam , Albengam , & Vicum-jvrtcm iti-,

agro Mantuano recepit . Non fappiamo però

accor-
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accordare l'indicata preflezza nella fabbrica^,

di quefta Fortezza con ciò , che aflèrì il Co-
no, il quale afTegnò impiegato in tal' opra un
decennio, fcrivendo : „ Neil' anno 1558. Ga-
leazzo principiar £ect in Milano il Calvello

„di P. Zobia , e fu compita la grandiflima_,

„ fabbrica nel 136*8.

Appena morto nell'anno 1378. al princi-

pio di Agofto l'additato Galeazzo; ad iitanza

de' Cittadini, e per ordine de' Capi del popolo
fu demolito . Non pafsò però gran tempo ,

che entrato nel Dominio Giovanni-Galeazzo
figlio del fuccennato , fu per di lui ordine ri-

fabbricato nel medefimo luogo affai più forte

di quello , che prima folTe , provveduto di

alte muraglie , e fodi ripari , con magnifici

Appartamenti al di dentro, cinto di fofla affai

profonda. Perfeverò in tale maniera (ino ali?

anno 1447. , in cui fendo paflato all' altra^

vita il Duca Filippomaria ultimo della prima
fchiatta de' Vifconfi , ammutinatali la Città

con penfìero di reggèrfi da sé fola in forma
di Repubblica, volle vedere di bel nuovo fpia-

nata la Fortezza , che per altro fervide pote-

va di fcorta e difefa , ciò defcrivendo il Corio

colle feguenti parole : Morto Filippo Maria

„ quelli , che guardavano la Fortezza , fi ac-

cordarono con quelli , che cercavano di ri-

„ durre la Città a libertà , e da loro prefero

„ denari ec. Quelli, che erano nella Roccaw
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spicciola la diedero a' Milanefi, par-

tito prima fra loro i diciafette mila Fiorini

„ d'oro, che trovarono ne* forzieri di Filippo.

,,Il Popolo di fubito fece gictare a terra tut-

„to il Caitello , e la Rocca.
Entrato poi in pofTedimento di quefto

Dominio il Duca Francefco Sforza , mari-

to di Bianca-Maria Vifconti , unica figlia di

Filippo-Maria , giudicando neceflario , che_
queita Città , in cui tenevano i Duchi la or-

dinaria loro refidenza , folTe premunita di una
Fortezza , fecela per la terza volta riedifica-

re con idea di alzarvi in ogni angolo una for-

tifììma Torre , benché ne fieno irate ridotte

a perfezione {blamente due , le quali per la_
loro fortezza, pofciachè comporte di vivi fallì,

lavorati , come comunemente li chiamano , a

punta di Diamante , e per la corrifpondente

loro altezza , mentre fopra di effe comoda-
mente fi domina e la Campagna , e la Città,

meritano di edere fingolarmente di/tinte tra^
le altre, che poffano ritrovarci non folamente

in quefto Stato , ma ancora molto lungi da
eilb . Fecevi inoltre lo rtefTo Duca eriggere_
forte muraglia , fatta a pendio , la quale ci-

gnefTe la gran Piazza d'Armi , la Chiefa, Pa-
ìaggio , e Rocchetta .

I maneggi tenuti da Francefco , per in-

durre il Popolo a rimettere il Caitello , fono

chiaramente efpofri dall' accennato Corio colle

fé-



DI MILANO. 445

feguenti parole fotto all'anno 1450. „ Perchè
„la plebe avvezza all'armi fi ricordava della

„ libertà
,
provide il Duca ( Francesco ) , che

„le Porte della Città fi fortificaffero ; 8c per

„ efTere l'antico Cartello di Porta Giobia al tut-

„to rumato, mifè ogni fuo penfiero a riftau-

„rarlo fopra i primi fondamenti. Ma non vo-
lendo dimoftrare il prudentiflìmo Principe»,

„ fpontaneamente di volerlo fare , acciocché

„non fi comprendere sì torto, che de'fudditi

?
,fuoi poco fi fidafle impofe agli ami-
„ci & fautori fuoi , che modeftamente preflb

„ de' plebei , & anche de' Nobili faceflero in-

cendere la fua voglia intorno al riedificar la

s, Fortezza; non perchè niente dubbitafte della

I

„ loro fede , ma folo per ornamento della-,

; „ Città, & ficurezza contra ogni nimico, che
„in ogni tempo la voleffe moleitare ; dicen-

do, che i Capitani d'effa non farebbero flati

„ altri, che Milanefi . Edi dunque in tal mo-
„do prefTo ciafcuno operarono , che tanto 1

„ Nobili, quanto la plebe, vedendo la voglia

„del Duca , per tal' effetto diedero ordine di

^co/tituire in ciafcuna Porta di Milano i Sin-

odici , i quali avefTero a intercedere al Prin-

cipe la nuova riedificazione ec.„ e più oltre:

„Sì potentiffimo Cartello fu riedificato in tal

„modo, che ne' feguenti anni, non folamente

„come prima , ma più ampio lo rifece ; dì

„ fòrte che , fenz' alcun dubbio fi può afTer-

„mare,
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„mare , che fìa il più fuperbo , e force , che
„fìa nel piano per tutto il Mondo ; & che fìa

„cofratoun milione d'oro; iy la qualcofa, prima
del Corio, fu efpofta con poche, ma eleganti

parole da Pietro Candido Decembrio nella Vita

dello fteflò Francefco {a) , icriyendo vArcem
Porta $ovis populi tumultu antea disjctiam

,

e fundamcmis erigi magnificentijjìme curavit

.

Un'altra volta andò quafi foflopra {com-
paginata e mul concia quefta Fortezza , non
per opra umana , ma per effere piombato un
fulmine a porre fuoco entro la polvere dell'

Artiglieria ; e ciò avvenne nell' anno iju.
nella notte precedente la fetta di San Pietro ,

come racconta Bernardino Ferii i da Gallarate,

Notaio , nella Storia manofcritta de' tempi
fuoi (ò) : Poflea vero luce fefla Divi Petri ejuf-

dem anni (15 21.) ad fecundam precedenti? no-

tiis horam , vifo priùs palà-m omnibus in emi-

fpberio atrio Comete portentucfo ,infaufìo ornine

in Arcem Jovialem Mediolanì athereum ful-

men^nonjìne ingenti tonitruum fragore , aerif-

que firma , atque terribili offufcatione , tali
,

tantoque impetu infaviit , ut illam fere totam
t

borrendum diófu ! folo incunttanter aquarit
,

totamque per TJrbem Arcis lapides in nonnullo-

rum etiam perniciem , diftum fatturn^ conjece-

rit

.

(a) Rer. hai. Script. Tom. XX. col. 1046.

tf>) Afud J. C. Joannem Angelum Cujfodi , qui nobii
.

bnmanrttr cemmunitavit

.
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rlt . Tacco , ^mòÌ ?x owhì ejufdem Arcis pran-
dio , vix [ex , ottove [upra decem attoniti in-»

columes , «t* fama efi , ex *//# r»m^ , velati

ex ore lupi , ut proverbium efi , [uperfuer^. .

Ceteri vero omnes , numero plus 150. , irc £/>•

tijjimis fojjls , [ubtufque adificiorum dirutis
,

attrocijjìmo ilio , ac ferijjìmo ittu ante dierru

exanimati comperti fuere ;
^m# <sfe re (?#/// ^fò

pertimuere , «f Pboebi ortum , occafumque pe-

nitus ignorarcnt .

EiTendo poi pa{fato fotto la Signorìa dell*

Auguftiflìma Cafa d'Auftria il Dominio di

quefto Stato ne' tempi del rinomato Impera-

dore Carlo V. Monarca delle Spagne , il Re
Filippo II. di lui figlio fece fortificare il Ca-
rtello fecondo le regole piìi recenti e necelTa-

rie della Militare Architettura
, per renderlo

premunito dalle oifefe del Cannone e del fuo-

co, coronandolo con lei Baloardi Reali, Cor-
tine, Follò, e Strada coperta, difefa da forti

Muraglie, che perfeverano fino a'noftri gior-

ni ; e perciò fopra della gran Porta , che in-

troduce nel Mafchio fu polla in bianca pietra

cjuefta Ifcrizione ;

PHILIPPUS II. CATHOLICUS, MAXIMU3
HISPANIARUM REX , DEFENSQR
FIDEI, POTENS, JUSTUS, CLEMENS.

ANNO>S^LUTIS MDLXXXII.

Re-
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Regnando pofcia Filippo III. nell* anno
16*12. Don Alfonfo Pimantello Cartellano fece

ampliare la Folla, cavando varj pozzi, li quali

fomminiftrano buona quantità di acqua , che
la riempie. Quindi nell'anno 1655. il Marche"
le di Caracena , allora Governatore di quefto

Stato , fece aggiugnere alle deferitte Fortifica-

zioni fei Mezze-luiie, colle quali pienamente lo

ridulTe in forma angolare . Appena entratone

in pofTeMò il gloriofiflìmo Carlo III. Re delle

Spagne , ora VI. tra gli Imperadori , furono

ripurgate le FofìTe , icavati i fòtterranei Ma-
gazzini per la Polvere , e riparati l'Arfenale,

i Quartieri, e le Cortine, come fpiega l'Ifcri-

zione fatta porre in bianco marmo a fianco

della menrovata Porta dal Sig. Marefciallo di

Colmenero Cartellano , ed è dettata colle fe-

guenti parole :

Regnante CAROLO III. Eugenio a Sabaudia

Gubernante , Francifctts de Colmenero bujus

Arcis Pr&feilus , Fojjarum circuita ad fa-

lubritatem A'eris expurgato , eminentiori con~

tetta forticu , remoticribus cellis ad Urbis

fecuritatem Pyrio pulveri extrufiis , arma-

menta
, ftationesy propugnarla , recenti Ob-

fidione diruta , reflaurabat Anno a Nat.

Domini MDCCVIU. ab Arce condita CCCL.

Ne devefi Iafciare fotto filenzio , che an-

cora ne* tempi più proflTimi , non folamente
furo-
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furono riitorate le defcritte Fortificazioni , ma
ih ne accrebbe molt' altre , che venivano giu-

dicate neceffarie per renderlo al potàbile pre-

munito , e forte , per il qua! fine vennero
ancora demoliti bracci intieri di Cafe, acciò fi

allargale la Piazza , che per metà lo circon-

da , verfo la parte della Città : A memoria
dell' operato fu inferita non molto lungi dalla

efpofta Menzione ancora queit' altra :

CAROLO VI. Juftitia , Piotate , Vittoriis
y

felicher Imperante ; Hkronymo de Colloredo

Mediolanenfis Ditionis provido , ac fauflo

Moderatore , plura cuneata propugnacula
,

cum fubfidiaria Porta , vaflumque Corona-

timi opus muralibus loricis , terreno aggere,

fojjis , cuniculis , ac vallis munita , a fun-
damentis exftruèla ; Francifcus de Colmene-

ro y
Cefareus rei Aìilitaris Mare(callus , ad

fecuritatem halite , Rcmanorum imperii de-

cus y & Urbis fubfìdinm fieri curavit ab

Anno Nat. Dom. MDCCXX.

Oltre di che furongli fatte altre notabili for-

tificazioni nell' anno 17*4.
Tanto li Baloardi , quanto le Torri ac-

cennate fono provveduti di cavi fotterranei

per ifventare le mine , che pollano elTere a

loro danno cavate . S'entra nel Caftello , paf-

fando per quattro Ponti levatoi, li quali apro-

no il palio al lungo Ponte fabbricato di ta-

vole,
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vole , e poggiato fopra connefTe Colonne di

pietra viva, che fi alzano dalla foffa poc' anzi

additata . Al terminare di quefto Ponte fi

ritrova l'antica Porta , fatta di pietra , con
ringhiera fuperiore, nelle di cui pareti fi vede
dipinto l'Appoftolo San Jacopo Protettore»,

della Nazione Spagnuola . È ne' lati della

medefima Porta furono collocati , non ha
gran tempo , due Bufti fatti di fino mar-
mo , che rapprefentano le immagini de' noftri

Sovrani Carlo VI. felicemente Regnante , e

Lifabetta Crillina di lui Augufh Conforte , coli'

Elogio feguente fcolpito in bianco marmo :

CAROLO Auftriaco , ejufque Augufla Uxori
ELISABETH^ Chriftina , Imperi* Ann.
XIV. Hieronymo de Colloredo S.R.I.Comite

fupremo Mediolani Gubernatore Ann. VI.
Francifcus de Colmenero Com. de Valderis

Caflri jfovis Prefettura Ann. XVIII. re-

•parata falutis MDCCXXV. bellicis tormen-

ti! are conflatis , atque ingenti armorum
apparata in armomentarìis dijpofito , ad
augendam ornata , munitaque Porta Maje-

ftatem , Cafarea Simulacra aternum gloria

monumentum erigebat .

Inoltrandoli nel di lui interiore recinto %

fi ritrova vaftiffima Piazza , larga in quadrato
dugento e più braccia, la quale comunemente
chiamali la Piazza d'Arrm . In effa fi vedo-

no
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Ho aperte Ofterìe , Macelli , e Preftini , con

altre Botteghe di varie mercatanzie , per co-

modo della Guernigione , che in quefta For-

tezza dimòra . Sopra la ftefla Piazza per de-

vozione della Nazione Germanica fu alzata

fopra di bafe quadrata una Statoa di bianco

marmo , rappresentante il gloriofo Sacerdote

e Martire invitto San Giovanni da Nepómuch-
Canonico della Cattedrale di Praga . Avvi
pure l'Armeria, che noi vedemmo nella poc'

anzi citata Ifcrizione provveduta de' neceffarj

attrezzi di Guerra , difpofti con vaga e lo-

devole fimmetrìa in ben distribuiti Àrmarj 9

trovandovi*! ogni forta di Stromenti Militari

da fuoco e da taglio .

Per un' altro arco di pietra fi entra in

una gran Corte , ove fi vede la Chiefa , for-

mata di una fola Nave , col Fonte Battesi-

male , benché negli ami fcorfi efercitaflè in

èffa la Parrocchiale giuredizione il Parroco di

San Protafo in Campo intus . All' eitremità

della Corte additata, ed in uno de' lati hanno
principio li magnifici Scaloni , pe' quali fi

<ucende al Palazzo , in cui abita il Cartellano

,

ed ove fi ritiravano gli antichi noftri Duci od
a cagione di prender»* diporto , o per affìcu-

rarfi dagli infiliti del Popolo facinorofo . Dac-
ché l'AuguiHflìma Cala d'Auftria entrò nel

poffefTo di quefto Dominio , incaricò la Cu-
stodia di quella Fortezza a' Cavalieri Spa-

Tomo IV\ Ff gnuoli,
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gnu oli ; ma al prefente S. M. C. C. fi com-
piacque di derogare air antico cortume coli*

eleggere alla Carica di Cartellano il Sig. Ma-
refciallo Marchefe Don Annibale Vifconti ,
Patrizio Milanefe , Perfonaggio molto bene-
merito di Celare e della Patria .

Avvi pure in quello Cartello comoda
Spedale per li Soldati malati , come del pari

vi fono li vafti Magazzini per le Vettovaglie,

ed i Molini da macinare col beneficio dell*

acque > ed altri ancora per trittolare a mano
li grani , così efiggendo il bifogno . Egli è
altresì ben munito di pezzi d'Artiglierìa get-

tati di bronzo , come ancora di Mortari per
Bombe , di Petardi , Petriere , e Mofchetti,

dtfporti /òpra delle Gallerìe , le quali lo cir-

condano in ogni parte

.

Né giudichiamo alieno dal noftro iftitu-

to radditare quante volte querta Fortezza»^

dal fuo innalzamento fino al prefente fia ftata

attediata .. Per la prima fiata adunque querta

fventura le venne nell'anno 1499. dopo la

fuga del Duca Ludovico-Maria Sforza , fendo

rtata bloccata da Gianjacopo Trivulzio Gene-
rale delle Armi di Ludovico XII. Re di Fran-

cia 1 a a» nel giorno io. di Settembre Ber-
nardino Curzio (altri lo chiamano da Corte)
Cartellano die libero. l'ingrefTo nella Rocca ;

e nel dì 17. di Febbrajo dell' anno feguente,

Filippo dal Fzeico e Crirtoforo da Calabria »

fenza
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lènza fare alcuna , benché menoma refiften-

za , refero all' additato Capitano il Cartello

,

e fu divifo tra li Vincitori e Traditori lo fpo-

glio intiero del medefimo .

Poi neir anno 15 12. avendo il Duca Maf-
fimiliano Sforza /cacciati i Francefì entrò in

Milano , e pofe al Cartello l'attedio , il quale

durò fino al giorno 19. di Novembre del

1J13. , nel qual tempo la Guernigione dopo
aver fatte varie fortite , e recati molti inco-

modi alla Città , fproweduta di Vettovaglie,

e coftretta ad alimentarfi con ifcarfo cibo ed
immondo , s'arrefe col patto di fortire fenza

danno co' proprj averi , e ritomarfene ìil-

Francia .

Fu poi di nuovo attediato nell' anno 1515.
dall'Armi di Francefco I. Re di Francia , en-

trato in Milano nel giorno 17. di Settembre,

ed il Duca Mattìmiliano , che nel Cartello tro-

vavafi , avendo fatte coli' additato Monarca
convenevoli Capitolazioni , da etto forti nel

dì 8. di Ottobre , lafciando ed il Cartello
,

è la Città in libero pottèdimento del Re
Francefco .

Entrato pofcia nell'anno 1521. il Duca
Francefco II. Sforza in quefta Città , guarda-

vafì ancora il Cartello dalli Soldati Francefì ;

ma ftretti dall' attedio , che durò un anno
intiero , fprovveduti quelli d'ogni cofa , fuo-

rache di pane , e ridotti a poco numero da
Ff 2 mor-
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mortale infermità,che gli affliggeva s'arrefèro

a' patti di fbrtire, falvo l'avere e le perfone ,

fé non venivano foccorfi pel dì 14. di Aprile,

del 15 23., e mantenendo la convenzione aopo
tal giorno fortirono in pochuTimo : umero ,

fendovi morta la maggior parte . Quindi
l'Imperadore Carlo V. con atto di eroica ma-
gnificenza ordinò , che folTe lo fteflo Cartello

lafciato in podere del Duca additato . Non
fi vuol' omettere di accennare , come nell' In-

verno dell' anno I$$^. i due Fratelli Lodovico

e Carlo da Birago , avendo ammaliata molta

Gente del loro partito, e prefa a p gione una
Caia vicina al Cartello , nella -quale afcofero

occultamente Ferramenti , Uncini , Corde >

Pali di ferro , Scale , ed altri attrezzi , tra-

marono di occupare di nafcofto querto Ca-

mello, e tenerlo in nome de'Francefi : Ed in

fatti avevano di notte buia già puffata la Fof-

ù. , con idea di entrare un poco di (opra del

cordone , che cingeva tutto il Cartello , ove

in un angolo era antica fineftra,che porgeva

in fuori , fatta con idea , che venendo tentata

la delira faccia del muro , da quella facil-

mente fi potettero fturbare i Mimici col get-

tare de' Saffi , e colle Artiglierìe , ed avreb-

bero forfè fortito l'intento , fé le Scale (eco

loro portate dagli AggrefTori non foffero rie-

foite corte ; e quantunque lavorate in maniera

di renderle più lunghe di quello , che erano,

per
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per la' pioggia, allora cadente gonfiatili i legni,

non fi potevano allongare fenza fare Crepito;

perlocchè , {pinti dal timore di etfère ir.tefi

dalle Sentinelle, fi ritirarono dall' imprefa con
fommo filenzio . Sopra di tale trama fu fatta

efattiflìma inquifizione dal GiureConfulto Col-

legiata Niccolò Secco Regio Capitano di Giu-
ftizia, e ne emanò bando capitale per ordine

di Don Ferrante Gonzaga Governatore dì

quefto Stato ; da' quali documenti ne abbia-

mo tratta in compierlo la efpolta notizia .

Fu attediato altresì nell'anno iyo6. dal

Sereniflìmo Principe Eugenio di Savoia Ge-
nerale dell'Armi Cefaree,e nel dì io. di Mar-
zo dell' anno feguente il Marchefe della Fio-

fida lo conlegnò al Conte di Konigfeck » de-
sinato dal fuccennato Principe , Eroe degno
d* immortai lode , al governo e cuitodia di
quefla Fortezza con prefidio di Truppe Im-
periali . Eflendo rientrati i Francefi co' loro
Collegati in quefto Stato , la Guernigione_j

Cefarea foftenne valorofamente l'attedio delle

Armi Alleate nel Dicembre del i7H-, ettèn-

done in fine fortita alli '%. del feguente Gen-
naio con tutti gli onori Militari . Conchiufi
pofcia in Vienna i Preliminari della Pace tra

l'Imperadore Auguftiflìmo , ed il Criftianiflì-

jno Re di Francia , rientrarono le Truppe
Cefaree alli 7. di Settembre del 1756. forto

la condotta di Sua Eccellenza il Sig. Generale
Ff j .di .



454 DESCRIZIONE
di Wachtendonck , fra gli applaufi feftevoli
di tutta quefta Metropoli ; effe ancora al pre-
ferite guardano quella Fortezza , ben provve-
dute di Bombardieri , e di Ufficiali efperti
nel maneggio delle Armi .

Num. 177.

San Vincenzo , Monafìero
di Monache Benedettine

.

BEnchè il Torri appoggiato a quanto
fcriilè il Morigia nel fuo Santuario (a),

creda fondato quefto Monaftero nell*

anno 770. dal Nafcimento del Redentore , il

Puricelli (J>) rapporta più addietro la di lui.

origine , augnandola a qualch' anno prima
del 759. , in cui concorre la più comune op-
pinione de' Scrittori , che fia ftato fondato il

rinomato Monaftero di Santa Giulia di Brefcia-

da Anfa Regina , moglie di Defìderio ultimo

Re de* Langobardi , che lo fteffo Morigia a£«

ferifce fondatore di quefto , dedicato al Mar-
tire San Vincenzo , adducendone il motivo ,

ed è , che avefTe avuto in mente l'additato

Principe d'iftituire quefto Chioftro ,
per ivi

collo-

(a) Morig. Sant fot. 133
(h) Mon. Bafìl, Ambrof. $ag. 39*,
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collocare le due di lui Figlie Anfllberga ed

Ermingarde (come fé ne mantiene antica tra-

dizione e memoria predo di quefte Religiofe)

le quali poi elefTero di monacarli in Brefcia ,

ove una di effe dalla Madre Regina Anfa fu

coitituita Badefla, come iì raccoglie da molti

Scrittori , e tra gli altri dal Malvezzi nella_.

Cronaca Brefciana , ftampata per la prima
volta nella Raccolta de* Scrittori d'Italia

.

Condanna il Castiglione (a) l'oppimene

del Puricelli , mentre tutto impegnato per le

glorie del Monaftero di San Vincenzo in Pra-

to , vuole attribuire la fondazione fola di elTo

alla pietà di Deiiderio; quando per altro non
è da crederi! tanto limitata la devozione di

quello Re , che forfè prima non abbia potuto

o voluto eriggerne uno di facre Vergini , co-

me poi fece con quello de' Religiofi , aferi-

venao entrambi all' Ordine celeberrimo di

San Benedettole pur' anche ciò è vero, men-
tre , come additammo , trattando di San Vin-
cenzo in Prato , non vi ha (ìcura notizia , o
documento , che ne aiììcuri di quello Fonda-
tore il Re Defìderio ; onde colà rimandiamo
i Leggitori . Aggiugne lo fteflb Caitiglioni

,

che venendo chiamato , come piti abbailo ve-
dremo

, quefto Monafterio di Vergini Mona-
fterium Novum , deve eiTere più moderno deli'

altro , fondato , a parere di lui , nel 770. ,

^^^^ Ff 4. o poco

(«) Medici. Antiq. Fafcic. VI. $ag. 1^9.
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o poco dopo : nop può però provare , quan-
tunque ciò fé gli accorckffe , che il Novum
applicato al Monaftero, del quale fcriviamo,

abbia a riferire verfo l'altro de' Monaci di San

Vincenzio più tofto per comparazione di un*

altro ritiro di Vergini , che toftz di eiTo più

antico , nella fletta maniera , come con anto-

nomaflico titolo quello di San Maurizio vien

chiamato Monaftero Maggiore , non rapen-

doli , fé perchè degli altri più infigne , o più.

antico .

Comunque però fia , già baflevolmente

è manifeflo
,
quanto fia celebre per la fua an-

tichità , e per la nobiltà del fùo Fondatore

queflo Chiostro di facre Vergini , foto eretto •

(fé fi accorda per vero l'efpollo di lopra)

con difegno , di renderlo albergo di due_-
Reali Principefle . Egli è poi incomportabile \

lo sbaglio del Torri , che ferine , enere itato

ne' fuoi principi eretto queflo Mon aitero in !

C ivate , ora Badia de' Monaci della Congre-

gazione del Monte Oliveto , mentre aperta- >

mente lo condanna , oltre ogn' altra conghiet-

tura e ragionerò fletto Cafliglioni,fcrivendo:
|

Cam enirn Monafler'uim hoc aliò translatuwL* I

fuijje nufpiam legatur , nec aliunde fciatur di' :

verfum effe ab eo , quod Longobardus Rex con- i

didit , credere necefje ed . Credere pertanto \

conviene , eh' egli fia flato eretto in quello

ftro , venendo nominato tra gli altri di quella

Città . :
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Citta nel Teftamento di Arifcerto Afcivefcovci
fatto neir anno 1034.

,

ove " legge : Ad Ab-
batijfam & Monackas de MONASTERIO
NOVO , folidos decem (a) ; e fòtto Panno.

1153. in . autentiche Carte fi trova nominato;
Monaflerium Novum conflru6ium infra Civita;
tem Mediolani prope Portam jfovis , cioè vici-

no all' antica Porta della Città , avanti la di
lei ampliazione , dappoiché furono fmantel-
late le antiche mura dall' Enobarbo . Queflo,
Monaftero fu aggregato alla Congregazione
di Santa Giuftina dal Papa Clemente VII.

,

come fi ricava dalla Bolla Dat. Roma apud
$ Petrum fub annulo Pifcatoris die XXV".
Augufti MDXXXIII. Ponttficatus noflri anno

decimo .

sì In alcune memorie , fcritte da Autore
degno di fede, cavate da un manofcritto, che
fi conferva nella Bibblioteca Ambrofiana tro-

vammo , che „fu unita alla Parrocchiale (di

„San Giovanni fopra il muro) la metà della

parrocchia di San Vincenzo , cognominato

„ ad Monaflerium Novum , da Monfìgnor Fé-

.

„ derico Cardinale Borromeo Arcivefcovo , che
„conce{Te la Chiefa alle Monache vicine , per

„ ingrandire il Moniftero;,, né fapevamo in-

tendere , come fi potefTe chiamare Parrocchiale

la Chiefa di quefte Monache : quando dal
Puri-

(a) Apud citat. Purtedi, num, 1x4.
^
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Puricclli (a) cavammo qualche lume per ri*

fchiarire il noftro dubbio ; fcrive egli d'aver

veduta nominata l'AbbadefTa di quefto Mona-
itero col titolo feguente : Abbattasi Ecclefìa-

r i i S.infìx Maria , fa Sanili Vincmtii
;

quindi ne nacque dubbio , che una di emette

due Chiefe ferviflè per le Monache ^dedicata

a Noftra Signora, e l'altra ferviflè di Parroc-

chia, infin'attanto , che l'additato Cardinale

incorporò ancor quefta al medefimo Monafte*

ro, per maggiormente ampliarlo, come accen-

nammo. In fatti il Morigia efpone,che a'fuoi

tempi la Parrocchiale di San Vincenzo in_*

Porta Vercellina ancora fuflìiteva , e cita di

piìi un' Ir dice delie Reliquie , che in eflà fi

conservavano, fatto nell'anno 1518. Dalle

qu.'li cofè tutte fi deduce, che vi foflèro due
Chiefe , l'una delle Monache , e l'altra Par»
rocchiale , della quale ora demolita ne addita

il Carifìo il luogo più diftinto , fcrivendo
,

„che era dietro al Monaftero delle Monache
„ nella Contrada , detta del Matto y e che fi

„ chiamava di San Vincenzo s, y laonde bafterà

Tafferire , che foflero due Chiefe , delle quali

al prefente una fola ne avanza > ed è fatta di

una fola Nave con quattro Archi in cadauno
de' lati, alcuni de* quali fervono di Cappella,

e tra effe ve ne hanno due , una che rappre-

fenta

(a) Moti. Bajìl. Ambrof.fag. 387.
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fenta il Redentore , che porta la Croce al

Calvario , e l'altra Gesù Crocefiffò , entrambe
dipinte a tempra da Pietro Gnocchi , aglievo

di Aurelio Lovinì , il quale ha dipinto a frefco

il Martirio del Santo Martire Vincenzo , ed
altri Mifterj della Paflìone del Salvatore .
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